\ 


/ 


J, 


/ 

/ 


\ 


s 

. 

!  -  ti  .  ,  - 

Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2019  with  funding  from 
Wellcome  Library 


https://archive.org/details/b30529268_0003 


/""*  tm 

*> 


S  Z  "O 


S  T  O  R  I  A 

DELLA  MEDICINA 

In  cui  fi  vede  1’  Origine  e’1  ProgrefTo  di  quell’ 
Arte ,  da  Secolo  in  Secolo  ;  le  Sette  ,  che  in 
effa  fi  fon  formate  ;  i  Nomi  de’  Medici  , 
le  loro  Scoverte ,  le  Opinioni ,  e  ie 
più  rilevanti  Circoflanze  della 
loro  Vita  . 

D  I 

DANIELE  LE  CLEPvC 

DOTTORE  IN  MEDICINA  . 

Nuova  Edizione  riveduta ,  corretta,  ed  accrefciuta 
dall’Autore  in  diverfi  luoghi,  e  fpecialmente 
di  un  Modello  da  fervire  per  la  conti¬ 
nuazione  di  quella  Storia ,  dalla  fine 
del  Secolo  II ,  fino  alla  metà 
del  XVIL 

Tradotta  dal  F  Idioma  Franzefe  nel  volgare  Ita  li  am m 

TOMO  TERZO. 


IN  NAPOLI  MDCCLXIIL 
Nella  Stamperia  dì  Vincenzo  Manfredi  « 

A  Spese  Di  Stefano  Manfredi. 

CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI . 
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AL  S  I  G  N  O  R 


LE  CLE  R  C 

M.  D.  S.  E. 

E  Preferire  di  Filofofia  ,  e  di  Lingue 

Orientali  . 


Ceo  mio  Cariffimo  Fratello  la  ultima 
parte  (  *  )  di  quello  che  ho  io  fcritto 
intorno  alla  Storia  della  Medicina  . 

Pi  piaccia  che  a  voi  la  mandi  ì  e  la 
.  dedichi  ,  per  corri  [pondéré  all’’  onore  che 

mi  avete  fatto  in  porre  il  mio  nome  dinanzi  alla 

A  2  vo» 


{iSZnî;  lette?’,che  dal  Autore  era  fiata  po- 

oói  avi  1  C  ClZ^’  6  n  lì  vnu  Parte  cotefta  fila  Storia;  da 

m-mn  f°ftl  "Td0  a  a,dlvifl0nc  de!  prefente  Volgarizza- 
mo>  e  ftata  allogata  in  fronte  a  quello  terzo  Volume  . 


A 

Voftra  Fifica  .  Se  voi  non  fofle  mio  Fratello  io  vt 
farei  de  complimenti  intorno  alla  ineguaglianza , 
clje  ¥iìrova[ì  tra  quello  di  che  mi  avete  voi  fatto 
dono  ,  c  quello  i  c!je  vi  preferite,  ma 
t. redo  che  non  vi  affettiate  queflo  da  me.  Il  vo- 
jlro  difegno  nel  dedicarmi  la  vojlra  Fificc  ,  è  fla¬ 
to  di  lafciare  qualche  monumento  per  cui  fi  poffa 
fapere  ,  che  voi  abbiate  avuto  un  Fratello  ,  che  vi 
era  caro  ?  Illud  nunc  a  te  peto  ,  diceva  Celio  a 
Cicerone  ,  fi  eris  ut  ipero  ,  otiofus  alicjuid  ad 
nos  ,  ut  inceliigatnur  tibi  curae  _  effe  ,  iyntagma 
confcribas  *  Qui  tihi  iftuc  ,  inquis,  ,  in  mentent 
venit  ,  homini  non  inepto  ?  Aliquid  ex  tam 
muìtis  tuis  monumentis  extare  ,  quod  noftrae  a- 
micìtiae  memoriam  pofteris  quoque  tradat .  Non 
avete  voi  affettato  da  me  forni glievok  dimanda  , 
avete  voluto  prevenirmi ;  è  g'mfto  ora  che  io  vi  fac¬ 
cia  teflimonianga  della  mia  gratitudine  .  >A  far 
aiteflo  ha  tolta  la  occaftone ,  che  mi  fi  preferita  nel - 
la  ‘ imprefflone  di  que ff  Opera,  nè  ho  voluto  indugia¬ 
re  ,  non  f apendo  ,  fe  mai  la  tirerò  innanzi  •  Sono 
io  affai  lontano  da  quella  facilità  di  fenvere .  che 
1  vo-t  vi  avete  .  Componete  voi  de  groffi  volumi  do- 
tì  :*s"  Juppiter  !  &  laboriofos  ,  e  ciò  in  ifcherzan- 
dù  •  all  or  che  a  me  la  menoma  co  fa  mi  cofla affai. 
Prefitto ,  mio  mal  grado  dell'  avvertimento  dì  colu‘tr 
)he  dille  faepe  ftiîum  verras  ;  io  fo  c a ff azioni  fo- 
pra  a  ciò  ,  che  altra  fiata  ho  cajjato  ,  ad  nonam, 
lituravn  ,  per  if crivere  qualche  volta  una  bagat¬ 
tella  '  cosa  nel  Latino  ,  come  mi  Francefe  Idioma  - 


-  pure  non  fono  ancora  foddisfatto  appieno  .  Voi  me 

di - 


& 


s 

direte  che  fono  tofl amente  fianco  per  pìccola  fatica , 
che  mi  abbia  fatto  ,  Ciò  è  vero  y  ma  il  travaglio 
che  ho  intraprefo  è  ingrato  ,  ed  io  pcffo  con  mag* 
gior  vantaggio  ,  e  minor  pena  occuparmi  nell *  efer - 
cìgjo  della  mia  ProfeJJtone  .  Perciò  che  fi  appar* 
tiene  alla  riputazione  y  alcuno  può  credere  di  ac * 
quìflarm  col  renderfi  publico y  il  quale  poi  non  fi  fa 
cono  fiere  che  a  fuo  fvantaggio  .  Ma  pojìo  ancora 
che  vi  fi  rie  fi  a  *  cotejìa  reputazione  dietro ,  a  cui  a 
fpefe  della  nojìra  quiete  ,  e  fpejfo  ancora  de  ita  fa- 
Iute  ,  corriamo  noi  y  dì  qual  frutto  fi  è  ella  ì  Io 
però  non  fapret  intanto  lajciare  lo  Jìudio  y  per  in « 
fvuttuofo  che  egli  fi  fia  :  ho  rifilato  però  dì  non 
attendervi  y  che  per  quanto  mi  è  necejfario ,  a  cagion 
di  non  recare  a  me  degl ’  incomodi  .  Chi  ha  una  fa « 
miglia  così  numerofa  y  come  è  la  mia  non  deve  pm 
far  penfiere  di  fcrivere  .  Quella  cofa y  che  era  ri* 
guardata  come  una  grazia  part  icolare  del  Cièlo ,  ap~ 
prejfo  i  Patriarchi  del  vecchio  Te/ìamentoy  e  per  cui 
ancora  oggigiorno  alcuno  è  libero  in  varj  luoghi  dal * 
le  impofizjoni  ,  fembrami  y  che  quefio  fiejfi  debba 
in  ogni  Paefe  e  fintare  dal  comporre  de*  libri  .  Voi 
mi  citarete  forfè  P  e  [empio  di  Tiraquello  y  il  quale 
ha  avuto  trenta  figliuoli  %  ed\  ha  dato  al  Pubblico 
altrettanti  libri  ,  e  mi  direte  ,  che  acciò  io  fini  an* 
noverato  nella  claffe  di  cotcfto  buon  Glureconfulto , 
in  quanto  all*  aver  de*  figliuoli  y  ve  ne  vogliano  an - 
cor  a  due  terzi  *  Io  però  jon  contento  di  ammirarlo $ 
fenza  v°lerlo  feguitare  .  La  fpefa  ,  che  ho  f offerto 
in  ricercare  una  parte  de  libri  5  de *  quali  mi  fin 
firvito y  per  compórre  il  pre finte  ,  mi  fa  temere  quel* 
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la  j  che  dovrei  foflenere  ttppreffo  ,  c  che  farebbe 
affai  piu  grande  .  lo  mi  ritrovo  in  un  luogo  dove 
voi  fapete  ,  che  non  vi  fono  delle  Librerie  affai 
copiofe  da  potervi  ritrovare  tutti  gli  Mut  ori  ,  che 
dovrei  rivolgere y  fe  port  affi  innanzi  la  mìa  Storia 
fino  a  giorni  noftri  .  Voi  ben  fapete  ancora  che  io 
non  m  intendo  mica  della  lingua  %Araba  ,  e  che 
noi  fiam  privi  di  traduzioni  molto  buone  de*  libri 
de*  Medici  Mrabi  y  di  cui  dovrei  far  parola  .  Tut¬ 
te  quefle  confi der azioni  mi  determinano  a  refirin- 
germi  alla  Medicina  Greca  ,  ovvero  alla  Medicina 
antica  y  di  cui  Gallieno  fu  /’  ultimo  Scrittore  •  poi¬ 
ché  per  quello ,  che  fi  appartiene  ad  alcuni  Grecia 
che  fon  venuti  dopo  di  lui  y  ficcome  fono  Paolo  Eginetay 
Oribafioy  x/Iezio  &c.  *  quefli  non  hanno  quafi  altra  cofa 
fatto  y  che  copiare  quelli  y  che  hanno  ferino  prima  di 
loro  , 

Si  afpettava  forfè  da  me  qualche  cofa  di  più  y 
e  recherà  meraviglia  y  come  io  non  penfi  a 
terminare  quel  che  ho  incominciato  .  Si  potrà  an¬ 
cora  applicarmi  in  un  certo  fenfo  ciò  che  dice  Orazio 
di  un  cattivo  Poeta 

Quid  dignum  tanto  feret  hic  promiffor  hiatu? 

Io  prometto  la  Storia  della  Medicina  y  e  poi  non¬ 
ne  fo  y  che  una  picciola  parte  ,  la  quale  farà  repu¬ 
tata  per  niente  da  coloro  y  i  quali  non  hanno  in  pre¬ 
gio  altra  cofa  ,  che  la  novità  *  lo  però  non  mi  cu¬ 
ri i 


ro  dì  tutti  t  vimprocci y  che  mi  fi  poffon  fare  •  %Al • 
la  fine  y  fe  il  titolo  del  mio  librò  inganna  taluno^ 
non  fon  colpevole  in  ciò  y  fe  non  di  una  cofa  fola  9 
ciò  a  dire  y  che  in  luogo  di  quefiò  titolo  generale 
Storia  delia  Medicina  y  doveva  aver  poflò  quefi*  al- 
tro  Stona  dell  Antica  Medicina  *  allora  neffuno 
avrebbe  avuto  occafione  di  querelarfi  ^  ma  il  Li - 
brajo  non  vi  avrebbe  così  ben  ritrovato  il  fuoav* 
vifo  ,  ed  ogni  giorno  fi  fanno  delle  foperchierie 
maggiori  di  quefià , per  avere  il  denaro  di  coloro  , 
*  <ìuali  fann°  compera  de  libri  dal  titolo  . 

lo  non  vi  parlo  del  finey  che  mi  fon  propoflo  in 
ifcrivendo  quejlo  libro  ,  offendamene  già  f piegato 
fieli  a  Prefazione  .  Vi  dirò  filament  e  ,  che  fe  il  dU 
fogno  da  me  propofo  foffe  ben  ejeguito  y  io  non  fa- 
prei  trovar  cofa  y  che  dì  maggior  ufo  fi  foffe  per 
imparare ,  cosi  come  fi  deve  l  %/Irtè  dì  guarire  le  ma¬ 
lattie  i  Quantunque  la  Teologìa  fia  ben  differente 
dalla  Medicina  ,  e 5  mi  fembra  y  che  fe  fi  trattaffe 
ella  ftoricamente  ,  e  fi  propone ffe  fin^a  prendere 
aleuto  partito  i  tutto  ciò  che  fi  è  detto  dal?  una  ban- 
da  ^  e  dall  altra  da  tutti  i  Teologi  y  da*  primi  fe - 
coli  del  C  rifilane  fimo ,  fino  al  noflro  *  ciò  darebbe 

a  rifiejfioni  5  le  quali  rifehiarerebbono  lo 
fpmto  affai  meglio  di  quello  ,  che  tutte  le  difpu - 
te  non  fanno  .  La f ciò  a  voi  di  far  giudico  di  que* 
fia  cofa  ;  e  comecché  io  vegga  con  mio  difpiacere  , 
c  6  voi  vi  travagliate  affai  in  rapporto  alla  vo - 
fira  fallite  ;  pure  amerei  y  che  ìmprendefte  ancora 

t  [cnvere  f°Pg  W'flo  [abbietto ,  e  che  finita  que. 
fi  Opera  gufi  afte  tranquillamente  la  dolcezza  del 

A  4  ,  ri». 
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yipofo ,  che  io  vi  dejidero  .  %Addio  mio  carijjimo 
Fratello  io  fono  tutto  vojlro  . 


D.  Le  Clerc  . 
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STO- 


STORIA 

della  medicina 

PARTE  SECONDA. 

LIBRO  in . 

Dove  fi  rifcrifce  principalmente  la  Introduzione 
della  Medicina  in  Roma,  per  mezzo  di  Ar- 
cagato  ,  nel  iecolo  del  Mondo  XXXV III* 
e  le  mutazioni  recate  in  quell  Arte  da 
Afclepiade  nel  Secolo  XXXIX.  In  oc- 
cafone  di  Cleopatra  ,  fi  fa  eziandio 
parola  delle  Donne,  che  hanno 
efercitata  la  Medicina . 


PROEMIO. 

A  fucceffionc  de  Medici  Empirici,  ci  ha 
infenfibilmente,  noftro  mal  grado  con-  xxxvill.  fi- 
dotti  ne’  tempi  affai  baffi  .  Noi  ab- 
biamo  incominciato  da  Plinio  ,  e  Sé- 
rapione ,  i  quali  efercitavano  la  Me¬ 
dicina  in  Alelfandria  fotto  il  lecondo  ,  o  il  ter¬ 
zo  de’  Tolomei ,  ed  abbiam  finito  a  Marcello , 
che  viveva  in  Roma  fotto  I’  Imperador  Te*; 
dofio  . 

Ora  per  ripigliare  il  filo  della  noflxa  Storia 
bifogna  rifalire  fino  al  tempo,  in  cui  fiorivano  li 

pri- 


IO  Storia  della  Medicina 

primi  due  di  quelli  Empirici  ,  ovvero  a!  tempo 
degli  altri  discepoli  di  Erofilo  ,  e  de’  Medici  lo¬ 
ro  contemporanei,  gli  ultimi  de’  quali  vivevano, 
come  è  avvertito  ,  fotto  Tolomeo  Fiiopatore  , 
il  quale  incominciò  a  resinare  1’  anno  del  Mon¬ 
do  MMMDCCX  XX.  “ 

Intorno  a  quello  tempo  addivenne  ,  che  i  Ro¬ 
mani  traendo  vantaggio  della  debolezza  di  tutti 
gli  altri  Stati  ,  fi  milero  ad  innoltrarli  a  orari 
palli  verbo  la  Monarchia  Uoiverfale:  ed  in  que¬ 
llo  tempo  medefimo  incominciarono  a  pattare  le 
Aiti  ,  e  le  Scienze  dall  Egitto  ,  e  v  dalla  Grecia 

^  T*  f  *  W  ' 

m  Italia  . 

L’anno  della  fondazione  di  Roma  DXXXV, 
che  rifponde  al  terzo  anno  del  regno  di  Tolo¬ 
meo  Fiiopatore  ,  Arcagato  fu  il  primo  de’  Me¬ 
dici  Greci  ,  il  quale  venne  a  llabilirfi  in  Roma, 
e  che  dal  luo  Paefe  portò  in  quella  gran  Città, 
la  Medicina  .  Nel  Capitolo,  che  liegue  fi  vedrà, 

come  mai  lì  portò  egli  in  ciò  ,  e  il  fucceffo,  che 
ebbe . 

Da  quello  tempo  ,  fino  a  quello  di  Afclepiade, 
altro  Medico  Greco  contemporaneo  di  Mitridate, 
c  di  Pompeo  ,  e  il  quale  fi  portò  medefimamen- 
te  in  Roma  ad  efercitare  la  Medicina  *  ne  paf- 
sò  forfè  un  Secolo  ,  durante  il  quale  ,  e’  fi  pare, 
che  i  Romani  furono  fenza  Medico  alcuno  ,  o 
almeno  fenza  Medici  {Iranien  ,  ficcome  appreffo 
fi  dirà  .  In  quello  fpazio  vivea  buona  parte  de’ 
legnaci  di  Erafillrato  ,  di  Erofilo  ,  e  di  quegli 
ancora  di  Filino  ,  e  di  Serapione  y  di  forte  che  i 
Medici  ,  che  noi  troviamo  in  quello  tempo  me¬ 
defimo  ,  oltre  a  quelli  de'  quali  abbiam  parlato, 

e  che 


Parte  Seconda  Libro  III.  Cap.  L  ï  ï 
e  che  abbiam  nominaci  davanti  ,  fono  ben  po« 
chi  di  numero  . 

Ma  le  il  Secolo  di  fopra  detto  •  affai  poco  ci 
porge  di  nuova  materia  alla  noftra  Storia  ,  molta 
ce  ne  darà  quello  che  feguita  *  In  effo  fi  vedrà 
ancora  la  Medicina  affai  mutata  a  cagion  delle 
novità,  che  Afclepiade  incominciò  ad  introdurre  , 
e  le  quali  diedero  occafione  ad  altri  Medici ,  che 
lo  tenner  dietro  ,  di  formare  fopra  il  fuo  fiftema, 
degli  altri  •  per  modo  che  li  principi  d5  Ippocra- 
te  ,  e  degli  altri  Medici  antichi  ,  i  quali  fino  a 
quel  tempo  avea  ognuno  feguitati  ,  furono  quali 
del  tutto  abbandonati  .  Di  ciò  tratteremo  noi  in 
quello  terzo  libro  ,  e  nel  quarto  .  Si  deve  anco* 
ra  in  quello  luogo  avvertire  ,  che  de’  Difcepoli, 
e  de’  Seguaci  di  Afclepiade  ,  parleremo  fubito 
dopo  fatta  parola  di  lui  ;  non  altrimenti  che  fi 
è  ufato  fare  di  fopra  in  quanto  a5  Difcepoli  di 
Erafilìrato  ,  di  Erofilo  ,  e  di  Serapione  ,  o  Fili¬ 
no  .  Appreffo  lì  farà  paffaggio  a5  di  lui  contem¬ 
poranei,  e  per  ultimo  fi  darà  fine  colla  Storia  del¬ 
le  Donne,  che  hanno  efercitata  la  Medicina  « 

CAPO  L 

In  qual  tempo  fi  è  introdotta  in  Roma  la  Medi * 
cina .  Se  i  Romani ,  prima  della  venuta  di 
%Arcagato  fieno  fiati  fenga  Medici  •  e 
quale  è  fiata  mai  la  Medicina 

di  Catone  é  , 

SI  è  pretefo,  che  anzi  la  venuta  di  Arcagato 

in  Roma ,  la  Medicina  non  vi  fia  fiata  a  fi* 

*> 

fatta 


( 


1%  Stona  della  Medicina 

fatto  conofciuta,  e  le  devefi  dar  credenza  a  PI  imo, ella 
non  vi  fu  nè  anco  ricevuta*,  le  non  dopo  tutte  le  altre 
Arti  liberali, e  dopo  tutte  le  Scienze  (i).H  Po¬ 
polo  Romano ,  dice  queflo  Autore  ,  è  flato  oltre 
a  [eiccnto  anni  finga  Medici ,  comecché  per  altro 
non  foffe  flato  ogiofo  a  ricevere  le  %Artì  ,  ed  ab - 
Aia  avuto  ancora  gran  voglia  della  Medicina  * 
fino  a  che ,  avendola  per  efperienga  conosciuta , /’ 
ha  condannata  *  Caffo  Emina  ,/feguita  Plinio  5 
ci  dice ,  che  %Arcagato  figliuolo  di  Li f ani  a  ,  del 
Peloponnefo ,  fu  il  primo  Medico ,  venne  a  Ro* 

ma ,  e  [fendo  Confoli ,  Lucio  Emilio \  e  Marco  Li» 
vio ,  Tanno  della  fondazione  della  Città  DXXXV* 
aggiugnendo  che  a  lui  era  fiata  data  la  Cittadi * 
nanga  ,  e  il  publico  gli  avea  comprato  a  fue 
fpefe  una  bottega  nella  ftrada  vLcilia  per  eferci - 
farvi  il  fuo  mefliere  /  che  al  princìpio  gli  ave¬ 
vano  dato  il  nome  di  [2]  Curator  di  piaghe  , 
e  che  la  fua  venuta  fu  a  tutti  gragioflflìrna  :  ma 
che  poi ,  dopo  poco  tempo  ,  effendo  fembrata  cru¬ 
dele  la  di  lui  pratica  di  tagliare  ,  e  di  brucia¬ 
re  *  il  Juo  primo  foprannome  fu  cambiato  in  quel¬ 
lo  di  Carnefice  /  e  da  quel  punto  fi  concepì  una 
grande  avverfìone per  la  Médicinale  per  tutti  i  Medici . 

Sembrerà  cofa  forprendente ,  come  mai  i  Ro¬ 
mani  ,  fieno  flati  per  cosi  lungo  fpazio  fenza 
Medici  /  ed  alla  autorità  di  Plinio  ,  fi  opporrà 
Forfè  quella  di  (  3  )  Dionigi  di  Aìicarnaflo  ,  il 

qua» 


C  1  )  Lib.  XXIX.  C/iP.  1. 

CO  Vulneraria. /Vegg.  di  fopra  la  Part.  II.  Lib.  I.  Gap, 
IX.  Anticamente  la  /Medicina ,  e  la  Chirurgia  fi  elèrcitavanc 
da  una  (Iella  perfora. 

(  2  )  Lib»  XL 


'i 


ir 


Parte  Seconda  Lib.  III.  Cap.  1*  J  3 
duale  dice,  Venuta  in  Roma  la  pefttlenz®  •£«* 
no  della  fondazione  della  Citta  CCCI.  ,  e 
rfo/ì  re/i  feroce  /opra  di  ogni  altra 
J  cui  nel  Mondo  fia  fiata  memoria -y  reco  mor e 
a  mah  tutti  gli  fibiavi ,  ed  alla  meta  de  Ctt- • 
;X ,  «è  /  Mei/  bacavano  al  gran  numero 

degl*  infermi  .  Adunque  in  quel  tempo  ,  ciò 
pra  a  dugen.o  anni  prima  dal  .tempo  indicato 
da  Plinio ,  vi  erano  de’  Medici  in  Roma  ,  ficco- 
me  in  Ogni  tempo  predo  tutte  1=  Nazioni  vi 
fono  dati  Per  conciliare  intanto  roteiti  dm. 
Autori  “  deve  intendere  ciocché  dice  «primo 
de’  Medici  foreftieri e  principalmente  de  j  - 
Si  fpiesa  eoli  un  poco  più  appretto  ,  cosi  :  rt 

% l  PV»V».  aggiW'» 

10  iato  àò  a  dire  per  efler  convinto  dell  av- 
verdone  che  i  Romani  di  que’  tempi  ,  avevano 
per  la  Medicina,  non  altro  fi  deve  j are  i,ej^ 
lire  [opra  di  ciò  il  pentimento  di  Marco  Catone , 

11  alale  viffe  fin  ani  anni  dopo  Mrcagato ,  ed  uo¬ 
motale  ,  di  cui  fi  può  dire  che  l  onorai 

trionfo,  che  ottenne  ,  eia  carica  di  Cenfire,  t  os  - 
rerc;a  fon  cofi  che  meno  lo  innalzano ,  tante  at 
tre  confiderabili  cofe  fi  fino  in  lui  raccolte  .  Qui 
(le  fono  le  fue  proprie  parole,  tolte  da  una  Jette 
fa,  che  firiveva.  egli  a  fio  figliuolo  .  Io  vi  diri 
mando  farà  tempo ,  o  Marco  mio  figliuolo  ,  que 
che  penfo  di  cotefii  Greci  ,  e  quello  che  Cjtim 
pili  di  quanto  evvi  in  Mitene .  E  bene  di  fhu  ia- 
•  re  così  di  paffaggio  le  loro  lettere ,  e  le  loro  \cien- 
Ze  ,  ma  non  già  fare  in  effe  uno  fiudto  profondo, 
ìo  ’dMruggerò  cotefta  razza  malvagia ,  e  feroce 


S* 


4» 


m» 
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■ma  fi^e  certo  [  i  ]  come  fe  h  w*  detto 

un  indovino ,  come  quefla  Nazione  ci  avrà  co - 

"""ì'"*  /e  /«e  lettere  ,  guafierà  ,  *  corromperà 
ogni  coja  y  e  «à  co»  ÿ«»t0  /,&  di  agevole ~ga ,  /e 
elfifi  ct  manderà  ancorai  fimi  Medici  [z].  Oue- 
ji,t  han  congiurato  tra  loro  di  ammalar  tutti  i 
Barbari  per  meggp  della  Medicina.-  e  perché  me¬ 
glio  fi  metta  in  effi  fidanza ,  e  poffano  più  facil¬ 
mente  rovinar  coloro ,  che  trattano  ,  ne  rifcuotono 
parimente  la  mercede ,  per  quefla  coffa.  Sono  eglino 
mo,to  infoienti ,  chiamandoci  Barbari ,  sì  come  gli 
altri  j  e  più  infolentemente  ancora  ci  trattano  , 
dandoci  il  nome  di  [3]  Qpici .  In  una  parola  , 
f avvengavi ,  che  io  vi  ha  proibito  i  Medici. 

Daìla  guii'a  come  parla  Cafone,  è. chiaro,  che 
egli  non  toglieva  di  mira,  che  la  Medicina  lira- 
mera  •  e  quello  è  ciò  che  riconofce  Plinio  allor 
che  fa  a  sè  medefimo  quella  obbiezione  y  Crede¬ 
remo  adunque  noi ,  dice  conchiudendo,  che  Cato¬ 
ne  abbia  condannata  una  cofa  cotanto  utile  ciò 
a.  dii  e  la  Medicina  ì  Non  già  certamente  •  con - 
e  loffi  a  che  egli  medefimo  fi  è  degnato  d’  infegnarci 


per 


aaibaçae 


C  O  Plutarco  ha  avvertito ,  che  Catone  fi  era  bene  inganna 
io  in  formar  quella  conghiettura . 

fi  L’ Autore  citato,  il  quale  rifèrifce  la  cofa  medefima 
che  Plinio,  aggiugne  che  Catone  era  venuto  in  quello  fofpetti 
corina  1  Medici  Greci  dall’ aver  letto,  che  Ippocrate  avea  ne¬ 
gato  il  proprio  fuo  ajuto  ad  Artalèrfe  ,  con  dire  che  egli  noi 
guariva  1  Barbari ,  i  quali  erano  nemici  de’  Greci  Ve.fi  di 
nana  la  Part.  1.  Lib.  III.  folla  fine  .  g8> 


C3!)  Ciò  a  4'ue  rozzi fienz*  politezza  1  ignoranti  .  Obici 
erano  certi  Popoli  da  var;  luoghi  venuti  a  Habilirfi  nella  Cam- 
pagna,  e’i  cm  linguaggio  era  un  mirto  di  quello  di  diverfe 
si  azioni  di  ioif.c  che  efli  non  parlavano  bene  nè  Grecamente 
ne  Latinamente,  le  quali  erano  le  due  lingue  della  lor  vici- 
ansa ,  e  le  piu  pali  te . 
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per  meggp  di  qual  Medicina  egli  ,  e  fua  moglie  $ 
erano  a  così  grande  età  venuti  j  ed  aveva  ancora 
compoflo  un  libro  ,  dove  avvertiva  in  qual  ma** 
niera  trattava  fuo  figliuolo  ,  li  [mi  fc biavi  ,  ed 
anche  i  fuoi  buoi  y  quando  inferra  a  [fero . 

Li  Romani  adunque  non  fono  flati  già  del 
tutto  fenza  Medici  nel  principio  della  loro  Re- 
publica  j  ma  fembra  che  fino  alla  venuta  di  Av « 
cagato,  non  avevano  ufata  che  la  Medicina  na¬ 
turale,  ovvero  la  pura  Empirica,  la  quale  ab¬ 
biali!  fuppofio,  che  i  primi  uomini  praticafiero  , 
e  che  era  fecondo  il  gufio  di  Catone  ,  e  di  cui 
egli  il  primo  tra  tutti  i  Romani  avea  fcritto  * 
Ecco  di  alcune  particolarità  intorno  alla  manie¬ 
ra,  con  cui  fi  portava  .  Si  sa  in  primo  luogo  , 
che  Catone  approvava  i  rirnedj  fuperftiziofi  ,  ed 
in  quello  che  ci  è  refiato  de*  funi  fcritti  fi  ritro¬ 
vano  delle  [  1  ]  parole  da  lui  profferite  per  gua¬ 
rire  una  fyoltatura,  o  una  frattura.  (2)  Plinio 
altronde  ci  avverte,  che  Catone  molto  adoperava  i 
Cavoli ,  i  quali  lecondo  dice  Ï  Autore  medefi- 
mo,  hanno  fatta  per  feicento  anni  tutta  la  Me¬ 
dicina  de  Romani  «  Cotefia  panacea  ,  fembrerà 

ficiv* 


[  1  ]  Luxum  fi  quid  efl ,  Ime  cautione  fanum  fiet  .  Harundi- 
prende  libi  viridem  P.  IV. ,  au t  V.  longam  .  Mediani  dif- 
imcle ,  oc  duo  hommes  teneant  ad  coxendices  .  Incipe  cantare 
m  alio .  S.  F.  motas  vaeta  daries  dardaries  aftataries  difïunapi- 
t£r,  ulque  dum  coeant  .  Ferrimi  infuper  ja&ato  .  Ubi  coierint, 
ai  tei  a  a nei  am  tetigerit 9  id  manu  prende  ,  Se  dextra  fmiftra 
piacerne  .  Ad  luxum ,  aut  fiaelnram  alliga ,  fanum  fiet  ,  Se  t a- 
lyen  quotidie  cantato  in  alio  S.  F,  veljuxato  .  Vel  hoc  mo- 
0 ,  huat ,  hanat ,  huat  ifia  ,  pilla  fila ,  domiabo,  darunauftra, 

,  uxato  '  j  n(ìc  m°do  ,  huat ,  huat,  haut  ifta  fis  tar,  fis  aj- 
dannabon  dunnauftra  .  Cato  de  Re  Rutile.  Cap.  CLX. 

C  2  )  LibTXXV.  Cap.  IL 
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ficuramente  ridicola  oggigiorno  ,  ma  fi  retterà 
meno  meravigliato  che  quella  buona  gente  ,  ab- 
biano  avuto  in  si  gran  conto  una  pianta  sì  co¬ 
munale,  quando  li  volga  ì’  animo  alla  ftima,  in 
cui  era  ella  [  X  ]  tra’  più  valenti  de’  primi  Me¬ 
dici  Greci . 

Olferva  Plutarco  intorno  alla  Medicina  di 
Catone-,  che  non  approvava  egli  nelle  malattie 
1*  attinenza  del  cibo  .*  che  raccomandava  gli  er¬ 
baggi  ,  e  le  carni  di  anitra  ,  di  piccioni  ,  e  di 
lepre  .  Quello  Autore  non  ha  la  Medicina  di 
Catone  in  quel  gran  conto,  in  cui  la  tiene  Pli¬ 
nio  .  Che  anzi  per  oppofto  avverte ,  che  la  mo¬ 
glie  di  cotefto  Romano  ,  e  ’1  di  lui  figliuolo 
morirono  prima  di  lui  ;  aggiugnendo  ,  che  fe 
Catone  niedelimo  ad  una  età  molto  avanzata 
pervenne  ,  n’  era  egli  di  ciò  tenuto  meglio  al 
iuo  temperamento  ,  che  alla  lua  Medicina  .  Di 
Plutarco  fi  potrebbe  fofpettare , che  come  Greco 
avelie  voluto  vendicare  i  Medici  della  fua  Na¬ 
zione  ,  comecché  quello  cne  dice  molto  fia  veri- 

fimile. 

In  quanto  alla  Medicina  Greca ,  non  è  mera¬ 
viglia  nefiuna  ,  che  i  Romani  non  ne  follerò  ve¬ 
nuti  in  cognizione  fino  alla  venuta  di  Arcaga- 
zo  j  poiché  etti  per  altro  hanno  molto  indugiato 
a  ricevere  le  Icienze ,  e  le  altre  belle  arti  j  e  fe 
Plinio  ha  detto  nel  riferito  patto,  Che  il  popolo 
R.owiawo  7ìou  era  flato  pigro  a  ricevere  le  %Arti  , 
ciò  fi  deve  fittamente  intendere  delle  meccaniche, 

le 


C  i  )  Vegg-  di  lopta  lu  Part,  i*  Lib.  II.  Cap.  IV.  e  Pait.l*. 

•  Ab»  I .  Cap.  VI  IL 
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le  quali  iono  affatto  neceffarie  alla  vira  .  (  1  ) 
Cicerone  ci  die e,  la  Poefia  erafi  affai  tardi  m 

Roma  introdotta ,  e  che  fino  a  fuoi  tempi  aveano 
avuto  in  gran  difpregio  la  Fiìofofia .  [2]Suero- 
nio  aggiugne  ,  Che  la  Gramatìca  affatto  non  era 
hi  ufo  prejjo  i  primi  Romani  ,  tanto  era  lungi  5 
che  vi  foffe  tenuta  in  conto  y  imperciocché  coteflo 
Popolo  era  affai  ro%go  in  quei  tempi ,  e  così  iute - 
fo  unicamente  agli  affari  della  guerra ,  che  neffu* 
no  vacava  mai  alle  *Ani  Liberali  .  Ma  per  far 
vedere  che  le  belle  lettere  fon  venute  in  Roma 
affai  tardi ,  non  fa  mefHere  di  altra  prtiova  mi¬ 
gliore  che  del  timore  di  Catone  ,  perchè  non  s* 
introduceffero  a  fuoi  tempi  ,  quantunque  viffe  y 
come  è  detto  lettane’ anni  dopo  di  Arcagato. 

CAP.  I L 

Se  i  Medici  fona  fìat i  banditi  da  Romana  tempi* 
di  Catone  ?  Si  parla  ancora  di  S inalo  ,  di 
Maro ,  di  %Agatarchìde  ,  e  di  alcuni  altri 
Medici  contemporanei  di  Catone  , 

VJ  refta  ancora  a  rischiarare  un’altra  quiftia- 
ne  che  riguarda  la  difpofizione  di  animo, 
che  aveano  i  primi  Romani  verlo  la  Medicina: 
fi  deve  adunque  vedere  fe  è  vero,  ficcome  alca- 
ni  [3]  Autori  moderni  hanno  affermato,  Che  a 
Tom. Ili  B  tem- 


[1]  Tufculan,  Quæft.  Lib.  1. 

[2]  De  IUuftrib.  Grammaticis  . 

1 3  ]  Agrippa  De  Vanirate  Scientiar.  Saggio  di  Montagne  &c. 
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tempo  di  Catone  il  Cenfore  fieno  fati  ~f anditi  t 
Medici  da  Roma . 

Sembra  ,  che  cjuefta  Storia  fìa  fiata  foggiata 
Tuli’ avvenimento  di  Arcagato-, rapportato  nef  Ca¬ 
pitolo  precedente  ;  comecché  non  fi  fia  detto  mai 
che  cotefto  Medico  fu  fcacciato  da  Roma  ,  ma 
fol tanto ,  che  la  Tua  profeflìone  vi  fu  [ereditata. 
Per  altro  Catone  non  ha  potuto  avere  alcuna 
parte  in  quello  affare,  concioffiachè  quando  Ar- 
cagato  venne  in  Roma  ,  dove  fi  pare  che  non 
avelie  lungo  tempo  dimorato  ,  non  era  egli  di 
più  età  che  di  quindici  anni  ,*  ma  coloro  che 
iianno  inventato  cotefio  fatto ,  non  è  dubbio  che 
non  fi  piccavano  di  molta  efattezza  nella  Cro¬ 
nologia  , 

o 

E’  non  è  già  che  da  ciocché  è  detto  non  fia 
fatta  chiara  la  grande  avverinone  di  Catone  con¬ 
tra  i  Medici  ,  e  fpecialmente  Greci  j  o  quella 
nafeeffe  da  un  principio  di  diffidenza  contro  di 
quella  Nazione,  ovvero  che  la  lor  maniera  di 
efercitar  Medicina,  troppo  affettata  gli  fembraf- 
fe  ;  e  che  e  (Tendo  ufo  all’  antica  Empirica  , 
trattalfe  poi  cotefìa  nuova  Medicina  da  Ciarla¬ 
taneria  :  e  quello  è  appunto  quello  che  Plinio 
ha  intefo  d’infinuarci  ajior  che  dice  (x)  ,  Che 
Catone  condannava  non  già  la  Medicina  in  fe  mede- 
jìma ,  ma  la  maniera  dì  efercitarla. 

Non  era  fiato  egli  il  primo  tra’  Romani  a  far 
rotnore  contra  i  Medici  di  quella  Nazione  ;  giac¬ 
ché  fi  rcagato  era  fiato  malamente  trattato  anzi 
che  Catone  incominciaffe  ad  avere  alcuna  auto¬ 
rità. 


Q  i  )  Non  rem  damnant  fed  Avtem  .  Lib.  XXI/L  Cap.  x. 
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rità.  Plinio  ancora  ha  voluto  infirmare  (  i  )  che 
il  difprezzo  de’  Romani  in  quanto  alla  Medici¬ 
na  affai  lungo  fpazio  prima,  cioè  fin  dali’An. 
no  CCCCXL1.  dopo  la  fond  azione  della  Città, 
avea  avuto  forza  fin  l'opra  alio  fteffo  Dio,  che 
prefiede  a  quell’Arte;  giacche  allora  non  degna¬ 
rono  Ei'culapio  di  riceverlo  nel  riflretto  di  Ro¬ 
ma,  non  oflante  la  pena,  che  quegli  fi  avea  pre- 
fa  in  portarli  in  quella  Città  per  liberarla  dalla 
pendenza.  E"  il  vero  che  Plutarco  ha  giufiifica- 
to  il  procedere  del  Popolo  Romano  in  quella  oc- 
cafione,  come  lì  è  detto  davanti  (2)  ne!  riferir 
quella  Storia.  Ma  quel  che  fia  di  ciò,  dall’al¬ 
lontanamento  che  Catone,  e’  Romani  di  que’ tem¬ 
pi  potevano  avere  per  li  Medici  ,  non  ne  viene 
che  avellerò  dovuto  fare  giammai  un  Editto  di 
elìlio  contra  di  elfi;  ciò  almeno  da  nell'uno  Au¬ 
tore  antico,  che  io  mi  fappia ,  dilato  avvertito. 
Ma  quando  ancora  quello  folle  ,  qual  cofa  mai 
fi  potrebbe  inferire  da  ciò  in  Svantaggio  della 
Medicina  ?  Forfè  che  il  gulto  de’  Romani  del 
tempo  di  Catone,  ovvero  quello  di  Catone  me. 
defìrno,  il  quale  ciocché  non  conofceva  ,  danna¬ 
va,  deve  decidere  del  pregio  di  quell’Arte  ?  Que¬ 
llo  certamente  non  merita  la  noja  di  adoperar 
l'ommo  fiudio  in  opporfi  a  quella  calunnia  ,  fic- 
come  han  fatto  alcuni  (  3  )  Medici  Moderni  ,  i 
quali  han  prefo  innanzi  dì  me  a  confutarla. 

Ogni  Nazione  ha  voltata  la  cola  a  modo  fu o, 

B  2  e  lie- 
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.  O)  Ogg.  quel  clic  barino  fcrirto  Copra 
iincurzio ,  c  Spomo  . 
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e  iìccome  meglio  la  voglia  gliene  è  venuta  ;  doti» 
de  è  che  quale  è  andata  in  uno,  e  quale  in  un 
altro  eccello.  In  quanto  all'Arte  medefima  ,  i 
fTi-eci  erano  prevenuti  altrimenti  che  i  primi  Ro« 
man\  (  0  Per  una  antica  legge  degli  Atenìefi 
ritrovava!!  vietato  alle  donne,  ed  a*  fervi  d  in- 
trioarfi  nella  Medicina  ,  fino  a  non  lottenere  le 
levatrici  medefime.  (2)  I  Locrefi  andarono  an¬ 
cora  più  oltre,  così  alta  filma,  e  rispetto  aven- 
do  per  la  Medicina ,  che  Zeieuco  loro  Re  fece 
una  legge ,  per  cui  ordinava  Che  fe  alcuna  effen. 
do  infermo  avea  bevuto  del  vino  contra  t  divieti 
del  Medico,  ne  farebbe  per  la  difubbtdien^a  fu-, 
nho  colla  morte ,  quantunque  ne  reflaffe  guanto. 
Da  quelli  differenti  efempj  è  chiaro,  che  non  è 
bene  di  far  giudizio  del  pregio  delie  cole  dalla 
ooinione  che  ne  ha  un  Popoloso  un  altro ,  ma 
per  quel  che  detta  la  giufia  ragione. 
v  Sinalo  Medico  di  Annibaie,  viveva  nel  tem¬ 
po  medefimo  che  Catone  ,  quantunque  coftui  af¬ 
fai  più  giovane  fi  fotte  ,  non  avendo  egli  nei 
tempo  della  feconda  guerra  Punica ,  oltre  a  quat¬ 
tordici  o  quindici  anni.  Di  quello  Medico  nien¬ 
te  fi  sa  oltre  a  quello  che  ne  dice  Siilo  Italico 
pel  luopo  in  cui  introduce  Sinalo  ,  che  medica 
,  ferjte  dell’armata  di  Annibaie  ,  dove  ancora 

oli  k  tefiimonianza  (3  )  Come  affai  bene  intende. 
d  vajt 


'  1 3  r-ih  rap,  CCLXXIV.  Quella  ftovia  farà  rapportata 

vf ,H-  &f'snL  ** 

" r  .  Poi-f  H.  Lib.  I.  Cap.  \  I. 

■ 1  Z?)  ÆUan.  Var.  Hift.  Cap.  XXXVII. 

^  <  ferrumque  e  corpore  cantu  » 

C  Erigere  fomnum  torto  milito  Cheiydro 

Anteibant  cunctos  .  Sii.  Italie,  Lib.V, 
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va  fi  in  far  ufi  tre  il  fino  da  una  piaga  per  me?* 
70  d ’  ineunte  fimi,  0  di  parole ,  che  avevano  virtù 
di  addormentare  i  ferpenti .  Ciò  fi  riferifee  a  quel 
che  è  detto  colla  Medicina  di  Catone  ,  e  colla 
pratica  di  Eiculapio,  e  degli  altri  antichi  Medi¬ 
ci  ,  di  cui  lì  è  parlato  nella  prima  Parte  di  que¬ 
lla  Scoria . 

Per  ciò  che  fi  appartiene  in  particolare  agl5  in- 
cantefimi  che  addormentano  i  ferpenti  ,  Sinalo 
era  quali  di  un  medesimo  Paefe  cogli  Pfìlli  Po¬ 
poli  di  Libia,  celebri  per  la  feienza , medefima  , 
e  per  la  particolare  difpofizione  del  loro  corpo, 
ovvero  del  loro  temperamento  ,  per  cui  neffuna 
lorte  di  ferpente  poteva  nuocer  loro,  fenza  aver 
bifogno  di  ricorrere  ad  incantefimi  :  donde  nac¬ 
que  la  voce,  che  gli  abitanti  di  quella  Nazione 
et’ponevano  i  loro  fanciulli  nati  di  frefeo  a  que¬ 
lli  animali  velenofi,  per  conofcere  fe  le  loro  mo¬ 
gli  avellerò  avuto  commercio  con  degli  {Iranien, 
eflendo  perfuali,  che  neflfun  male  ne  verrebbe  a 
cotelli  fanciulli,  ove 'le  loro  madri  lì  fodero  o- 
nellamente  portate.  ? 

Il  medefimo  Silio  Italico  (i)  altrove  parla 
di  un  certo  Atir  Affricano,  il  quale  fapeva  fare 
la  fperienza  fuddetta  ,  e  che  toglieva  ancora  a’ 
ferpenti  il  ìor  veleno  .  La  riputazione  in.  cui 
erano  i  Pfìlli  riguardo  a  ciò  ,  faceva  che  quan¬ 
do  altri,  che  di  quel  paele  non  fodero,  erano  da¬ 
ti  morlìcati  da  un  ferpente,  fi  fervivano  di  uno 
Pfillo,  quando  alcuno  ve  ne  fofle  in  quel  luogo 
per  lucciar  la  tenta  ,  e  per  attrarne  il  veleno. 

B  3  La 
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La  qual  cofa  tu  praticata  con  Cleopatra  ,  la  qua¬ 
le  fi  era  lafciata  morficare  dagli  afpidi  ,.  ed  a  cui 
volevafi  fal'var  la  vita,  per  menarla  nel  trionfo 
di  Au  gu  fio  /  ma  il  rimedio  fu  inutile.  Preffo 
Celfo  (  i  )  fi  pùò  vedere  quel  che  egli  penfa  de¬ 
oli  Pfillì  5  ovvero  della  pretefa  virtù  del  loro 
temperamento  ,  che  e’  tiene  piuttofto  come  un 
effetto  del  loro  ardimento  lolo,  aggiugnendo  che 
quaifivoglia  altra  perfona  può  fenza  pericolo  Tac¬ 
ciare  una  piaga  fatta  dà  un  ferpente ,  purché  non 
abbia  alcun  ulcera  ,  o  fcorticatura  nella  bocca  . 
Quello  avvertimento  di  Cello  vieti  confermata 
da  moltiffime  Iperienze  fatte  in  quello  lecolo  lo¬ 
ppa  il  veleno  delle  vipere  ,  il  quale  non  nuoce, 
fé  non  quando  immediatamente  li  rniìchia  col 
langue  [2].  Li  Marfi  ancora,  Popoli  d'Italia  , 
fapevano  incantare  ogni  fpecie  di  lerpenti . 

Per  ritornare  a  Sinalo  ,  il  Poeta  citato  ,  ag- 
ciugne ,  che  quello  IVledico  era  difceio  da  un  an** 
tico  Sinalo ,  il  quale  godeva  deiìa  ineuefima  fcien- 
za,  che  aveva  ricevuta  da  (3)  Aminone  iuo  pa¬ 
dre,  e  che  pafsò  dipoi  alla  iua  pofterità. 

Viveva  ancora  in  que'  tempi  (4)5  dire 
medefimo  Silio  Italico  >  un  Maro  Perùfino  ,  il 
quale  era  Medico,  e  foldato  ;  avendogli  la  luti¬ 
la  fperienza  che  aveva  del  meftiere  della  guerra, 
data  occafione  di  vedere  fpefie  volte  medicar  de’ 
feriti  ,  i  quali  imparò  poi  egli  medefimo  a  me¬ 
dicare  d  il  perchè  refe  quello  ufizio  a  Serrano  fi- 

gliuo- 


(  i  )  Lit).  V.  cap.  XXVII. 

O)  Vegg.  di  lopra  la  Part.  1.  lib.  1.  eap«  XXL 
(  3  }  Ibidem  cap.  V. 

£4)  Lib.  VI. 
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gliaolo  di  Regolo  ,  dopo  una  battaglia  ,  in  cui 
quegli  avea  ricevuto  di  alquante  ferite. 

\  1  )  Sotto  1  olomeo  Filometore  ,  il  qua¬ 
le  incominciò  a  regnare  T  anno  del  Mondo 
MMMDCGLXX.  li  traeva  un  Agatarchide  Ilio*» 
licore  Filolofo .  Comecché  egli  non  folle  Medi¬ 
co,  noi  però  lo  annoveriamo  tra2  Medici  di  que" 
tempi ,  per  avere  feruta  una  Storia,  in  cui  par* 
lavali  di  un  morbo ,  di  cui  nè  Xppocrate  ,  nè 
gli  altri  Medici  che  han  preceduto  ■  cotefto  Aga- 
tüichide  ,  hanno  parlato  mai.  Li  Popoli  che  ahi* 
tano  intorno  al  May  Pojjo ,  diceva  quello  Auto* 
re,  fon  / oggetti  ad  un  morbo  particolare  •  le  loro 
braccia  ,  0  gambe ,  fono  refe  da  certi  piccioli  dra - 
poìtt  j  0  ferpentellt  che  in  cjùejìe  parti  del  corpo  fi 
trovano .  Gorelli  animali  talvolta  ufeendo  da  que® 
ili  luoghi  medefimi,  moftrano  un  poco  la  tefta^ 
ma  aPPena  toccati ,  fi  ritirano ,  e  ìnfinuandofi  den* 
tro  alle  carni ,  e  da  ogni  banda  r avvolgendo fi ,  prò*» 
ducono  delle  infiammagiohi  infoffribili  .  Quello  è 
ciocché  elice  Agatarchide,  al  che  Plutarco  a  cui 
dobbiamo  quella  offervazione ,  aggiugne,  che  nè 
prima,  nè  dopo  di  quello  Storico  neffun  altro  mai 
avea  veduta  in  altri  luoghi  cofa  limile  a  quella. 
K  iwi  però  de" Medici  ,  dopo  Plutarco  ,  i  quali 
han  veduta,  e  trattata  la  malattia  medefirha  ,  la 
qua, e  non  è  per  tal  modo  Ipenta  ,  ficcarne  cre¬ 
deva  cotefto  Autore ,  che  ancora  non  lì  veda  og¬ 
gigiorno  e  ne5 luoghi  avvertiti  da  Agatarchide", 
cd  in  altri  affai.  0 

B  4  In 


CO  VolTius  De  Hiff  Gr*c.  lib.  1.  Stnbo  Lih  Yiv  pi 
favch-  Sympofiac.  lib.  Vili.  Qiudt.  9%  ’  L  b’  XIV*  Plu- 
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In  quello  medefimo  tempo  fiorivano  Se  Scuo¬ 
le  di  Erofiio,  e  di  Era  fi  fi  raro  /  di  force  che  in 
quello  luogo  fi  può  riferire  buona  parte  di  colo¬ 
ro  che  abbi  a  m  podi  tra*  feguaci  di  catelli  due 
famofi  Medici.  Abbiamo  in  ciò  la  tefiimonian- 
za  di  (  I  )  Strabene,  da  noi  citato  (2  )  dinanzi 
l'opra  quello  lubbietto. 

C  A  P.  Il  L 

méttalo,  Mitridate ,  Pompeo  Leneo  ,  Timoteo  , 
Trifone  ,  Zaccalia  ,  Zopiro  ,  JNicomede  , 

e  Partente . 

ATtalo  Filonietore,  ultimo  Re  di  Pergamo, 
il  quale  chiamò  fuo  erede  il  popolo  Ro¬ 
mano  ,  fu  contemporaneo  di  Catone,  quantun¬ 
que  coftui  fu  affai  più  vecchio  ,  effendo  morto 
venti  anni  prima  di  Attalo,  il  quale  moriran¬ 
no  medefimo  della  di  finizione  di  Nu  manzi  a  ,  I 
anno  del  Mondo  MMMDCCCXV  III.  Cote  fio 
Principe  era  aflai  vago  di  Medicina  ,  e  voleva 
inftruirfi  delle  cole  per  sè  medefimo  .  Coltivava 
dice  Plutarco,  le  piante  vslenofe ,  sì  come  il  giu [• 
qui amo ,  P  elleboro  ,  la  cicuta  ,  P  aconito ,  l  erba  do¬ 
rycnium  che  [sminava  ,  e  piantava  egli  medefimo  ne 
fuoi  giardini ,  e  che  poi  coglieva  ciaf  cuna  ne  tempi 
i  più  proprj  a  cagion  di  poter  fare  le  fperien%e  fo¬ 
pra  i  fughi ,  i  femi  ,e  le  frutta  di  quejle  piante, per 

cono - 

(  1  *)  Straberne  Lib.  XÌI.  Vegg.  innanzi  h  Part.  IL  lib,  L 
e&p.  V.  e  Vi» 

(.  2  )  Plutarchus  in  Demetrio  * 
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tonofcere  le  loro  proprietà  .  L’  Autore  (li  quella 
avvertimento  riguarda  cotcfla  occupazione  di  Ac* 
calo,  come  un  trattenimento  indegno  di  un  Re* 
e  perciò  a  lui  preferike  Demetrio  foprannomato 
Poliorcète ,  cioè  Prenditor  di  Città  ^  il  quale  non  in 
altro  prendeva  diletto  che  in  fabbricar  vai  celli  * 
o  galee  ,  e  macchine  da  guerra  ,  di  portentofa 
grandezza  •  Ma  li  dovrebbe  defiderare  che  a  Re 
veniffe  in  piacere  di  occuparli  piuttoflo  a  cofe 
utili  alla  focietà,  ficcome  faceva  Attalo,chedi 
mettere  tutta  la  loro  gloria  ad  imitare  Deme¬ 
trio,  il  quale  mentre  non  coltivava  altro  chele 
arti  della  guerra ,  non  peniava  mica  a  quelle  del¬ 
la  pace,  ed  a  render  felici  i  fuoi  popoli  ^  Atta* 
lo  non  folamente  ftudiavafi  di  efaminare  i  vele¬ 
ni  ,  ma  ancora  faceva  iàggio  de5  contravveleni ,  dan¬ 
do  così  gli  uni ,  come  gli  altri  a’  Rei  condanna» 
ti  a  morire,  ficcome  Tappiamo  da  (  i  )  Gallienoi 
(  2  )  Preparava  ancora  molti  buoni  medicamente 
parte  de’ quali  ritenevano  ancora  il  di  lui  nom- 
a  tempo  di  Galeno,  il  quale  ne  riferifee  la  com. 
pofizione,  ed  afferma,  che  Aitalo  da  lui  chia¬ 
mato  Tuo  Re.,  per  effer  egli  di  Pergamo,  aveva 
pollo  in  ciò  Tornino  Audio . 

(3)  L’Autore  medefimo  riferiTce,  che  que  fio 
Principe  fi  era  applicato  in  conoTcere  la  verità 
di  ciocché  comunemente  dicevafi  delle  proprietà 
di  alcuni  animali  rari  ,  sì  come  de’  Cavalli  del 
Nilo,  de’  BafiìiTchi  &c.  Aggiugne  ,  che  comecché 

At- 


C  1  )  Galeri.  De  fimptic.  Medicarci.  Lib.  X . 

(2)  Idem  De  Compofit.  Medica  pet  genera  Lib,  I».  Gap, 

Arni. 

ÇlJ  D«  fîmplie.  Medie.  Façult,  Lib.  Xt 
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Attalo  faceffe  fopra  di  ciò  una  diligente  ricerca 
affai  poche  cole  ne  aveva  feri c te  y  donde  è  chia- 
J°5  .  lce  baleno,  che  non  avea  trovato  vero  fur¬ 
to  ciò  che  fe  ne  diceva  .  Quefto  Autore  attri- 
ouiice,  come  è  detto  fopra  (  i  )  ad  un  Attalo, 

'  a“.UP\.Ì  °}°wf0  »  d‘  eflrerfi  fatigati  a  gara  chi 
n.eg  io  ai  dìi  ùuebbe  la  piu  bella  librerìa  .  Nel 
medefimo  luogo  abbiamo  avvertito,  che  quando 
Tolomeo  Filadelfo  fece  la  famofa  libreria  di  Anf¬ 
anarla  t  in  queJ  tempi  non  vi  era  ancora  Atta- 
lo;  ma  che  come  E  vergete  figliuolo  di  quello 
I  olomeo  avea  continuata  ,  forfè  Attalo  Gala- 
tonico  tuo  contemporaneo  vi  entrò  neila  gara  . 
5>i  è  aggiunto  che  Strabene  attribuire  il  dileguo 
met  e  imo  ad  Eumene  figliuolo  del  orecedente  ,  e 
padre  del  noftro  Attalo  Filometore!'  E’  fi  pare 
che  coteflo  curiofo  Attalo,  non  lafciò  di  accre- 
feere  la  libreria  de’fuoi  maggiori,  e  che  tutti 
quedi  Re  di  Pergamo  avellerò  gli  un{  dono  oli 
alrri  travagliato  a  raccogliere  de’ libri.  Quefto  è 
ciò  che  lo  fteffo  S  tra  bone  ci  avea  infinuato  pri¬ 
ma,  dicendo  che  i  Re  ftalici  ,  come  li  chia, 
ma  ..g  ì,  ^davano  per  ogni  dove  in  cerca  di  li¬ 
mi,  per  fare  una  libreria.*  il  paffo  di  quefto  Au- 
tore  è  pegno  di  effer  riferito  inferamente  (  z }  . 
Armonie,  dice  Strabone  ,  è  il  primo  di  tutti 
quelli  che  fappiamo  noi  ,  il  quale  abbia  fatta 
una  libreria,  ed  egli  fu  che  mode  i  Re  di  Eoit- 
to  a  fare  la  medeiìma  cofa .  Lafciò  la  fua  a  Teo- 

fra¬ 


is. 


C  I  )  Part.  I.  Lib.  III.  Gap.  XXX. 

C  a  )  Ub.  XIII.  Vegg.  ancora  Plutarco  nella  Vita  di  Sii- 
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frafto,  e  quelli  la  lafciò  a  Nelèo  :  coftui  la  tc 
trafportare  a  Scepfi  nella  Troade  ,  e  pafsò  nelle 
mani  di  coloro  che  la  redarono,  gente  fenza  let¬ 
tere,  i  quali  non  altra  cura  n5  ebbero  ,  che  di 
tenerla  in  luogo  ficuro:  e  poiché  feppero,cheu 
Re  Attalici,  ovvero  della  dipendenza  di  Atta- 
lo,  da’ quali  dipendeva  la  Città  di  Scepfi  ,  an¬ 
davano  in  cerca  di  libri  per  farne  una  libreria 
in  Pergamo,  nafeofero  i  loro  Libri  in  un  foffo* 

o  J 

Alla  fine  quelli  libri  e  (Tendo  fiati  lungo  tempo 
in  quefio  luogo,  e  refiati  in  parte  guafii  per  Ÿ 
umido,  e  per  li  vermini  •  quelli  che  conteneva* 
no  le  opere  di  Andatile,  e  di  Teofrafto  furono 
venduti  per  una  gran  fomma  ad  un  certo  per 
nome  Apellico.  Cotefio  uomo  che  aveva  [gran 
piacere  per  li  libri,  ma  che  non  era  Filofofo  , 
ftudiofo  di  rifare  il  danno  (offerto  da  que3  libri 
da  lui  comprati  ,  li  fe  copiare  ,  e  riempì  come 
potè  meglio,  i  voti  che  vi  fi  trovavano  ,  e  co¬ 
sì  ne  fece  una  edizione  di  errori  ripiena  .  Gli 
antichi  Peripatetici,  fequita  Strabone, quali  erari 
quelli  che  feguitarono  immediatamente  Teofra¬ 
fto,  avendo  pochi  libri  ,  e  quelli  comporti  dagli 
{Iranien ,  o  fia  da  Autori  che  non  erano  della 
loro  Setta  ,  (  1  )  non  potevano  filosofare  fopra 
ciò  che  trovavano  fcritto  ,  di  forte  che  erano 
nella  neceflità  di  formarli  erti  medefimi  de3  fi  Re¬ 
mi  con  fomma  pena*  Ma  coloro  che  vifferó, do¬ 
po  efferfi  refi  pubblici  i  libri  detti  di  fopra, eb¬ 
bero' affai  maggiore  agevolezza,  tenendo  dietro 

ad 
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.d  Ai  ìfiofìle  y  comecché  doveliero  ancora  m  moi- 
ti  luoghi  indovinate ,  a  cagione  delle  diffalte  che 
in  ci  ir  ili  libi  i  vede  va  ri  fi  *  Roma  ancora  ha  mol¬ 
to  contribuito  alla  moltiplicazione  di  quelle  dif- 
ialte,  concioffiachè  prefa  Atene  da  Siila  fubito 
dopo  la  morte  di  A  pelli  co  ,  ed  avendovi  ritro¬ 
vata  la  libreria  di  codui ,  che  fece  tra  (portare  in 
Italia,  il  Gramatico  Tirannione,  che  era  molto 
portato  per  Andatile,  ebbe  i  dilui  libri  a  fu  a 
balia ,  per  favore  eli  colui  che  ne  avea  cura ,  e  ne 
fece  pi endere  d  affai  copie,  nelle  quali  però  per 
Î  avanzia  de  Libr.aj,  i  quali  fi  fervirono  di  cat¬ 
tivi  v^opifti ,  vi  córfero  degli  altri  errori  &c.  Da 
tuttociò  che  e  riferito  da  Strabone,  fi  conalce  5 
quale  la  lorte  fi  folfe  de’ libri  antichi,  e  fpecial- 
tnente  di  quelli  di  Aridotile. 

Mitridate  Redi  Ponto,  il  quale  entrò  in  guer¬ 
ra  coi  Romani  verfo  la  metà  del  Secolo  XXXIX, 
non  fu  meno  di  Attalo  curiofo  della  Medicina  . 
E  fama  ,  che  affinchè  da  neffun  veleno  pote  fie  ri- 
cevei  danno  ,  fi  era  uiato  a  prenderne  ogni 
giorno,  munito  prima  di  un  contravveleno .  Li- 
ïioîlri  Speziali  preparano  ancora  Oggigiorno  una 
certa  compofìzione  ,  che  porta  il  nome  di  Mi- 
tndate  5  t  la  quale  anticamente  è  data  riguarda¬ 
ta  ficcome  P  antidoto  ,  ovvero  il  contravveleno 
di  fopra  detto;  comecché  vi  fieno  di  alcuni  Autori, 
i  quali  han^  foftenuto  ,  che  quedo  rimedio  folfe 
alquanto  più  femplice  .  (  i  )  Come  Fompejo  ,  di¬ 
cono 


■»  !■ 


(  O  Antidot us  vero  multis  Mithvidatica  fertur  . 
Confociata  modis,  fed  Magnus  ferinia  Régis 
■Gucr  raperet  viûor,  vìlem  deprendit  i»  dits . 


Syn 


.ta 


Parte  Seconda  Libro  itL  Cap.  HL 
ceno  quelli  Autori,  fi  refe  Signore  del  palagio 
Mitridate,  te  ricercare  attentamente  la  ncet 
del  famofo  antidoto  ,  di  cui  lapeva  che  quei  jjv 
fi  fervi  va  /  ma  rellò  egli  affai  forprefo  all  or  che 
avendola  rinvenuta  ,  vidde  ,  che  ella  era  campo** 
fia  di  venti  foglie  di  ruta  ,  di  un  granello  di  fa¬ 
lò  ,  di  due  noci ,  e  di  due  fichi  ficchi  :  e  quello 
era  tutto  il  rimedio  che  fi  doveva  prendere,  a 
digiuno  ogni  mattina  ,  e  appreffo  bere  un  dito 
di  vino  .  Ci  verrà  il  deliro  di  dire  ancora  qual¬ 
che  parola  del  primo  antidoto  di  Mitridate  , (  i  } 
qui  appreffo  . 

Intanto  poiché  nei  fole  medicamento  detto  d$ 
fopra  non  fi  riftringevano  tutte  le  cognizioni  di 
queflo  Principe  ,  a  Pompeo  nel  roviftare  i  gabi¬ 
netti  5  e1  fcrigni  di  Mitridate  ,  non  riufeì  vana 
la  (uà  noja  ;  ben  vi  ritrovò  daffai  libri  ferirti  m 
varie  lingue  ,  i  quali  contenevano  li  più  rari  le- 
greti  della  Medicina  ,  tolti  da  v-arj  luoghi  -  Il 
perchè  queflo  Generale  Romano  impole  al  luo 
Liberto  Pompeo  Lenèo  (ufficiente  Gramatico  ,  e 
poflo  ancora  tra1  Medici  da  Plinio,  di  tradurre 
que5  libri  in  Latino  Idioma  ,  (a)  Di  forte  eh* 
dice  Plinio  ,  la  vittoria  riportata  da  Romani  fo¬ 
pra  Mitridate  ,  fu  non  fol amente  alla  Repubblica 
vantaggiofa  per  f  ingrandimento  de 5  fuoi  fiati  f 
*  ma 


Synthefìn  ,  &  vulgata  fatis  medica.mina  rifit  : 
gis  denum  rutae-  folium  ,  falis  &  breve  granum  * 
JugUndefque  duas  ,  totidem  cum  corpore  ficus  . 

H  acc  oriente  die  pauco  confperfa  Lvaeo  . 

Sumebat  ;  metuens  decferat  quae  pocula  mater  . 

Q.  Seren.  Samon  : 

[  i  j  Vegg.  qui  appreffo  la  Part.  IIL  Lib.  IL  Gap,.  IL 
[2]  Libi  XXV.  Gap.  IL 
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va  a  ancora  ^er  l  ufo  che  i  fuoi  cittadini  ne  fsron 
poi  in  rapporto  alia  fallite  .  L  Autore  medefimo 
avea  detto  poco  anzi  c  li  e  dopo  la  vittoria  ri  por* 
iopra  .Mitridate  ,  s  introdurle  in  Roma  la 
prima  volta  ia  Medicina  ,  la  qual  cofa  non  può 
affatto  edere  ,  ficcarne  fi  vedrà  nei  principio ‘del 
feguente  Capitolo  •  Appiano  ta  menzione  di  un 
Medico  di  Mitridate  per  nome  Timoteo*  La  Autore 
medefimo  parla  di  ai  cuoi  iiunuehi  di  quello  Re  , 
ì  quali  efercitavano  la  Medicina  ,  tra  quali  un 
Trifone.  Vi  è  dato  ancora  un  famofo  Chirurgo 
del  nome  medefimo  di  cui  fi  dirà  [  i  ]  appretto. 

Prefto  (2)  Plinio  fi  truova  fatta  menzione  di 
un  Zaccalia  Babilonefe  il  quale  avea  dedicalo  un 
libro  a  Mitridate  ,  dove  trattava  delle  pietre  pre« 
V°fe  >  e  di  alcune  altre  pietre,  ficcome  della  pie» 
tra  Ematita  ,  a  cui  attribuiva  grandi  virtù  ,  e 
traile  altre  di  e  (Ter  utile  per  li  morbi  degli  oc* 
chi.  Quello  poi  che  ne  diceva  egli,  è  affatto  fu- 
perftiziofo  .  E’  fi  pare  che  quello  Zaccalia  ,  o 
pmttoflo  Zaccaria  ficcome  credo  che  fi  dovrebbe 
leggere,  era  Giudeo,  così  come  il  nome,  eì 
paefe  il  dimoftrano  . 

(3)  Gallieno  riferifee  la  deferizione  di  uti  An- 
tidoto  di  un  Medico  per  nome  Zopiro  ,  il  qua® 
le  antidoto  avea  coffui  infegnato  a  Mitridate  fic¬ 
come  un  rimedio  ficuro  contra  ogni  Ipecie  *di 
veleno ,  ed  avvelenamento  di  animali  .  Aggiugne 
quello  Autore  ,  che  Mirndatc  ne  fece  fare  mol¬ 
te  fperienze  fopra  de’  rei  condannati  a  morte  ,  ie 

qua- 

_ _  _ . 

-« - .  . . . 

C  i  )  Part.  III.  Lib.  I.  Cap.  III. 

CO  Lib.  XXXVII.  Càp.  X. 

[i1  De  Antidot.  Lib.  II.  C?_. .  Vj&> 
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quali  tutte  riutcirono.  [  i  ]  Cello  ancora  parla  di 
un  antidoto  chiamato  » slmbrofìa  comporto  da  un 

^  i 

Medico  delio  fteffo  nome  ,  per  un  Re  Tolomeo. 
Quantunque  quello  Antidoto  fia  un  pò  differen¬ 
te  dal  primo  ,  pure  potrebbe  effer  del  medefimo 
Medico  ,  il  quale  avrebbe  potuto  offerirlo  ad  uno 
degli  ultimi  Tolomei  contemporaneo  di  Mitri-» 
date.  Evvi  un  altro  Zopito  Medico  (2)  che 
viveva  ne’  tempi  di  Plutarco  . 

Non  furono  i  foli  quelli  Medici  a  travagliare 
per  Mitndare  {3)  ,  Alcjepiade  ,  di  cui  li  dirà 
nel  Capitolo  che  ficgue  ,  efièndo  fiato  da  quefio 
Re  forte  follecitato  di  abbandonar  R  ma  per  ve¬ 
nire  ne’  luoi  Srati  ,  fe  ne  icusò  egli  ,  ma  iokan- 
to  gli  dedicò  alcuni  libri  di  Medicina  da  lui 
comporti  . 

Ni  comedo ,  Re  di  Birinia  contemporaneo  di 
Mitridate  ,  è  parimente  annoverato  tra5  Medici. 
Predò  Galieno  fi  ritrovano  alcuni  medicamenti 


col  nome  di  querto  Re  .  Nelle  libazioni  antiche 
ritrovafi  ancora  qualche  altro  Nicomedo  , 


Parremo  di  Nicea  Poeta  Greco  ,  è  mcdefi ma¬ 
rnent  e  riguardato  come  Medico  per  avere  Icritto 
un  libro  Delle  Malattie  di  Mmove  .  Fu  preio  egli 
da  Cinna  nella  guerra  contra  di  Mitridate  ,  e  poi 
riftituito  in  libertà  per  lo  ino  fa  pere  ,  Fu  Mae- 
ftro  di^  Virgilio  nella  Greca  favella  3  come  dice 
Microbio  ,  Suida  lo  la  vivere  fino  a’  tempi  di 
Tiberio  ,  la  qual  cola  non  fembra  che  poifa  el¬ 
ici  e  addivenuta  .  In  quanto  a  querto  Partenio  , 


C  1  )  Lib.  V.  Cap.  XXIII. 

CG  Sympofiac.  Lib.  III.  Quaeft>  6 , 
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che  è  l’Autore  di  un  libro  intitolato  Della  Se¬ 
zione  del  Corpo  Umano  ,  egli  non  è  il  medefimo 
poiché  coditi  è  degli  ultimi  Greci  .  In  parlando 
de’  Medici  ,  che  han  vivuto  a  tempo  di  Afclepia- 
de  ,  fi  farà  parola  di  diverfi  altri  contemporanei 
di  Mitridate  . 


CAPO 


IV. 


•/ffclepiade  famofo  Innovatore  tra  Medici  Dogma¬ 
tici  ,  il  quale  rifiabilì  la  Medicina  in 
Roma  forfè  cento  anni  dopo  la 
venuta  di  %Ay cagato  - 

NElla  prima  Parte  abbiam  veduto  ,  come  i 
difendenti  di  Efculapio  fi  diceffero  gii 
»Afclepiadi  ciò  a  dire  li  figliuoli  di  Afclepio  , 
che  è  il  nome  Greco  di  Elculapio  .  Ora  ecco  un 
Medico  il  quale  non  era  affatto  di  quella  fa¬ 
miglia  ,  e  che  intanto  Afclepiade  era  il  fuo  pro¬ 
prio  nome  ,  ficcome  di  altri  molti  de’  quali  fi 
dirà  appreffo  . 

Coteilo  Medico  era  già  in  fommo  credito  in 
Roma  ,  effendo  vivo  Mitridate  ,  cioè  verfo  la 
metà  del  Secolo  XXXIX ,  come  io  1’  ho  avver¬ 
tito  nel  Capitolo  antecedente  fopra  la  teftimo- 
nianza  di  Plinio  ;  donde  io  conchiudo  ,  che  que¬ 
llo  Autore  fi  è  contraddetto  allor  che  ha  afferma¬ 
to  nel  Capitolo  medefimo  che  la  Medicina  erafi 
introdotta  in  Roma  fidamente  dopo  la  vittoria 
riportata  da  Pompeo  fopra  Mitridate  .  Si  è  ve¬ 
duto  di  fopra  come  Arcagato  Medico  Greco  era 
venuto  in  quella  medefima  Città  forfè  cento  an- 


« 
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ni  prima  ‘  che  nel  principio  vi  fu  bene  accolto, 
ma  che  poi  la  fua  profeffione  vi  fu  cìilc  redi  rata. 
Si  pare  cn.e  Afclepiade  uno  de’  primi  fi  folle  a 
rimette!  la  in  credito  .  (  1  )  Era  egli  di  Fruita 
neha  Bitinia  ,  ma  venne  poi  a  fiabilirfi  in  Ro» 
ma  ad  imitazione  d’  infiniti  altri  Greci  ,  i  qua- 
li  avevano  incominciato  a  portarfi  in  quella  Ca¬ 
pitale  del  Mondo  colla  Iperanza  di  fare  ivi 
maggior  ïortuna  di  quella, che  nella  propria  loro 
patria  non  facevano  .  Sulle  prime  infegnò  Reto¬ 
rica  /  ma  non  ritrovandofi  ben  contento  di  e- 
iercitar  quello  melliere  ,  volle  provare  fe  quello 
della  Medicina  farebbe  feco  meno  ingrato  :  e  co¬ 
mecché  ,  all’  avvilo  di  Plinio  ,  niente  affatto  fe 
ne  intendere  ,  credette  che  in  ammenda  del  po¬ 
co  fludio  li  fervirebbe  lo  fpirito  *  moneta  che 
così  oggigiorno  ,  come  prima  in  fomiglievoli  oc- 
cafioni  corre  per  buona  ». 

E«  pm  ficuia  fttada  cìie  trovo  egli  ner  pren¬ 
de!  fama  ,  fi  fu  di  fare  tutto  F  oppofto  di  ciò 
che  Arcagato  fece  ,  il  quale,  e’  ben  Capeva  effe- 
ie  fiato  biafimato  a  cagion  del  fuo  metodo  cru¬ 
dele  y  e  di  condannare  non  fidamente  quello  me¬ 
todo  ,  ma  ancora  moltiffimi  rim  ed  j  di  quelli  , 
che  i  Medici  turco  giorno  operavano  .  Li* 
rimedj  biafimati  da  Aiclepiade  (z)  fecondo  rav¬ 
vilo  di  Phmo  ,  erano.  F  affogare  gl’  infermi  a  for¬ 
za  di  opprimerli  di  coltri  ,  a  cagion  di  fpreme- 

ìe  a  qualunque  colto  dal  loro  corpo  il  fudore 

Tom. III.  r  x  „„  * 

Vj  ov- 


(  O  riin.  Lib.  XXVI.  Cap.  TTT 
(  a  )  Lib.  XXVI.  Cap.  III. 
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ovvero  l’abbrcfiolirli  preffo  (  i  )  al  fuoco  ,  o  a*, 
raggi  del  Sole  .  Afclepiade  ancora  condannava 
un’  antica  maniera  di  guerirç  la  Squinanzia  ,  in¬ 
troducendo  nella  gola  con  molta  pena  ,  e  forza 
un  certo  (frumento  che  ferviva  per  aprire  il  paf- 
faggio  .  Quel  medicamento  però  contro  cui  gran- 
diffimo  romore  faceva  ,  era  il  vomitivo,  pratica, 
to  allora  affai  frequentemente  ,  e  medelìmaman- 
te  contra  i  purganti  da  lui  riguardati  come  allo 
ftomaco  nocivi  „ 

Afclepiade  nello  fteffo  tempo  che  biafimava  li 
rimedj  di  l'opra  detti,  ne  proponeva  egli  de’  mol¬ 
to  dolci  ,  e  diceva  ordinariamente  ,  che  un  Me¬ 
dico  deve  guarire  il  fuo  infermo  (  i  j  Jìcuramen* 
le  ,  tomamente  ,  e  foavemente  ,  Cotefte  tre  voci 
concengòno  le  piti  belle  prò  nelle  che  fi  pollano 
attendere  dalla  Med’cina  ,  ma  il  male  Ila  ,  che 
vi  ha  della  pena  ad  efeguirle  .  , 

La  luperftiziofa  maniera  di  guarire  gl’  infermi, 
che  fi  era  fino  a  quel  punto  feguitata  ,  ovvero 
li  rimedj  Magici  ,  che  erano  molto  in  ufo.  pri¬ 
ma  della  venuta  di  Afclepiade  ,  e  de’  quali  lo 
fteffo  Catone  aveva  ufato ,  ma  che  già  s’  inco¬ 
minciava  loro  a  diminuir  la  credenza  ,  poiché 
non  fe  ne  vedeva  nelfuno  effetto  ,  contribuirono 
ancora  molto  a  far  ricevere  quella  nuova  Medi¬ 
cina  .  L'  fiato  ciò  avvertito  da  Plinio  nel  prin- 

cipio 

- *  1  . . mi  ■  ilfin  II  I  I  ■  I  mi  I  ip  i- 1  l  i  ir  ' 

r  i  p  Nel  Libro  che  fiegue  fi  parlerà  più  diftefamente  di  que¬ 
llo  rimedio  ,  e  fi  vedrà  perchè  mai  fi  ordinava. 

fai  Turo ,  celertter  ,  &  jucutide .  Id  votum  e[t ,  aggiugne 
.■Cello,  CLib.  III.  Cap.IV.  )  fed  fere  perkulofa  ejfe  nimia  ,& 
fpftinatio  (3"  voluptas  folet  .  Si  dovrebbe  defiderare  che  ciò  u 
ooteffe  fare  ;  ma  di  ordinario  nel  voler  guarir  troppo  pretto ,  e 
nel  dare  (blamente  ciocché  diletta  evvi  del  pencolo . 
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cipio  del  quarto  Capitolo  del  Tuo  Libro  XXVI, 
in  cui  fi  leggono  quelle  parole  (  1  )  Le  vanità 
delia  Magia  gli  fervirono  più  che  tutto  il  refto .  [2] 
Un  Autore  Tedefco  avendole  lette,  e  non  met¬ 
tendo  mente  che  fi  rapportavano  a  ciò  che  Pii- 
ilio  avea  detto  nella  fine  del  Capitolo  preceden¬ 
te  ,  ha  fpiegato  rateilo  luogo  ,  come  fe  ;  Plinio 
avelie  micio  cu  re  Che  */ffclepiad,e  avea  fpectalmen - 
te  tifata  la  Magia  in  efercìtar  la  Medicina  ,  la  qual 
cola  è  affatto  contraria  alla  idea  di  Plinio  ,  ed 
al  lentimento  di  Alclepiade  ,  il  quale  ,  come  fi 
vedrà  or  ora  ,  era  di  Setta  Epicureo  . 

(ff)  L'antichità  dice  Plinio,  fino  ad  offcle- 
piade  era  fiata  ferma  .  [4]  Per  quanto  Erofilo 
fi  avelie  migliorata,  nè  egli  ,  nè  gii  altri  a  lui 
limili  erano  fiati  feguitati  da  tutti  ,  e  fi  vedeva¬ 
no  ancora  conlìderabili  avanzi  di  antica  Medicina, 
fofienere  il  credito  che  fin  dal  principio  aveva' 
avuto  .  Ma  avendo  quello  nuovo  Elculapio  tut« 
to  il  laper  di  un  Medico  ripollo  nella  cognizio- 
Jiv,  o  nella  ricerca  delle  cagioni  delle  malattie  ■ 
la  Medicina  ,  che  fui  principio  era  un1  arte  fon¬ 
data  nella  fperienza  ,  non  diventò  altro  che  una 

femplice  congettura  ,  e  Libicamente  mutò  af¬ 
fetto  . 

La  ragione  per  cui  piu  agevolmente  fi  andò 
nel  partito  di  Alclepiade  in  pregiudizio  dell’ an. 


[  i  ]  Sape r  omnia  eum  adjavere  Magione  vannâtes . 

(  2  J  Dormgtus  De  Medicina  ,  (ÿ  Medicis  . 

C  3  )  Durabat  tamen  Antiquités  firma  ,  maetufoue  confeffae 
ret  vindicabat  reliquias,  donec  Afclepiades  Medicina™  ad  caufair 
revocando,  conjefturam  fecit .  Lib.  XZiX,  Car.  ìli. 

(  A.  )  Onpfrn  n  riferì n  nnr,.!-'  *  e-  >. 


C4)  Quefto  fi  riferì  (ce  a  ciocché  Erofilo  avevi 
no  a’  polii  ,  ficconi.e  fi  è  veduto  dinanzi  » 


/catto 


mtor- 
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tica  Medicina  ,  e  che  fi  provò  diletto  nel  ilio 
ragionare  ,  fi  fu  ,  che  egli  affettava  ,  come  è  det, 
to'",  eli  non  altro  proporre  che  rimedi  dolciffi- 
mi,  ed  affai  facili  .  L’Autore  citato  di  fopra  li 
riduce  a  quelli  cinque/  ad  afienerfi  dal  cibo , 
aftenerft  dal  'vino,  in  certe  occafioni  (  i  )  ,  alle  fre¬ 
ga gì ont,  al  poffeggio  ,ed  (%)  alla  gejìagiom.  Poiché 
ognuno  intefe,  che  poteva  quelle  cole  fare  molto 
agevolmente  ,  fu  creduto  quello  Medico  tanto 
effere  degli  altri  maggiore  ,  quanto  più  facile  era 
la  fua  pratica  -}  perchè  Afclepiade  ,  il  quale  per 
altro  era  eloquente  ,  e  nel  tempo  fleffo  gran  Fi- 
lofofo  a  sè  traffe  quafi  tutto  il  Mondo  ,  e  fu  te- 
nuto  come  diicefo  dal  Cielo  , 

Plinio  aggiugne  ,  che  queflo  Medico  aveva  an, 
cora  l’arte  di  guadagnarfi  gli  animi  per  mezzo 
di  maniere  affatto  {ingoiati  ,  ora  promettendo  il 
vino  agl’  infermi  ,  e  dandolo  loro  a  propofiro  , 
quantunque  ordinariamente  lo  proibifse  ,  ed  ora 
facendo  bere  ad  efii  dell’  acqua  fredda  .  E  poiché 
egli  era  flato  tra’  primi  a  mettere  in  ufo  queft’ 
ultimo  rimedio  ,  prendea  diletto  ad  effer  chiama¬ 
to  (  ^  )  Il  Datore  dell''  Me  qua  fredda  ,  e  che  foffe 
confiderato  per  quello  riguardo  .  Il  vino  intanto 
non  contribuì  meno  a  lìabilire  la  fua  reputazio¬ 
ne.  [4]  Atrefia  Apulejo  ,  Afclepiade  effere  fla¬ 
to  il  primo  Medico,  che  avvifaffe  di  foccorrere 


Q  x  y  Le  varie  maniere  da  far  fi  fregare  . 

C  2  )  Le  varie  maniere  di  efter  portato,  o  andare  a  vettura . 

(  3)  A 0(Ti4uXPâç 

£4}  Fioridor.  Lib.  IV,  Celf.  Lib,  II.  Cap.  VI.  Piin.  Lib. 
VII.  Cap.  XXXVIL 
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gf infermi  ,  dando  loro  del  vino.  L’Autore  me-* 
defimo  ri  feri  Ice  un  graziofo  racconto  di  un  uo¬ 
mo  creduto  morto  ,  e  che  già  lì  portava  a  fep- 
pellire  ,  a  cui  fu  da  Afclepiade  reflituita  la  vita. 
Non  dice  egli  le  Aiclepiade  ufaffe  il  vino  in 
quella  occafione  ,  ma  f'embra  che  fi  polla  inferire 
da  ciocché  ha  detto  prima  dell’  ulb  ,  che  Aicle¬ 
piade  ne  faceva  ,  eflere  flato  da  quello  liquore  un 
tal  miracolo  operato  ,  comecché  quello  Autore 
non  ne  parli  ,  e  che  attribuifca  il  rillabilimenro 
di  quell’ aorno  ad  alcuni  medicamenti  a  lui  dati 
da  Aiclepiade  . 


Ogni  giorno  inventava  Afclepiade  qualche  nuo¬ 
va  invenzione  per  effer  grato  a  fuoi  infermi . 
Faceva  metterli  ne  letti  penfilt  ,  che  erano  una 
maniera  di  culle  in  cui  eran  cullati  per  addor¬ 
mentarli  ,  ovvero  per  mitigarci  loro  dolori.  A- 
veva  ancora  invernate  cento  nuove  guiie  di  ba« 
gni  ,  e  traile  altre  i  bagni  pendìi  * 

Tale  Afclepiade  fi  era  ,  fecondo  che  avvila 
Plinio  ,•  ma  poiché  quello  Autore  ,  quando  trac- 
tafi  di  lodare,  o  biafimare  non  parla  mai  a  lan¬ 
gue  freddo  ,  fie  bene  che  noi  cerchiamo  altrove 
come  più  naturalmente  efprimere  il  carattere  di 
quello  Medico, e  fare  nello  fletto  tempo  più  par¬ 
ticolarmente  conofcere  le  mutazioni  ,  che  fece 
egli  nella  Medicina  .  E  perchè  tutto  il  luo  ra¬ 
gionare  fopra  quello  argomento  era  fondato  nella 
Filoloha  y  fi  deve  neceflariamente  in  primo  luo¬ 
go  vedere  quali  principj  aveva  egli  in  rapporto 
a  quella  faenza  ,  e  appreflfo  poi  vedremo  come 
gli  applicava  alla  Medicina  . 
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AVO  V. 


Sijlenfa  F Ilo fo fico  di  ^Afclepiade . 

Ice  Galeno  ,  che  coloro  i  quali  vogliono 
___  fpiegare  i  libri  di  Afclepiade  conviene  che 
intendano  quel  che  egli  ha  intefo  dire  per  (  x  ) 
Gli  elementi  difìaccati  ,  oche  non  fi  accordano  ;quel 
che  ha  ititelo  per  le  molecole  ,  o  picciole  mafie  r 
per  li  pori  ,  e  per  lo  moto  ,  che  tende  a  fottigliave 
le  parti  -  donde  apparifce  ,  che  quelli  termini 
fodero  -familiari  ad  Afclepiade  ,  e  che  fopra  di 
ciò  era  fondato  il  fuo  filìema  Filofofico  *  Galle- 
no  medefimo  avverte  (  i  )  in  altro  luogo  ,  che 
fecondo  Afclepiade  la  materia  è  inalterabile' ,  e  che 
tutto  ciò  che  noi  vediamo  è  comporto  di  molti 
piccioli  corpi  ,  tra'  quali  vi  fono  parecchi  voti  . 
Aggiugne  ,  che  quello  Medico  Filofofo  credeva, 
che  F  Anima  medefima  è  comporta  di  quelli  pic¬ 
cioli  corpi  ;  e  mettendo  in  paragone  i  ientimen- 
ti  di  Afclepiade  con  quelli  d’ Ippocrate  ,  per  ren¬ 
derne  la  differenza  più  fenfibile  >  afferma  ,  che 
Ippocrate  avea  creduto  ,  che  la  fofian^a  ,  o  la 
materia  in  sè  medefmia  fra  una  ,  ma  che  polla 
ricevere  alterazione  .  [3]  Che  la  Natura  la  qua¬ 
le  fa  ogni  cola  con  aggìuftatezza  ,  e  con  tutto 

F  al. 


CO  çoi'xtïd)  oyw  r&dirpôç  qd  ktvrtâ pipés  <popd. 

In  3.  Epidctn.  Comment.  I-  ivoLp^iet  ritrovali  certamente  pollo 
in  luogo  di  dvóipfiòfU  •  Ne’  Dizionari,  toon  h  truova  ìa  prima 
di  quelle  voci,  lo  entrò  nella  credenza  che  quella  [convenendo. 
degli  elementi  di  Afclepiade  Ha  fondata  fopra  /1  urto  degli  ato¬ 
mi-,  di  cui  fi  dirà  appreso,  é  che  quello  fia  ciò  che  Orazio  ^  ed 
altri  Autori  dicono  rerum  concordia  dìfcors  un  accordo  diicor- 

dante «  , 

(  2  )  De  Facult.  Natur*  Lib.  I.  Cap.  All. 

CO  Vcgg.  di  fopra  la  Part»  L  Lib.  III.  Cap.  IL 
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T  artificio  poffibile  ,  ha  formato  traile  altre  lue 
produzioni  le  piante  ,  e’  corpi  degli  animali  ,  a- 
vendo  date  loro  le  facoltà  per  le  quali  ciafche- 
duna  pianta  ,  éd  ogni  animale  ricerca  ,  ed  attrae 
ciò  che  è  proprio  per  sè  *  e  réfpigne ,  o  rigetta^ 
quello  che  T  è  contrario  &c.  Che  quefta  Natura 
medefima  continuando  di  provvedere  ,al  bifogno 
di  ciafcheduna  fpecie  ,  e  particolarmente  a  quelli 
del  corpo  umano  ,  faticali  efficacemente  di  libe¬ 
rarla  delle  malattie  ,  che  V  attaccano  *  la  qual 
cola  fopra  tutto  fi  conofce  in  alcuni  giorni  (  x  ^ 
che  chiamava  Critici  3  quafi  Giorni  di  Giudi - 
do  .  Afclepiade  a  "rincóntro  negava  tutto  ciò, 
e  principalmente  fi  face  a  beffe  della  Natura  *  e 
delle  pretefe  facoltà  d*  Ippocrate  5  e  pili  ancora 
di  quello  3  che  coftui  diceva  dell x  attrazione  9  che 
Afclepiade  in  heffun  cafo  ammetteva  *  nè  anche 
in  riguardo  alla  calamita  5  e  il  ferrò*  fupponem» 
do  che  tutto  ciò  che  accade  ne"  cali  fuddetti  fi 
faccia  per  lo  concorfo  de*  piccioli  corpi  9  e  per  la 
divcrfa  difpofizione  de5  pori  . 

Afclepiade  ancora  negava  3  feguita  Galeno  * 
che  l’Ànima  nel  principio  avefle  ricevuta  alcuna 
cognizione  ,  nè  che  avelie  avuta  in  sè  alcuna  in¬ 
timazione  b  avverfione  per  qualunque  cofa  mai  9 
nè  alcun  difcernimento  del  giufto  dall*  in  giu  fio  9 
del  Y  cnejìo  dal  difonefio  •  ma  che  tutto  quel  che 
ci  fembra  farfi  dentro  di  noi  *  tutto  dal  fenfo  fi 
faccia  j  o  da5  fenfi  ,  e  che  da  effi  dipenda  j  che 
peraltro  1  animale  è  guidato  da  certe  immagini  (  2.  ) 

C  4  o  da 

[  i  ]  Ibidem  Cap.  V. 

TiJ  Qavowr ivts  ^eggi  fopra  di  ciò  la  Filolòfia  di  EpiCur® 
in  Laerzio,  e  Gaifendo, 


/ 
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o  da  certe  cofe  che  gli  apparirono  ,  e  per  una 
certa  memoria  ,  o  remini feerica  .  Galeno  aggi  tigne, 
che  tra  coloro,  i  quali  feguitavano  quella  Filolò- 
fia  vi  era  chi  credeva  non  effervi  nell’Anima  nif- 
funa  facoltà  che  ragioni  /  ma  che  noi  fiamo  quafi 
beftie  ,  trafeinati  dalle  noftre  paffioni  ,  fenza  che 
lia  in  poter  noftro  il  refiftere  ovvero  il  non 
volere  alcuna  di  quelle  cofe,  che  le  paffioni  c 
ilpirano  •  di  forte  che  ,  fecondo  effi  ,  la  gene- 
rofità  ,  la  prudenza  ,  la  moderazione  ,  la  con¬ 
tinenza,  fono  pure  bagattelle*  che  noi  non  ci 
amiamo  Icambievol mente  ,  nè  portiamo  affetto  a’ 
noffri  figliuoli  y  e  che  gli  Dei  non  hanno  alcu¬ 
na  cura  di  noi  •  per  ultimo  ,  che  i  fogni ,  i  prò- 
digj»  g!i  augurj  j  l’Aftrologia  non  altro  Tono  che 
vanità  . 

Queflo  è  ciò  che  da  Gallieno,  il  quale  era  di 
opinioni  molto  contrarie  ,  è  flato  avvertito  in¬ 
torno  alle  più  confiderabili  cofe  della  Filofofia 
di  Afclepiade  ,  la  quale  come  è  palefe,  è  quafi 
una  cofa  medefima  con  quella  di  Democrito  ,  e 
di  Epicuro  ,  preffo  i  libri  de’  quali  ,  ovvero  de’ 
loro  Cementatori  fi  ritroverà  una  ipiegazione 
più  particolare,  di  buona  parte  delle  cofe  ,  che  fi 
fono  riferite  . 

Ma  il  folo  tra  gli  Autóri  antichi  che  abbia¬ 
mo,  preffo  cui  fi  pollano  vedere  più  chiaramen¬ 
te  i  proprj  fentimenti  di  Afclepiade  intorno  al¬ 
la  Filofofia ,  e  come  gli  adattava  poi  alla  Me¬ 
dicina,  fi  è  Celio  Aureliano,  (i)  Afclepiade, 


dice, 


C-i)  Primordia  corporis  primo  cùnftitùerat  atomos ,  corpufcu- 

ia 
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dice  quefto  Autore,  metteva  per  princìpi  di  tut¬ 
ti  i  corpi  gli  atomi,  i  quali  fono,  a  fuo  avvi- 
io  ,  piccioli  corpi,  che  fi  polfono  lolamente  col» 
r  intendimento  percepire,  che  non  hanno  neffu- 
na  qualità;  ma  che  avendo  fin  dal  principio  un 
movimento  eterno,  o  continuo  ,  e  venendo  poi 
ad  incontrarli  ,  ovvero  ad  urtarli  gli  uni  contra 
gli  altri  ,  fi  rendono  ancora  per  quello  mezzo 
piu  piccioli,  e  fi  dividono  in  un  numero  |fenza 
novero  di  particelle,  o  di  frammenti  ,  di  gran¬ 
dezza,  e  figura  differenti.  Aggiugneva,  che  riti* 
nendofi  poi  quelle  particelle  ,  ed  avvicinando  fi 
reciprocamente  per  mezzo  de’ loro  varj  movimen¬ 
ti  ,  formano  quanto  evvi  net  Mondo  ,  ovvero 
tutte  le  cofe  lenfibili ,  le  quali  conlervano  in  s è 
mcdefime  la  fteffa  difpofizione  a  mutarfi  ,  che 
avevano  avuta  le  particelle  ,  di  cui  effe  cran 
comporte  in  rapporto  alla  grandezza,  alla  figura, 
ai  numero,  ed  all’ordine.  E  quando  gli  veniva 
dimandato,  perchè  mai  gli  atomi,  o  le  particel¬ 
le  di  fopraddette  non  hanno  neffuna  qualità  ,  e 
che  i  corpi  poi  da  effe  comporti  ne  abbiano  mol¬ 


la  intelleòu  fenfa,  fine  lillà  qualitate  folida,  atque  ex  initia 
comttata  [io  non  intendo  que  fi*  ultima  parola  fe  pure  non  ab¬ 
bia  voluto  dire  i  che  gli  atomi  erano  uniti  gli  uni  cogli  altri') 
aeternum  moventia  quae  fuo  occurfu  offenfa  mutuis  ittib.  in  in- 
finita  partium  fragmenta  folvantur  ,  magnitudine  ,  atque  fchema- 
te  diflferentia  .  Quæ  rurfum  eundo  Ubi  adjetta  ,  vel  conjun- 
tta,  omnia  faciant  fenfibilia,  vim  in  fernet  mütationis  haben» 
tia ,  aut  per  magnitiidinem  fui ,  aut  per  multitudinem ,  aut  pei 
;fchema ,  aut  per  ordinem  .  Nec  inquit  ratione  videtur  carene 
quod  nullius  faciam  qualitatis  corpora  ;  aliud  enim  partes,  aliuci 
univerfìtatem  fequitur  ;  argentum  denique  album  eli  ,  fed  e- 
jus  affricatio  nigra ,  caprinum  cornu  nigrum  ,  fed  ejus  alba 
farrago  Cael.  Aurel.  Acut.  lib,  1,  cap.  XI  V. 
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ìe  ?  Rifpondeva ,  che  quelle  qualità  dipendevano 
dall’ordine,  dalla  figura  ,  dal  humero  ,  o  dalla 
grandezza ,  che  hanno  molte  di  quelle  particelle 
unite  infieme,  ed  ufava  il  paragone  dell’ argento, 
il  quale  eflendo  bianco  quando  è  in  mafia  ,  ap¬ 
parile  nero  le  è  limato,  e  parimente  del  corno, 
il  quale  è  nero  quando  è  intero,  e  bianco  allor 
che  è  rafchiatOb 

Per  ciò  che  è  detto,  appàrifce,  che  eravi  qual* 
che  differenza  tra  il  fentimento  di  Afclepiade  , 
e  quello  di  Epicuro,  o  di  Democrito,  quantun¬ 
que  tutti  riconofcefiero  gli  atomi  ;  poiché  gli 
atomi  di  quelli  ultimi  erano  differenti  da  quelli 
del  primo,  eflendo  quelli  di  Afclepiade  divifibi- 
li  in  molte  parti ,  ove  quegli  degli  altri  non  po¬ 
tevano  efier  divifi .  Io  penlo ,  che  quel  che  Ce¬ 
lio  in  quello  luogo  chiama  atomi  ,  fia  la  cola 
Jtìiedelima  che  Galienò  ha  chiamato  (  i  )  moleco¬ 
le  .  Epicuro  ammetteva  le  molecole  con  Afcle¬ 
piade"  Lucrezio  il  quale  era  terminatamente  con¬ 
temporaneo  di  quello  Medico  ci  dice  ancora 
qualche  cofa  limile  a  quella  •  con  quella  diffe¬ 
renza  ,  che  le  molecole  di  Epicuro ,  e  di  Lucre¬ 
zio  non  fono  riguardate  da  quelli  Filofofi  sì  co¬ 
me  li  primi  principi  de3 corpi,  ma  fedamente  co* 

me  la  prima  cofa,  che  fi  fa  dalla  unione  degli 
atomici  quali  fono,  a  loro  avvifo,  li  primi, e 
veti  principi  <k'  CorPf  >  ove  Afclepiade  fembra 
che  trae  gli  atomi  dalle  molecole,  comecché  dia 
il  nome  di  atomi  alle  molecole  medelìme,  alme¬ 
no  prelfo  l’Autore,  da  cui  abbiadi  tolto  ciò.  Si 

PO¬ 


CO  oy*o  ' 
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potrebbe  credere  che  quefto  Aurore  non  abbia 
Den  tradotto,  o  bene  intefo  Aiclepfade ,  fe  fi  po« 
ne  mente  a  ciocché  Galieno  dice  (  I  )  Che  *Afa 
clepìade  ritenendo  i  pentimenti  di  Democrito ,  e  dt 
Epicuro  intorno  a  principe  de  corpi  ,  non  ha  altra 
cofa  fatta  che  mutare  i  nomi ,  chiamando  molecole 
gli  atomi  ,  e  dando  al  voto  U  nome  di  pori  «  Ma 
lo  ftefTo  Galieno  in  altro  luogo  flabilifce  una 
differenza  cflenziale  tra  il  fentimento  di  Alcle* 
piade,  e  quello  di  Democrito,  o  di' Epicuro,  li 
principj  dell5  uno  a  quei  dell5  altro  opponendo  « 
(z)  Po  fio  per  vero ,  dice  egli  ,  che  i  corpi  degli 
animali  fien  compoftì  di  molecole  ,  e  di  pori ,  ficco» 
me  avvi  fa  Afciepiade  5  ovvero  di  piccioli  Corpi  in* 
diffalchili ,  come  ha  credutó  Epicuro  *  II  primo  de 
libri  citati  fi  è  fofpettato  non  e  fiere  di  Gallieno* 
ma  Ÿ  ultimo  ficuramente  è  fuo  .  L5  Autore  del 
libro  intitolato  la  Introduzione  attribuito  ancora 
a  Gallieno,  comecché  fia  di  un  altro  Autore,  ci 
dice  medefimamente  (j)  ,  che  gli  elementi  di 
Afclepiade  erano  le  molecole  ,  ovvero  le  piccole 
mafie  (4)  fragili ^  ed  in  quella  fragilità  propria* 
mente  era  polla  la  dillinzionq  tra'  principj  di 
Afciepiade,  e  quelli,  di  Epicuro,  i  quali  erano 
i ndiflfolubili ,  ovvero  non  potevano  efler  divili* 
Sembra  che  li  principj  di  Cartello  abbiano  qual* 
che  rapporto  con  quelli  di  Afciepiade  ,  sì  come 
quelli  di  GaflTendó  con  li  principj  di  Epicuro. 

Aggiugne  Celio  Aureliano,  che  Afciepiade  àn« 

cora 

[  1  ]  De  Theriac.  ad  Pifon.  Cap.  XL 

(2)  De  Hippocr.  &  Platon.  Decret.  Lib.  V.  cap.  IIL 

[  3  }  Cap.  I X . 

C  4  )  Gfx01  ^ paura ì. 
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coi  a  fofleneva  ,  (  i  )  Che  nejjuna  cofa  fen^a  una 
qualche  cauja  non  addiviene  ,  ma  che  tutto  fi  fa, 
per  una  certa  necefjità ,  e  che  quello  che  fi  chia¬ 
ma  Natura  non  è  altro,  che  il  corpo,  ola  ma¬ 
teria ,  ed  il  fuo  moto.  Nel  Capitolo  che  fieque 
fi  rapporteranno  ancora  alcuni  principj  Filofofici 
di  quello  Medico. 

CAP.  VI. 

applicatone  del  Sijlema  Fìlofofico  di  lAfclepiade 

alla  (ua  Medicina . 

DA!1  ultima  fentenza  ,  che  abbiam  veduta 
nella^  fine  del  Capitolo  antecedente,  Aicle- 
pi  tde  inferiva  ,  che  Ippocrate  non  avea  faputo 
quel  che  fi  diceffe,  quando  parlava  della  natura, 
«ì  come  di  un  principio  intelligente  ,  e  quando 
le  attribuiva  delle  proprietà  di  cui  F  una  attrae, 
r altra  ritiene,  quella  refpigne  Se c.  Il  giudizio 
ïttedefimo  faceva  di  ciocché  quello  antico  Medi¬ 
co  avea  u educo  intorno  alla  maniera  come  la 
datura  termina  i  morbi  ,  ciò  a  dire  intorno  al. 
Je  Grifi,  che  Ippocrate  fìabiliva  in  alcuni  giorni, 
fìccomc  a!  ìCttimo,  al  quartodeciroo  &c.  aggiu- 
gnendo,  che  quelle  crifi  lono  fempre  favorevoli, 

quan- 


f  O  Io  non  fò  fe  Celio  Aureliano  non  fi  fia  ingannato  at¬ 
tribuendo  in  quello  luogo  ad  Afclepiade  un  dogma  ,  che  alla 
^ua  Filolòfia  feinbra  contrario,  e  che  era  particolare  degli  Stoi- 
C1  *  fieri  necejfitate  ,  &  nihil  fine  caufa  6*  neque  na- 

turam  altud  effe  quam  corpus ,  vel  ejus  motum  .  Caci.  Aurei 
ibid.  ln  riguardo  all’ Anima,  Celio  Aurelio  conviene  quali  con 

VfT  j?.pra  ^ueiJo  che  .ne  penfava  Afclepiade  .  Si  può  veder 
elio  çhe  dice  nel  lu 0^9  citato. 
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quando  è  piu  forte  la  natura,  e  pernicioie  quan¬ 
do  più  forte  è  la  malattia,  quali  la  Natura,  e  l 
morbo  due  perfone  fi  follerò  ,  ovvero  due  eden, 
che  op^rahero  con  cognizione  l’un  contra  1  altro 
pugnando.  Tutto  quel  che  Ippocrate  ha  detto 
{'opra  di  ciò  h  può  aliai  bene  /piegare  fecondo 
Atclepiadè,  fenza  iupponere  altra  cola  ,  che  la 
materia,  e  il  moto,  due  principi  da  lui  creduti 
baftevoìi  a  produrre  tutto  ciò  che  per  ordinario 
fi  attribuire  alla  Natura.  (1)  S'inganna  ,  dice¬ 
va  ancora ,  in  credendo ,  che  ciò  che  egli  dice  Na¬ 
tura  ^  faccia  jempre  del  bene,  quando  ella  fa  fpefi* 
fe  volte  del  male .  E  in  quanto  aggiorni  dinota¬ 
ti  particolarmente  per  le  enfi,  ovvero  que’ gior¬ 
ni  ,  ne5  quali  Ippocrate  pretendeva  che  veggafi. 
accadere  la  mutazione  in  meglio  ,  o  in  peggio 
nelle  malattie  (%)y  Alclepiade  negava  che  ciò 
meglio  in  quelli  giorni  ,  che  negli  altri  addi  ve* 
nife.  Andava  ancora  più  oltre  (3);  Il  tempo, 
aggiugneva ,  non  lì  rende  proprio  di  per  sè  ,  nè 
per  una  ipeciale  volomà  degli  Dii  per  la  guari¬ 
gione  de5  morbi*  ma  al  Medico  fi  appartiene  il 
renderlo  proprio  per  la  lua  accuratezza  ,  ovvero 
per  la  lua  fufficienza,  cioè  ebe  non  sì  debbe  at¬ 
tendere  giammai  fenza  niente  operare  ,  che  una 
malattia  termini  di  per  sè  medefuna  in  un  certo 

tem- 


[  1  ]  Neri  folum  ptodefl  natura ,  fed  edam  nocet.  Caci.  Au^ 
rei.  ibidem  . 

(2}  Et  ncque  efife  inquìt  ,  in  paffionib.  ftatos  dies ,  quos 
crifìmos  appellant  ;  edam  non  certo ,  aut  legitimo  tempore  ae~ 
grìtudines  l'olvuntur  .  Ibidem  . 

C  3  )  Opportun itatem  temporis,  fieri  magis  ab  Artifice  poffe , 
quant  (uà  jponte ,  aut  Deorum  nwtu  venire  .  Ibidem  . 

C4)  0 avotTU  (Jj'cKÌwv  Gaien.  de  Yen.  Sedi.  adv.  Erall- 
ftvaturn  cap.  5. 
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tempo  5  cosi  come  Xppocrate  era  folito  fare;  ma 
che  il  Medico  per  le  fuc  cure ,  e  per  li  fuoi  ri« 
medj ,  deve  affrettare  ,  o  allungare  il  tempo  del» 
la  guarigione  i  rendendofi ,  per  così  dire  ,  Signo 
re  del  tempo.  Si  pare  che  quefta  inazione  cTIp- 
poetate  togiiefle  di  mira  Àfclepiade  ,  allor  che 
fcherzando  diceva,  che  la  Medicina  degli  anti¬ 
chi  non  altra  cofa  era,  che  una  meditazione  oy- 
vero  uno  fludto  della  morte ,  per  cui  voleva  cer¬ 
tamente  dinotare ,  che  i  Mecici  antichi"  pareva, 
che  non  per  altro  befferò  preffo  agl3  infermi ,  che 
per  oOèrvare  per  qual  maniera ,  ovvero  da  qua¬ 
le  accidente  reflavano  eiìinti,  anzi  che  per  ope- 
rarfi  a  non  farli  morire  ;  (otto  il  pretefto  ,  che 

in  quelle  occaflonì  la  Natura  deve  fare  ogni 
cola  , 

Di  quella  maniera  difputava  Àfclepiade  con¬ 
tra  ad  Ippocrate ,  e  tale  era  il  fuo  liftema  intor¬ 
no  alle  cagioni  della  lanità,  e  de’  morbi ,  alme- 
no  Per  quanto  fi  può  raccogliere  da  Celio  Au¬ 
reliano  ,  il  quale  non  è  Tempre  chiaro ,  e  di  que- 
fto  non  parla,  fe  non  in  poche  parole.  A 
.  La  unione ,  diceva  Àfclepiade,  de’  diverti  pic¬ 
cioli  corpi  fopraddetti ,  i  quali  fi  è  detto  effere 
di  varia  figura  ,  fa  sì  che  divedi  pori  ,  o  fpazj 
fi  ritrovino  per  dentro  alla  malfa  formata  da 
quefti  piccioli  corpi  ,  e  che  ciafcheduno  ancora 
di  quefti  pori  fia  di  figura  ,  e  di  grandezza  dif¬ 
ferente  -  Ciò  pofto ,  e  ritrovandoli  cotefti  pori  in 
tutti  i  corpi  che  noi  veggiamo,  feguita  che  an- 
che  il  corpo  umano  abbia  i  fuoi ,  i  quali  al  par 
de  pori  di  tutti  gli  altri  corpi,  contengono  altri 
piccioli  corpi,  ovvero  altre  materie  le  quali  paf- 

fano , 
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fano,  c  ripartano  per  quelli  pori  medefimi  ,  che 
comunicano  infieme,  E  sì  come  côtefti  pori,ov« 
vero  cotefti  fpazj  fono  piu ,  o  meno  grandi ,  co¬ 
si  ancora  li  piccioli  corpi,  e  le  materie  che  vi 
partano ,  in  grandezza  ,  e  in  piccolezza  differi- 
fcono.  Il  fangue  forma  la  materia  de’ più  grandi 
tra’ piccioli  corpi;  e  lo  Jpìrtto  ,  ovvero  il  calore 
fa  quella  de’  più  piccioli  ^ 

Da  quelli  principi  inferiva  Afclepiade ,  che  per 
quanto  le  materie  fudiette  fon  ricevute  Ubera¬ 
mente  per  li  pori  ,  il  corpo  umano  fi  trova  nel 
fuo  flato  naturale  ;  e  che  a  rincontro  incomin¬ 
cia  a  fcadere  da  quello  (lato  ,  torto  che  quelle 
materie  trovano,-  qualche  impedimento  nel  paf- 
fare  :  in  gai  fa  che ,  a  fuo  avvifo  ,  la  fanità  di¬ 
pende  dalla  giurta  (  I  )  proporzione  de’ pori  colle 
materie,  che  devon  erti  ricevere,  ed  alle  quali  de¬ 
vo  n  concedere  il  paffaggio  7  così  come  le  ma¬ 
lattie  dipendono  dalla  (proporzione  tra  quelli  po¬ 
ri  medefimi  ,  e  le  materie  ftefle  .  Il  più  ordina¬ 
rio  ortacolo  in  quella  occafione  viene  da  parte 
de’  piccioli  corpi ,  i  quali  fi  confondono  ;  e  che 
(a)  fono  impediti  in  alcuni  de’ loro  paflaggi  or¬ 
dinai)  ,  o  fia  che  quelli  piccioli  corpi  fi  affol- 


CO  tgi  otjJbtrptx  Vid.  Galen,  Methoi  Med. 

£2}  Celio  Aureliano  chiama  que&o  arredo  de’ piccioli  corpi 
Sfatto  Corpufculorum.  Da  ciò  naiceva  un  accidente  5  che  Cai- 
fio  feguace  di  Afclepiade  chiama  I v?ot(ns  .  Ev ram ç  s  dice  que- 
fio  Autore  hic  oyxoç  &  ^yco  àpotioù^m  ,  <FW 

cpvvoGiv  •  5/  dice  îVGret(nç  un  accoglimento,  che  fi  fa  né*  port 
percettibili  allo  fpirito  ,  e  che  li  chiudono ,  come  vi  fi  mstteffe 
un  cuneo.  Probi.  76.  Ciò  torna  a  quello  medefOo  che  gli  al¬ 
tri  Medici  dicevano  lpL<ppcL^ic  Qppilazjene,  e  che  riguarda  co.\ 
i  grandi ,  corne  i  piccioli  pori  • 
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Jano  in  affai  gran  numero  ,  ovvero  che  la  loro 
figura  è  irregolare  ,  o  per  la  celerità  o  la  len¬ 
tezza  del  lor  moto  •  ma  accade  ancora  delle 
volte  ,  che  ii  paffaggi  ,  ovvero  i  pori  medefimi 
li  trovano  ma!  dilpofli  a  ricevere  le  materie  y 
ficcome  quando  diventano  troppo  piccioli ,  o  tor¬ 
ti  ,  ovvero  quando  fi  chiudono  ,  o  aprono  più  ? 
o  meno  di  ciò  ,  che  uopo  non  farebbe . 

Traile  malattie  cagionate  per  difetto  de5  pic¬ 
cioli  corpi^  che  fi  arrecano  di  per  s è  medefimi 
ne  paffaggi  ,  metteva  Afclcpiade  la  Frenefia  ,  il 
Letargo ,  la  Pieurifia  ,  e  le  Febbri  Ardenti .  Li 
Dolori  in  particolare  fono  annoverati  tra  gli  ac¬ 
cidenti  nati  dalla  dimora  de’più  grandi  tra’ pic¬ 
cioli  corpi  5  ciò  a  dire  del  fangue  ,  sì  come  è 
narrato  di  fopra  .  Da  altra  banda  metteva  nel 
numero  de’ morbi  cagionati  dalla  cattiva  difpofi- 
zione  de’ pori,  li  sfinimenti,  o  Languori  ,  la  E- 
ffenuazione  ,  ovvero  la  Magrezza  ,  e  la  Idropi¬ 
ca  .  Quelle  ultime  malattie  vengono  dalla  trop¬ 
po  grande  apertura  de5  pori  *  e  fpecialmente  la 
Idropifia  ,  dalle  carni  che  Ton  bucate  da  molti 
piccioli  buchi  ,  perchè  il  nutrimento  ,  che  va  in 
quelli  buchi,  fi  converte  in  acqua.  La  fame,  e 
quella  principalmente,  che  fi  dice  Canina  fi  pro¬ 
duce  dall’apertura  de’ pori  grandi  dello  (lomaco, 
c  del  ventre ,  e  la  fete  dall’  apertura  de’  piccioli. 

Sembra  che  Afclepiade  riconofca  .ancora  una 
terza  cagione  de’ morbi,  la  quale  confifie  [i] 
nel  turbamento  y  e  nella  confusone  de"  fughi ,  odeU 
te  materie  liquide  ,  e  degli  /piriti  ;  voleva  però 

che 


[ij  Liquidorum,  atque  fpiritus  turbatio .  Caci.  Aurei,  ibidem 


/ 
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che  quelli  fughi  ,  ovvero  quelli  fpiriti  fieno  Ibi- 
tanto  le  cagioni  antecedenti  3  e  non  già  le  con» 
giunte  ,  ovvero  le  più  proflime  de5  morbi  .  Lo 
fiefio  diceva  della  Pienezza  5  la  quale  a  fuo  av¬ 
vilo  ,  Ipeflb  fa  crefcere  il  male  ,  comecché  mai 
non  ne  fia  la  cagione  principale. 

Aiclepiade  ancora  fi  {piegava  colli  principj  me¬ 
de  fi  mi  intorno  alle  cagioni  delle  Febbri  inter¬ 
mittenti  ,  (  1  )  Le  febbri  ,  diceva  ,  le  cui  accef- 
fioni  rimettono  ogni  giorno  ,  ovvero  le  quotidia¬ 
ne  vengono  dal  trattenimento  de’  piu  grandi  di 
tutti  i  piccioli  corpi  .  Quelle  ,  che  rimettono 
ogni  due  giorni  ,  cioè  le  Terzane  ,  dipendono 
dalla  dimora  di  alcuni  corpi  alquanto  più  pic¬ 
cioli  de’ primi  •  e  per  ultimo  le  Quartane,  ven¬ 
gono  dal  fermarli  i  più  piccioli  di  tutti  quelli 
corpi  ,  la  qual  cola  addiviene  così  ,  fecondo  lui, 
poiché  i  pori  polfon  reftare  più  rollo  pieni  ,  e 
voti  de’ gran  corpi  ,  che  de’  piccioli  ;  quello  è 
almeno  quel  che  io  penfo  che  Celio  abbia  inte- 
fo  dire  ,  comecché  parli  in  guifa  da  far  credere, 
che  i  piccioli  corpi  ,  e  non  già  i  pori  fieno  quel¬ 
li  che  lì  votano . 

Ecco  adunque  in  qual  maniera  Afciepiade  a. 
dattava  alla  Teoria  della  Medicina  i  fuoi  prin- 
cipj  tilofofìci .  Nel  Capitolo  che  hegue  li  cfami- 
nerà  ,  qual  rapporto  avelfero  mai  li  fuoi  rimedi 
col  fuo  ragionamento  . 

Tom.  III.  D  CA- 


C  1  5  Typum quotidiana  majorum  corpufcuJorum  flatione 
neri  affé  ve  rat;  cito  etenim  inquit ,  ea  exanrhlari ,  ateue  impleri . 
Temanum  vero  ilationc  minorimi  corpufculorum  /item  quar- 
tam-im  ,  minufiflimorum  ,  difficile  n.  impleri  atque  exantWari 
pouuht  ìbidem  . 
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VII. 


Pratica  di  tAfclepiade  . 


LA  Pràtica  di  Afclepìade  era  in  gran  parte 
fondata  fopra  il  fiftetna  di.  fopra  detto.  [1] 
Cotefto  M  .dico  avea  comporto  un  libro  intito¬ 
lato  De  Soccorfi  De ’  Rmedj  Comuni  ,  1  quali  ri¬ 
faceva  egli  particolarmente  a  quelli  tre  ,  de  qua¬ 
li  è  detto  fopra,  alla  Gejla^ione,  ciò  a  dire,  a  e 
varie  euife  di  farli  portare  in  vettura  ,  alla  Fre¬ 
gagione  ,  ovvero  alla  pratica,  di  farfi  ftrounare  , 
ed  al  Vino  ,  o  fia  all’  ufo  di  quello  liquore  in 

ogni  morbo.  ,  '  .. 

Pretendeva  Afclepìade  lui  edere  flato  il  pruno 

che  averte  trattato  di  quelli  due  primi  argomen¬ 
ti  -  ma  Celfo  avverte  che  Ippocrate  gli  aveva 
oià  adoperati  prima  .  Tutta  la  differenza  che  vi 
era  tra  quello  ,  che  quelli  due  Medici  aveano 
detto  fopra  di  ciò ,  confifteva  fecondo  Cello ,  che 
il  grimo  ne  avea  parlato  brevemente  ai  luo  lo¬ 
lite)  ove  il  fecondo  ne  aveva  ferino  molto  am- 


ilio  t  ove  li  — 

piamente  .  Tutti  quelli  ancora  che  avevano  trat¬ 
to  della  Ginnaflica  dovevano  aver  fatta  menzio- 
ne  di’ quelli  due  rimedj  ,  nè  .  Eradico  inventore 
di  quell’  arte  gli  aveva  porti  in  oblio  (2)  come' 
fonìa  li  è  detto.  In  quanto  al  follie; vo  che  gl 
infermi  poffon  ricevere  dall  ufo  del  vino  ,  Alclei- 
piade  ancora  era  tenuto  a  Cleofanto  [  3  j  del  qua- 


. . . 


(I)  Celi.  Lib.  I.  Cap.  XIV. 
CO  Part.  I.  Lib.  II.  Cap.  Vili. 
)  Paît*  II»  Ltb.  ì‘  ^aP*  v 


Parte  Seconda  L\b .  II L  Cap.  VII .  51 

le  è  detto  guanto  fapeva  e^li  fopra  quello  argo¬ 
mento  . 

Chi  vorrà  effere  pienamente  informato  intorno 
alla  Geflaxjone  ,  ed  alla  frega  potrà  confultare  il 
[  1  ]  Mercuriale  .  Avvertiremo  foltanto  in  gene¬ 
rale  con  Celfo  ,  (  z  )  che  una  delle  più  placide 
guife  da  farfi  menare  in  vettura  fi  era  quando 
con  una  barchetta  fi  portava  per  qualche  fiume, 
ovvero  per  un  qualche  porto  ;  la  più  violenta 
vettura  ,  era  quando  fi  vogava  in  alto  mare  .* 
ma  la  più  comoda  era  la  lettiga  ,  la  carrozza  3 
la  fedia  ,  e  i  letti  penfili  ,  de’  quali  è  detta  • 

Afclepiade  con  quelli  varj  efercizj  intendeva 
di  rendere  i  pori  più  aperti  ,  e  di  fare  ,  che  più 
agevolmente  paffaffero  i  fughi  ,  e5  piccioli  cor¬ 
pi  ,  che  cagionano  le  malattie  per  la  loro  dimo¬ 
ra  •  ed  ove  (  3  )  i  Medici  precedenti  non  era¬ 
no  ricorfi  alla  G efì averne  che  fulla  fine  de’  morbi 
lunghi  ,  e  quando  i  convalcfcenri  già  fenza  feb¬ 
bre  ,  non  potevano  ancora  per  la  debolezza  efer- 
citarli  camminando  ;  Afclepiade  andò  affai  più 
oltre  ,  praticando  la  gejla^jone  nelle  febbri  le  più 
ardenti  ,  e  nel  principio  .  Suo  fentimento  era  , 
che  fi  doveva  guarir  la  febbre  per  la  febbre,  che 
bifognava  indebolir  le  forze  dell’ infermo  ,  facen¬ 
dolo  vegliare ,  e  fentire  i  {limoli  della  fete  fin  a 
tal  fegno  ,  che  ne3  due  primi  giorni  ,  gli  negava 
fino  di  rinfrefearfi  la  bocca  con  una  goccia  di 
acqua  .  Si  dirà  certamente  ,  che  quefta  pratica  di 
Afclepiade  ,  la  quale  ha  qualche  rapporto  con 

D  z  quei- 


(  i  )  De  Arte  Gvmnaflica  . 
CO  Lib.  IL  Cap.  XV- . 

C  3  5  Ibidem  . 
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quella  ili  E  rodi  co  ,  malamente  rifpondeva  alla 
dolcezza  ,  che  prometteva  a  fuoi  infermi  ,  (  I  ) 
Quella  cofa  medefima  avverte  Celfo  ;  aggiugnen- 
do  però  che  fe  quello  Medico  li  trattava  da  car¬ 
nefice  per  li  primi  giorni  del  morbo  ,  appretto 
poi  accordava  loro  tutte  le  dolcezze  poffibili , 
fino  a  regolar  la  maniera  ,  come  far  fituare  i  lo¬ 
ro  letti  ,  perchè  follerà  coricati  quanto  più  folli¬ 
ci  ,  e  delicatamente  fi  potette  , 

Ufava  ancora  Afclepiade  lo  llrofinare  in  va¬ 
rie  occafioni  ,  con  animo  di  aprire  i  pori  ,  (  z  ) 
La  Idropifia  era  una  delle  malattie  ,  in  cui  pra¬ 
ticava  quello  rimedio  (3-)j  ma  ^  P^u  ^*n8°^aie 
ufo  che  ne  faceva  egli  fi  era  ,  quando  fi  fiudiava 
di  far  dormire  i  Frenetici  con  fregarli  (4)  sì  al¬ 
ta  (lima  aveva  delle  fregagioni  ,  che  fopra  que* 
fio  argomento  affai  più  a  lungo  avea  fcritto,  che 
fopra  gli  altri  due  rimedj  di  fopra  detti  , 

E*  ben  degna  cofa  da  maravigliarli  ,  come  Af¬ 
clepiade  ,  che  tanto  efercitava  li  fuoi  infermi  » 
condannali  ciò  in  coloro  ,  che  filavano  bene  ,  di¬ 
cendo  manifeftamente  (  5  )  di  non  effer  loro  ne- 
celfario  •  dogma  che  avea  tolto  da  Erafi.ftrato . 

In  quanto  al  vino  ,  che  era  la  terza  panacea 
di  Afclepiade  ,  non  offervava  egli  in  darlo  agi’ 
infermi ,  le  regole  che  feguitavano  gli  altri  .  Lo 
accordava  agevolmente  a  coloro  che  avevano  la 

feb- 


(  1  3  Lib.  III.  Cap.  IV. 

£  a  3  Ibidem  Cap.  XXL 
f  -  3  Ibidem  Cap.  XVIII. 

£43  Celf.  Lib.  IL  Cap.  XIV. 

Ç  s  3  Galem  De  Tuenda  Sarut.  Lio.  I. 
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febbre  ,  ove  ella  fi  foffe  alquanto  fcemata  nella 
fua  violenza  :  [  1  ]  non  lo  vietava  nè  anco  af 

frenetici  ,  e  ciò  che  è  maraviglioto*  fi  è  ,  che  fa* 
ceva  beverne  loro  fino  ad  imbriacarii ,  prerenden- 
do  di  così  farli  addormentare,  conciofiiachè ,  di¬ 
ceva  il  vino  ha  la  virtù  di  fopire  ,  o  di  proccu- 
rare  il  tonno  ,  il  quale  è  del  tutto  neceffario  agi’ 
infermi  di  un  tal  morbo  .  Per  quella  fteffa  ragie*» 
ne,  fenibra  ,  che  non  ne  doveffedare  a’  Letargici 
(  2  )  i  quali  dormono  affai  5  e  pure  lo  dava  loro 
per  ifcuotere,  e  deflare  i  loro  fenfi  ,  mentre  che 
per  altro  ordinava  che  fiutaffero  de’  forti  odori  , 
ficcome  1*  acero  ,  il  cartono ,  la  ruta  & c,  per  farli 
ftarnutare  ,  e  faceva  applicare  ad  erti  falla  tefta 
de’  cataplafmi  di  moftarda  diftemprata  in  a- 
ceto  .  Afclepiade  non  dava  Tempre  a’  tuoi  infer¬ 
mi  il  vino  narurale  ,  qualche  volta  ordinava  che 
prendeffero  [3]  il  vino  marinato  ,  ciò  adire  mi- 
fchiato  con  dell’ acqua  del  mare,  con  difegao  che 
il  vino  coll’  ajuto  delle  punte  de’  fait  di  cui  ca¬ 
teti7  acqua  è  ripiena  ,  penetrata  affai  più  oltre  % 
ed  apriffe  più  efficacemente  i  pori  .  Di  così  fat¬ 
to  vino  ne  dava  egli  fino  ad  una  foglietta  .  (  4 } 

D  3  Da- 

* 

>'  y 

m  «■■  n  ■  «■■■■  immimm  i  ém  m  n  iwrffru  ■»—  *  (Miriun  n  ■  iìn  fi  i  fl»  —  —  É 'ma'  mmkm  mi  «  tJk»  - 

CO  Càci.  Aurel.  Lib.  h  Cap.  XIV,  e  XV. 

CO- Idem  Acutor.  Lib.  I/.  Cap.  I 

[z  i  Vinum  tethataffomenon  .  Idem  Acutor.  Lib.  I.  Gap  XIV\> 
e  XV.  Si  mifchìava  particolarmente  dell*  acqua  marina  nel  vino 
di  Coo  ,  e  ciò  fi  faceva  in  quefl1  Itola)  perchè  il  vino  foffe  più. 
poderofo  ,  e  fi  potelfe  più  lungamente  confervare  *  Si  metteva*» 
no  ancora  in  altri  luoghi  di  Grecia  'delle  botti  piene  di  vira 
nuovo  nel  mare  ,  e  le  vi  fi  tenevano  lungo  tempo ,  ciocché  fa¬ 
ceva  che  quello  vino  fòlle  da  berti  più  predo  .  Quell*  ultima  fpe- 
eie  di  vino  fi  diceva  Tì?  al  affitti  .  Vegg.  Flifl*  Lib*  XIV*  Gap, 
Vili.  * 

C4)  Ceffi  Lib.  Ili,  Cap.  XXIV, 
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Dava  fomigliantemente  a  bere  dell’  acqua  fai  fa 
agl’  Itterici  ,  per  rilaffar  loro  il  ventre  •  nè  era 
così  portato  per  lo  vino  r  che  fpeffo  non  adope¬ 
rane  dell’acqua  ,  e  che  non  faceffe  molto  tempe¬ 
rare  il  vino  a  coloro  ,  a  cui  ne  permetteva  1’  ufo 
eccetto  qualche  cafo  particolare  ,  ficeome  quello 
della  frenefia  ,  in  cui  pretendeva  ,  come  è  detto 
di  guerire  gl’  infermi  ,  imbriacandoli  .  A  coloro 
che  avevano  un  catarro  ,  ordinava  ,  dice  Celio 
Aureliano  ,  che  accrefceffero  al  doppio,  o  al  tri¬ 
plo  ,  la  ordinaria  quantità  di  vino*  di  forte  che 
diceva  Celio  ,  dava  loro  a  bere  per  metà  acqua  , 
e  metà  vino  .  Da  ciò  fi  vede  ,  per  dirlo  di  paf- 
faggio  ,  che  gli  Antichi  (  i  )  erano  aliai  fobrj  nel 
vino  quando  filavano  in  perfetta  falute ,  e  che  non 
bevevano  di  vino  che  la  fefta  ,  o  la  quarta  par¬ 
te  al  piu  .  Ufandone  adunque  con  tanta  ritenu- 
tezza  ,  non  è  maraviglia  che  vi  avefie  de’  Me¬ 
dici  ,  i  quali  noi  vietavano  loro  nè  anco  nelle 
febbri  . 

A  quelli  che  infermavano  di  (  2  )  foccorrenza, 
ordinava  di  bere  dell’  acqua  quanto  fi  poteffe  più 
fredda  ,  ed  in  varie  occafioni  commendava  1’  ac¬ 
qua  fredda ,  e  medefimamente  li  bagni  freddi  . 

A’  rimedj  detti  di  fopra  ,  aggiugneva  Afcle- 
piade  una  regola  particolare  intorno  al  mangiare . 
(q)  Riferifce  Gelfo  che  dopo  che  quello  Medico 
aveva  ben  travagliato  i  fuoi  infermi,  ne’  tre  pri¬ 
mi  giorni  delle  loro  infermità  ,  al  quarto  poi 

dava 


(  1  )  Vici.  Mercur.  Var.  Le£t.  Lib.  I.  Gap.  XVIII. 
C  2  )  Celf-  Lib.  IV.  Cap.  XIX. 

[3]  Lib-  IH-  Cap.  IV. 
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dava  ad  e  Ili  da  mangiare;  (i)  Gelio  Aureliano 
però  non  riferifce  alcuna  precilìoae  .  Alciepiade , 
dice  egli  ,  incominciava  a  dar  nutrimento  a  iuoi 
infermi  ,  fubito  che  1’  accbffione  ,  o  la  febbre 
andava  Ibernando  ,  concedendo  cibo  ad  alcuni  1 
primo  giorno,  ad  altri  il  fecondo,  ed  a  chi  1 
terzo  ,  e  così  procedendo  fino  al  fettimo  Si  ci  fi¬ 
derà  con  i (lento  che  il  digiuno  polla  etler  pro¬ 
lungato  fino  a  quell’  ultimo  termine  ;  però  Cel¬ 
lo  tnedefimo  in  parlando  della  maniera  con  cui 
i  predeceffori  di  Aiclepiade  ,  regolavano  (opra  di 
ciò  i  loro  infermi  ,  afferma  che  quelli  Medici 
ordinavano  loro  un  attinenza  di  fei  giorni  ,*  ag- 
oiugnendo  che  il  clima  di  Afia  ,  o  di  Egitto 
pofìan  permetterla  così  lunga  .*  dal  che  ü 
che  quello  Autore  credeffe  ,  non  poterli  la  co.a 
medelima  praticare  in  Grecia  ,  o  in  Itafia  ,  cc«> 
mecchè  avverta  altrove  ,  (  z  )  che  Erachue  di 
Taranto  faceva  digiunare  finora  lette  giorni  co¬ 
loro  che  infermavano  di  quartana  [3  ]  così  come 
abbiam  veduto  di  fopra  :  ora  Taranto  era  nell 
Italia,  ovvero  nel  Paele  detto  la  Magna  G 1  scia; 
noi  però  non  lappiamo  le  Erachde  eieicitallc  la 
Medicina  nel  fuo  Paefe  .  Si  potrebbe  credere  che 
in  quello  luogo  non  s’ intendere  di  mia  attinenza 
perfetta  ,  e  che  quelli  infermi  fi  rimanefiero  foi- 
tanto  da  prender  cibo  iotido  ,  ma  che  ufaffero 
poi  qualche  brodo  di  orzo  affai  Icarico  ,  lunin  a 
quelli  che  dava  Ippocrace  nel  piu  alto  della  feo- 

D  4  bre  : 


c  I  )  Acut.  Lib.  I.  Cap,  XIV. 
C2Ì  Lib.  III.  Cap.  XV. 

Cî)  Part.  II.  Lib.  IL  Cap.  VII. 


$6  Storia  della  Medicina 

bte  /  ma  le  fteffe  1  opra  cosi  ,  corefli  Autori  lo 
avrebbono  certamente  avvertito  ,  aliar  che  non  ne 
dicono  niente  .  Non  dobbiamo  noi  formar  giu- 
dizio  di  quello  che  fi  poteva  Menere  in  que’ 
tempi  ,  da  ciocché  fofterremmo  noi  oggigiorno/ 
effendo  ftata  ben  differente  dalla  noftra  la  manie¬ 
ra  di  vivere  degli  Antichi  . 

Tutta  quafi  la  pratica  di  Afclepiade  flava  ne’ 
rimedj  detti  di  fopra  ,  ovvero  quelli  almeno  n’ 
erano  la  maggior  parte  .  E  poiché  aveva  bandi- 
ti  dalla  Medicina  (  i  j  la  maggior  parte  de’  me¬ 
dicamenti  adoperati  per  ordinario  dagli  altri  Me¬ 
dici  ,  da  ciò  venne  ,  che  alcuni  di  {fero  ,  che  gli 
deludeva  affatto  (2)  Scribonio  Largo  che  vive¬ 
va^  forfè  cento  ,  o  cento  venti  anni  dopo  di  lui, 
chiama  bugiardi  coloro  che  avevano  detto  ciò  , 
e  dopo  efìerfì  molto  fcagliato  contro  di  effi  , 
conchiude  ,  che  quantunque  Afclepiade  ne’  mor¬ 
bi  acuti  ordinariamente  fi  rimaneffe  di  ufare  me¬ 
dicamenti  ,  ^credendo  che  il  cibo,  e  alcune  volte 
il  vino  dati  a  propofito  foffero  {'ufficienti  ;  ma 
ciò  non  vieta  ,  foggiugne  che  Afclepiade  ufafle 
de  Medicamenti  fi  come  gli  altri  Medici  ,  ne’ 
morbi  cronici  ,  e  lunghi  *  la  qual  cofa  pruova 
egli  con  un  paffo  di  un  libro  dello  fteflb  Afcle¬ 
piade  intitolato  (  q  )  Delle  Preparatimi  ;  in  cui 
quello  Autore  efpreffamente  diceva ,  Che  affai  fcar~ 


fi 


[  1  ]  Medicamentorimi  iifuni  ex  magna  parte  Afclepiades,  non 

omnia  fere  medicamenta  Aomachum 
laedant >  mahqtie  fucci  fint,  ad  ipfìus  viftus  canonem  potius 
cmnem  curam  fuam  tranflulit .  Celf.  Lib.  V.  Praefat»  1  ' 

[  2  J  Epiftola  ad  Calliflum  * 

C  3  )  Tl«pxcrKiVotttXcvv  * 
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fo  Medico  fta  da  reputar  colui  ,  il  quale  non  ha 
pronte  due  ,  o  tre  coinpo/tpioni  di  medicamenti  ,  e 
(peri  meli  tate  da  lui  in  ogni  fpecie  di  morbi  •  CÀ  u 
par  veri  limile  ,  che  le  compofizioni  ,  di  cui  Ai- 
clepiade  intendeva  favellare  ,  erano  piuttoflo  me¬ 
dicamenti  ,  che  lì  applicano  etìernamente  ,  che 
di  quelle  che  lì  prendono  per  bocca  .  Di  quella 
prima  maniera  di  medicamenti  ufava  egli  alme¬ 
no  così  lpefio  ,  come  alcun  altro  Medico  mai  „ 
Uoneva  gl’  infermi  con  degli  olj  ,  li  _  ricopriva 
di^unguenti  ,  e  cataplafmi  ,  praticava  i  profumi, 
i  rimedj  da  fare  llarnutare  ,  i  gargarifmi  ;  per 
niente  dire  de’  criftèi  ,  che  gli  erano  aliai  fa¬ 


miliari  .  • 

Quello  però  che  ha  potuto  far  dire  ad  alcuno, 

che  egli  riprovava  tutti  i  medicamenti  fi  è ,  per¬ 
chè  non  ufava  mai  i  purganti  /  concioffiachè  la 
voce  latina  Medicamentum  ,  ovvero  la  Greca 
Ç)OCp[/.C£XQV  che  lignifica  medicamento  in  generale 
di  qualunque  natura  fi  fìa  egli  ,  è  fiata  préfa  a»- 
cora  in  un  fenfo  piu  rifttetto  per  [i]  Medica¬ 
mento  purgante  in  particolare  .  E’  palele  ,  come 
quando  Plinio  dice  (2)  Che  *Afclepiade  fi  era 
dichiarato  contra  ì>  medicamenti ,  che  fi  fanno  bere 
agl ’  infermi  ,  come  contra  i  nemici  dello  fiomaco  , 
è  palefe  io  dico,  che  non  di  altro  abbia  incelo 
dire  in  quefto  luogo,  che  de’  medicamenti  pur¬ 
ganti ,  ed  in  quello  fenfo  medefìmo  difle  Celfg> 
nel  luogo  novellamente  citato  ,  Che  i  medicamene 

ti 


<  O  Dicen  ancora  Texanamente  Medicina  per  'Medicamento 
purgante  e  prender  Medicina  per  purgar  fi  . 

[  2  J  Arguit ,  &  rnediçaitientorum  potus  ftomachó  ìàimitos  » 
Lib.  XXVI.  Capi  III. 
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ti  di  ordinario  offendono  lo  Jlomaco  .  La  voce  me- 
dicamentum ,  0  medicamen  predò  Celio  Aureliano 
ritrovali  ancora  porta  loia  ,  e  dinota  un  medi¬ 
camento  purgante  .  (  1  )  Ippocrate  ,  dice  quello 
Autore  ,  attendeva  il  quarto  giorno  per  dare  un 
medicamento ,  ciò  a  dire  un  medicamento  pur¬ 
gante  ,  fi  come  da  quel  che  precede  ,  è  chiaro  . 
Per  ultimo  a  tutte  quelle  autorità  fi  può  aggiu- 
gnere  quella  d’ Ippocrate  ,  il  quale  ufa  la  voce 
pharmaeia  ,  per  dinotar  la  purga  in  particolare  , 
opponendo  quella  voce  a  quella  di  pblebotomia  , 
che  fignifica  la  cavata  di  [angue  .  (a)  Coloro  , 
dice  egli ,  a’  quali  la  fiobotomia  ,  o  la  purga 
ion  neceflarie  ,  develi  loro  cavar  langue  ,  o  pur¬ 
gare  ,  nella  primavera  .  Si  potrebbero  ,  fe  alcuna 
neceflìtà  il  cercafle,  varj  altri  efempli  recare  in 
snezzo  . 

Si  è  già  veduto ,  come  Afclepiade  in  qualche 
cofa  avea  tenuto  dietro  al  fentimento  di  Erafi- 
firato  •  ficçome  ancora  avea  fatto  intorno  a’  ri- 
medj  purganti .  Era  flato  Erafiftraco  ;  nella  cre¬ 
denza  ,  come  è  detto  che  tutto  ciò  fi  vota  per 
mezzo  di  quelli  rimedj  ,  vien  dal  fangue ,  e  dal¬ 
le  parti  falde  del  corpo  ,  le  quali  fono  fiate  qua¬ 
li  che  fufe  •  di  forte  che  a  fuo  avvifo  ,  i  pur¬ 
ganti  ,  anzi  che  purgare  gli  umori ,  li  genera¬ 
no  ;  la  lcamonea  per  efempio  ,  muta  il  fangue  in 
bile  ,  li  fiori  di  rame  lo  mutano  in  acqua  ,  il 
cartamo ,  e  le  bacche  Gaidie,  lo  convertono  in 


pi- 


£  î  5  Acut.  lib.  11.  Cap.  XIII. 

C  *  )  Aphorilm.  Lib.  VI.  e  XLVII. 
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pituita,  (i)  Afclepiade  ancora  era  del  fentimen- 
to  medefimo  •  e  quando  gli  fi  recava  in  contra*» 
rio  T  efempio  di  molti  infermi  *  i  quali  fi  ^  tro* 
vavano  guariti  dopo  cacciati  cotefli  umori  p^er 
mezzo  di  purganti  propr]  ,  rifpondeva  ,  che  ciò 
non  accadeva  loro  per  clTerfi  liberati  di  qualche 
cattivo  umore  ^  ficcome  comunemente  credevafi  9 
ma  per  avere  fcemato  della  pienezza  ,  ovvero  di 
ciò  che  di  fuperfluo  vi  era  nel  corpo  tutto ,  quan¬ 
tunque  quefto  fuperfluo  non  foffe  più  guafto  del 
rimanente  *  Negava  ancora  (  z  )  che  gli  efcremen- 
ti  del  ventre  fieno  qualche  cofa  ftraniera  ,  o  co¬ 
sì  inutile  ,  e  nociva  ,  come  uom  crede  ;  poiché 
havvi  di  alcuni  animali  che  fe  ne  cibano  ,  e  per 
quello  mezzo  il  di  loro  corpo  vien  creicenao . 
Ma  quantunque  credeffe  egli  ,  che  per  mezzo  di 
quefìa  evacuazione  ,  fi  poteffe  fentire  alcun  fonie- 
vo  ,  non  diceva  però  che  fi  doveffe  operare  ,  fe 
non  affai  rade  volte  ;  concioffiachè  il  bene  che 
ne  poteva  venire ,  fi  rifaceva  dal  male  ,  che  per 
altro  i  purganti  recavano  r.cl  corpo.. 

Per  un’  altra  ragione  ancora  Afclepiade  molto 
rade  volte  purgava  ;  poiché  non  era  della  creden¬ 
za  ,  che  la  pienezza  ,  o  la  troppo  gran  copia  de¬ 
gli  umori,  poteffe  effere  la  cagione  congiunta  , 
ovvero  la  piu  proffima  de’  morbi ,  cioè  quella  ca¬ 
gione  che  li  produce  ,  o  li  mantiene  ,  di  forte 


(  i  }  Galen.  De  Natur.  Facult.  Lib.  I.  Cap*  XIII.  Idefà  de 
Medicarci.  Purg.  Facult.  Cap.  I ,  II ,  III.  &  De  Elément.  Lib-. 
II ,  Cap.  III. 

(  2  )  Excrementa  ventris  negat  aliena  effe  natura  ,  liquident 
ex  ipfis  &  corpora  augentur  5  quaedam  denique  ex  his  ammalia 
folummodo  nutriuntHr*  CaeJ.  Aurel.  Acut.  Lib,  I»  Gap.  XXV» 
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^he  tolta  dì  mezzo  quella  cagione  ,  le  malattie 
devono  neceflariamente  celiare  .  (i  )  Se  ciò  foffe 
diceva  Alc.lepiaue  ne  jeguitarebbe  y  che  dopo  al  cu* 
ne  buone  y  e  coptofe  evacuazioni  fatte  nel  principio 
del  morbo  ,  /’  infermo  dovrebbe  di  preferite  reflar 
[ano  •  aliar  che  in  luogo  di  cejfare  il  morbo  dopo 
le  evacuazioni  3  le  più  volte  va  crefcendo  .  La  pie»* 
fiezza  dunque  non  era  al  più  3  che  una  caufa  an¬ 
tecedente  de  morbi  5  ovvero  una  cagione  per  ac¬ 
cidente  .  °  * 

Quando  il  ventre  era  flxettò  5  credeva  Afcle- 
piade  ,  che  i  lavativi  baftaflfero  per  rilafiario  y 
(2)  e  perciò  ne  tifava  in  quali  tutti  i  morbi  3 
quantunque  più  a  rado  di  quel  che  non  faceva¬ 
no  gli  altri  Medici  y  e  con  maggiori  cautele  , 
che  effi  non  prendevano  *  Dubitava  particola?- 
mente  3  che  il  troppo  continuo  ufo  di  quello  ri¬ 
medio  non  produceffe  delle  evacuazioni  troppo 
grandi  3  e  che  in  confeguenza  non  indebolilfe  V 
infermo.  Ordinava  ancora  qualche  volta  i  vo¬ 
mitivi  ,  che  faceva  prendere  (3)  dopo  cena  y  de’ 
purganti  però  fe  ne  rimaneva  quali  del  tutto  • 
Il  luo  fentimento  intorno  alla  maniera  con  cui 
efli  operano  ^  doveva  diftoglierlo  dal  farne  ufo  / 
ne  le  autorità  di  Celiò  3  e  di  Plinio  da  noi  ci¬ 
tate  lopra  ciò  y  1  unico  argomento  fono  per  pro¬ 
vare  che  quefto  Medico  non  ufaffe  coreflo  rime¬ 
dio.  Celio  Aureliano  ,  predo  cui  ritrovafi  un 

compendio  della  Pratica  di  Afclepiade  in  varie 

'  -  r:  .  ,.c.  .  . 

ma- 

C  i  )  Galcn.  contra  ca  cjuae  a  Juiiano  in  Hippocr. 

Aph.  di£ta  funt  Cap.  VI. 

Ç  2)  Celi!  Lib.  IL  c&p.  XIL 

C  3  )  Vegg,  di  fopm  la  Part.  L  Libo  III.  Cap.  XVI. 


y  . 

Ùt 
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malattie  ,  non  gli  fa  mai  prefcrivere  neffun  pur¬ 
gante  ,  eccetto  che  nel  Capitolo  della  Parafifia* 
e  in  quello  del  morbo  detto  Catalepfis  . 

Se  Afclepiade  però  avea  feguitato  Erafiftrato 
in  riguardo  alla  purga  ,  ben  lo  aveva  abbando 
nato  in  quanto  alla  flobotomia  •  o  perchè  i 
manifesto,  foccorfo  ,  che  da  quello  rimedio  fi  ri¬ 
cava  ,  lo  aveflfe  re  io  perlualo  della  neceffità  che 
abbiamo  di  alarne  •  ovvero  che  quello  rimedio 
fi  accomodarle  a5  fuoi  principj  meglio  del  prece¬ 
dente  .  (  i  )  Quantunque  tAfclepiade ,  dice  Galenor 
non  abbia  Infoiato  paffare  neffun  dogma  degli  an - 
tic  hi  ,  fin?#  trovarvi  co  fa  da  dire  ,  non  avendo 
rifparmtato  neffuno  di  que  JS/Iedici  che  lo  avevano 
preceduto  ,  nè  anco  lo  flefjo  Ippocrate  (  2  )  ,  e  eoe 
avejfe  ma  firato  affai  di  ardire  in  chiamando  per 
ifcherzo  la  iS/ledtana  degli  %/tntichi  una  (  3  )  Mie*® 
dkazione  della  Morte  /  non  è  giunto .  però  a  bau* 
dire  dalla  Medicina  la  flobotomia  . 

Fidava  fpecialmente  in  quello  rimedio  Afcle- 
piade  »  ne’  dolori  ,  poiché  diceva  ,  che  i  dolori 
venendo  prodotti  dall’  eflerfi  fermati  ne  paffaggi , 
i  piu  grandi  tra’  piccioli  corpi  ,  e  cotefti  corpi 
effendo  compofìi  di  fang.ue  ,  come  è  detto  dinan¬ 
zi  ,  la  fola  flobotomia  può  tirarli  da  que’  luoghi, 
per  quella  ragione,  cavava  fang,ue  nella  Pieuriiia, 
ciò  a  dire  perchè  quella  malattia  è  accompagna¬ 
ta  da  dolori  ;  ed  a  rincontro  non  cavava  langue 

nel- 


(  i  ■)  De  Ven.  Se£h  adv.  Erafiftrat. 

(2}  Alclepiade  però  avea  comentato  ïppocrate  .  ovvero  ne 
avea  {piegato  i  luoghi  li  più  ofeuri  .  Galea,  in  Officia,  hip- 
pocr.  Comment.  I. 

C  3  }  Vegg.  il  cap.  antecedente  . 
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nella  Polmonia  ,  o  fia  nella  Infiammagione  del 
Polmone  5  perchè  ella  è  per  ordinario  lenza  do¬ 
lore:  non  cavava  langue  in  molte  fpezie  di  feb¬ 
bri  ,  nè  nella  Frenefia  :  nelle  quali  malattie  non 
praticando  egli  il  cavar  fangue  ,  è  ben  for pren¬ 
dente  come  poi  lo  ufaffe  in  quella  che  Celio 
chiama  (  I  )  Cardiaca  Faffio  ,  Pafìlon  del  cuore , 
i  cui  fegni  fono  ,  un  pollo  affai  piccolo  ,  e  fre¬ 
quente  ,  perdimento  di  forze  univerfale  ,  fveni- 
menti  continovi  ,  fudor  freddo  ,  con  freddo  agli 
eftremi  &c.  Afclepiade  in  quefta  malattia  cava¬ 
va  fangue  ,  poiché  concepiva  ,  che  foffe  cagio¬ 
nata  da  un  tumore  ,  che  fi  formava  vicino  al 
cuore  5  per  lo  troppo  grande  raccoglimento  ,  o 
per  la  foverchia  preffione  de’  piccioli  corpi  ne* 
pori  di  quello  vifeere  ,  che  non  può  effere  fgra- 
vato  ,  eccetto  per  la  flobotomia  *  Cavava  anco¬ 
ra  fangue  nella  Epileffia  ,  e  generalmente  ne* 
morbi  convulfm  3  sì  come  in  ogni  fpecie  di  per- 
dira  di  langue. 

La  medefima  cofa  praticava  nella  (z)  Squi- 
nanzia  ,  aprendo  quando  le  vene  delle  braccia  , 
quando  quelle  della  lingua ,  ora  quelle  della  fron¬ 
te  ,  ed  anche  quelle  degli  angoli  degli  occhi  , 
applicando  ancora  delle  ventole  a  taglio  ,  il  tut¬ 
to  per  aprire  i  pori  -  Se  co  felli  rimedj  non  ba- 
ftaffero  ,  faceva  una  incifione  alle  mandorle  ,  e 
veniva  ancora  alla  Laringotomia  ,  ciò  a  dire  al- 
l’apertura  della  laringe,  ovvero  dell’ afprarteria  . 

Ce- 


[  1 1  Acutor.  lib.  II.  cap.  XXXVIIL 
(  2  )  Tardai,  lib,  I.  cap.  IV, 
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Celio  però  (  i  )  queft’  ultima  operazione  la  tiene 
in  conto  di  favola  ,  o  quafi  per  immaginaria  » 
affermando  che  neffuno  degli  antecefiori  di  A- 
lclepiade  ne  avea  parlaro  ,  ed,  inoltre  ,  che  que¬ 
lla  era  Hata  temeraria  invenzione  di  eccedo  Me¬ 
dico  da  neffun  altro  mai  praticata  » 

Afclepiade  ammetteva  eziandio  la  Pavacentefz9  r 
cioè  F  operazione  di  bucare  il  ventre  nella  Idro- 
pilìa  ;  voleva  però  che  fi  faceffe  un  picciolifli- 
mo  buco  .  Da  cotefte  due  operazioni  propofte 
da  lui  ,  è  chiaro  ,  che  egli  non  Tempre  offerva- 
va  le  prò m effe  fatte  di  non  adoperare  altro  che 
rimedj  affai  dolci  .  Da  quedi  faggi  della  di  lui 
pratica  ,  fi  vede  generalmente  quale  il  Tuo  me¬ 
todo  fi  foffe  ;  di  che  più  Tortilmente  fi  potrà 
redare  idruito  preffo  Celio  Aureliano  ,  e  Cel¬ 
io  .  Qui  appreffo  (  Cap.  XL  )  fi  vedrà  un  ra¬ 
gionamento  di  Afclepiade  intorno  agli  ulceri  ro¬ 
tondi  : 

In  quanto  a  ciò  che  Plutarco  dice  della  1dro~ 
fobìa  ,  e  della  Eiefanzia  (  z  )  cioè  che  quefte  due 
malattie  erano  nuove  a  tempi  di  Afclepiade?  , 
che  prima  non  erano  date  vedute  ,  queda  è  fia¬ 
ta  quiftione  tra  gli  antichi;  della  quale  ci  cadrà 
in  acconcio  nel  libro  Tegnente  di  dir  qualche  pa¬ 
rola,  e  fpecialmente  della  Idrofobia.  E  per  quan¬ 
to  alla  Eiefanzia  fi  appartiene  ,  egli  è  vero,  che 
quedo  nome  ,  sì  come  ancora  l’altro  ,  non  fi 

’  ve¬ 


ci  D  Eft  emm  fabulofa  aiteriae  ob  refpirationem  divifura ,  quatu 
Laryngotomìam  vocant,  &  quae  a  nullo  fit  Antiquorum  tradi¬ 
ta  ,  fed  caduca  aeque  temeraria  Afclepiadìs  invention^  affirmata* 
Acutor.  lib.  III.  Cap.  IV. 

(2)  S^mpofiac.  lib.  Vili.  Probi.  IX. 
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vede  in  Ippocrate  (  x  )  y  ma  ben  vi  fi  vede  qual, 
che  cofa  fomiglievole  intorno  a  queft’  ultima  ma¬ 
lattia. 

CAPO  Vili. 


ISlotomia  di  %/ffclepiade  „ 

ASclepiade  non  fembra  che  affai  verfato  nel¬ 
la  Notomia  fi  foffe  ,  o  almeno  non  ab¬ 
biamo  di  lui  fopra  quefto  argomento  delle  gran 
cofe  .  Credeva  egli  (  z  )  dice  Gallieno  ,  che  P 
orina  paflì  immediatamente ,  ed  in  forma  di  va¬ 
pore  ,  dalle  inteftina  nella  vefcica  per  li  pori  di 
cotefte  parti  •  (òpra  di  che  quefto  Autore  vigo- 
rofatnente  il  riprende,  rimettendolo  a’cucinieri, 
cd  a'  becca]  ,  i  quali  poffono  inoltrargli  come  la 
vefcica  fi  truovi  attaccata  alle  reni  per  mezzo 
degli  ureteri:  1»  rimette  ancora  a  coloro,  i  qua¬ 
li  avendo  avuta  la  pietra  ,  ovvero  qualche  cor¬ 
po  {tramerò  nelle  reni ,  avevano  lentito  per  pro¬ 
pria  loro  fperienza  che  chiufa  la  cavità  di  quefte 
pàrti  ,  P  orina  fi  trattiene  ,  Potrebb5  effere  che 
Afclepiade  non  aveffe  creduto  già ,  che  nòn  ve- 
ruffe  affatto  niente  di  orina  nella  vefcica  per  le 
reni ,  e  per  gli  ureteri  ;  ma  che  la  prontezza  con 
cui  fi  caccia  delle  volte  per  V  orina  quel  che  fi 
è  bevuto  ,  gli  abbia  fatto  nafeer  penfiere  ,  che 
vi  poteffe  effere  per  T  orina  alcun*  altra  ftrada 
più  breve  di  quella  delle  reni  .  In  quefto  calo 
Galieno  avrebbe  avuta  la  ragione  medefima  di 

cen- 


C  i  j  De  Naturalib.  Facultat.  Lib.  I*  Cap.  XII. 

O)  Vegg.  di  iopia  la  Part*  I.  Lib.  III.  Cap.  XII. 
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cenfurare  Ippocrate  (  i  )  che  era  flato  .del  lenti- 
mento  meddimo. 

In  quanto  alla  Refpirazione  ,  queflo  è  cioc¬ 
ché  ne  penfava  Afclepiade  .  (  z  )  Paragonava  e- 
Tom.  III.  E  °  gli 


(  O  Vegg.  di  ibpr.  la  Part.  I.  Lib.  III.  Cap.  III.  Artic.XIL 
(2)  Quello  è  flato  tolto  da  un  luogo  di  Plutarco  che  è 
molto  olcuro  ,  ed  in  cui .  io  non  dubito  che  non  vi  fia  qual¬ 
che  errore  .  Quello  è  l’intero  palio.  A'crxKv'TriòtS'vs  <j6v  pih 

9TP  tVpOOVX  J^CôVyjt  S'fX Ï1V  OUV  TTHGIV  ,  cUTieiV  ^  i  hv)Ç  C&VctTTVOtj Ç 

cjfjy  €V  vio  Scópaxi  XinrsofJbìpuxv  unomSecmi .  Ylpos  yìv  <riv  V^có*, 
6 iv  aspa  pfiv  re  ygx  <pèpevQca  'irctxufitpii  ovtoc  ,  orcéhiv  d'a 
dorati  eìcrS  cu  ,  pwen  «w  Stopetnoe  om  ovros  {xrrr 
ÌTTìlO'S'ì^ijdoU  [ZV:T  VTifJììV  v7ro\Z!'irxy'£VV  S'é  mÏQÇ  in 
Sdpocxi  \î'7rrroyLzpoi>ç  Soi  /Sparso;  (  >*P  rtvxv  hx pive- 

crai  )  rrp'os  <tovw  ordxiy  <ró  Io-co  (  veì  uà  co  )  un ropiévov  @ct~ 

P  UT, 7 TU  <JOV  btTOS  dvOUOTîlOrCpZpiCT^CU  .  T.  0fJ<7a  <T 2  TTOtXlV  qdlS 

cnx.u&jis  dorzixdÇu  &c*  De  Piaci tis  Philofòph.  Lib.  IV.  Gap* 
XXII.  Io  credo  che  in  luogo  di  / lapvwou  fi  debba  leggere 
il  0 apUTtif  y  ed  in  quanto  alla  parola  vstpuv  che  il  Tradutto¬ 
re  (piega  per  la  voce  car  ere  ,  io  la  traduco  per  cejfare  .  Galeno 
ancora  riferì  Ice  il  Pentimento  di  Afclepiade  in  quelli  termini  : 
A'crxXv'ïïiœS'vs  càhotv  w  $  xvx'itvoyis  uvea  cpncn  nw  zv<r&  Sa- 
puxi  KìTTOpbipZtOtV  5  OTpOS  il  TOV  ifytiiV  dzpX  pelv  ‘Aopt  XX- 
BcupîaOca  nrx'XyptPy  °vqt*  >  wixw  <Tg  dnatiiiaScu  ,  pujxiut 
qov  Sdpxxos  mnovvov  su  ùoroszyovoos  ,  voroXuorouha  S'i  m* 
VOS  iv  cito  &cÓ[Z0i<J2  VOTO  \Z7r<WptZpOVS  Ci2l(2p&%ì0l  ,  »  y&p 
•ttxv  ixxptviO-Qcu  ,  '<&/  nrpis  touVo  ordhiy  t6  voroxzipozvov  rj- 
/SupÓTnjs  rou  Ivtqs  dvTwreQ  ipemt  Phft.  Philos.  Edit.  Bafil.  1538* 
In  quell7  ultimo  palio  nella  penultima  voce  ,  credo  che  fi  deb¬ 
ba  leggere  ixrós  in  luogo  di  ivnros  .  Il  Signor  di  Capoa 
(  Ragionam.  V.  pag.  369.  )  dal  pafio  di  Plutarco  inferi fee 
che  Afclepiade  aveva  qualche  cognizione  della  virtù  dell5  eia- 
fìicità  che  i  Moderni  attribuifeono  alParia  .  Si  potrebbe  anco* 
ra  credere  che  queflo  antico  Medico  attribuiva  quella  forza  al 
petto  in  generale  •  ovvero  a7  mufcoli  di  quella  parte,  o  al  pol¬ 
mone  in  particolare.  Del  rimanente  Fonilo  ragionevolmente  cre¬ 
de  che  la  Storia  Fiiofofìca  attribuita  a  Galeno  ,  fia  una  cofa 
medefima  che  l’ opera  di  Plurarco  De  Plachi*  Philofcpborum 
alquanto  mutata . 
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gli  il  polmone  ad  un  imbuto,  e  (opponeva,  che 
la  fottigliezza  della  materia  che  ritrovali  nel 
petto  lia  la  cagione  della  refpirazione  ,  effendo 
obbligata  quella  materia  di  cedere  all’aria  che 
vieti  da  fuori  ,  e  che  trovandoli  più  graffa ,  en¬ 
tra  ,  ò  cala  giù  con  impeto  nel  polmone.  Aggiu- 
gneva ,  che  elTendo  il  petto  ripieno  di  quell’aria, 
e  non  potendo  nè  riceverne  di  avanzo  nè  dura- 
re  in  quello  (lato  ,  refpigne  1’  aria  d’ intorno  a 
le  fino  a  che  la  gravità  dell5  aria  medelima  fac¬ 
cia  un  nuovo  sforzo  per  rientrare  nel  petto,  do¬ 
ve  refta  fempre  una  piccola  porzione  di  materia 
lottile  .  Diceva  ancora  Afcle piade  ,  che  accade 
quali  la  fi  mile  cola  quando  fi  applicano  le  ven¬ 
tole  .  E  in  quanto  alla  refpirazione  volontaria  , 
fi  fa  ella  per  la  contrazione  de’  piccioli  pori  del 
polmone  ,  e  per  lo  reftrigni mento  de’  bronchj  , 
fecondo  la  n offra  volontà  . 

Afclepiade  negava  che  i  cibi  fi  poteffero  cito 
cere  nello  llomaco  ,  ed  affermava  che  (blâment* 
fi  difciolgono  ,  ovvero  fi  dividono  in  molte  pice 
cole  parti,  le  quali  in  sè  medefime  non  fono  nè- 
fredde  nè  calde  ,  nè  hanno  neffuna  qualità  lenii- 
bile  ,  ma  che  fi  mutano  ficcome  fi.  diftribuifeono 
nel  corpo  ,  ora  in  arterie  ,  ora  in  nervi  ,  quan¬ 
do  in  vene  ,  e  quando  in  carni  ,  fecondo  la  dif- 
pofizione  de’  pori  che  li  ricevono  .  Si  è  veduto 
dinanzi  ,  come  Erafiftrato  avea  penlato  quali  del 
modo  medefimo  intorno  a5  pori  de’  vali  ,  che 
contengono  la  bile  ,  cioè  che  era  egli  nella  cre¬ 
denza  ,  i  pori  medefimi  di  quelli  vali  formar  la 
bile  . 


CA- 
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CAPO  IX. 

•/Henne  particolarità  intorno  alla  vita,  e  la  con 
dotta  eh  xAfdepiade  .  Gli  elogj  a  lui  dati  : 
cdo  che  fi  è  detto  contro  di  lui  ,  e  fua 
morte .  Il  Enfio  dello  fiejjo  ^ ffeiepiade , 

J coverto  in  Roma ,  non  è  molto  tempo 
paffuto  ,  con  delle  Rifìejfioni 
del  Signor  Mbate 
Garofalo  . 


LA  teftimonianza  dell’Antichità  è  quali  tut¬ 
ta  a  favor  di  Afclepiadev  Apulcjo  [i]  ]0 
chiama  tl  Principe  ,o  il  primo  tra ’  Medici  ,  deì  fo¬ 
to  Ippocrate  in  fuori :  da  Scribonio  Largo  (z) 
fi  dice  ancora  Un  G  ravi  filmo  Minore  di  ^Medici. 
na e  (3)  da  Sedo  Empirico  Un  Medico  che  non 
la  cede '  a  neffun  altro  .  Celio  medefimamente  lo 
aveva  in  gran  conto  ,  come  lì  vedrà  appreflò  . 
Un  altra  pruova  del  gran  credito  acquiftatofi  da 
Aiclepiade  fi  è,  che  fu  dimandato  da  Mitrida¬ 
te,  come  è  detto  fopra  :  quello  però  che  è  per 
lui  affai  più  vantagiofo  li  è  di  effere  flato  Me. 
cico  ,  ed  amico  di  (4)  Cicerone  ,  fìccome  co- 
jtLu  mede  (imo  loattefla,  facendo  p  r  altro  grande 
,  *  d(;lla  eloquenza  di  Afclepiade  •  dal  °che  è 
pa.de  che  quello  Medico  non  avea  Jalciato  il 

E  2  fuo 

E***— |  ,,  _ 


C  I  )  Floridor.  ]ib.  IV, 

[2]  Epiù.  ad  Caliiflum  . 

E  3  J  Adv.  Mathematicos  Iib.  VII.  pas.  175, 

(.4)  Neq.  vero  Afclepiades  is ,  quo  nos  Medico  amicoq.  ufi 
Jumus  ,  tum  cuin  eloquenti»  vincebat  ce t eros  Medicos,  in  eo 

dieebat  .  MedirinaA  _ 


.  -  -  ~  VUlLCUstt 

ornate  dicebat  ,  Medicinae  facilitate  utebatur 


Eloquentiae  .  De  Orar;  Iib.  I, 


non 
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fu0  mcftierc  di  Rectorico  per  difetto  di  capacita. 

Galieno  ,  che  non  era  portato  per  la  Medicina 
dì  Afclepiade  ,  non  manca  ancora  di  confettare 
che  eoli  era  molto  eloquente  ;  comecché  gli  rin¬ 
facci  'altrove  che  era  un  Sofilla  ,  e  che  (fava  m 
poffeffo  di  opporfi  a  tutti .[  i  ]  Anche  Celio  Au- 
reliano  lo  taccia  del  medefimo  difetto  .  Alloi 
che  dice  eoli  ,  fi  chiamava  Afclepiade  per  vieta¬ 
re  un  infermo  ,  il  quale  aveva  avuto  un  altro 
Medico  ,  fi  ftudiava  di  rigettare  tutti  1  rimedj 
prò  podi  da  quello  Medico ,  e  di  approvare  tutti  quel¬ 
li,  de’quali  colui  non  avea  parlato  ;  quau  1  rime¬ 
di  medefimi  che  praticati  da  un  altro  irebbero 
{lati  nocivi  ,  diventavano  utili  -e  eg.i  te  o  .  u 
aveffe  ordinati.  L’Autore  citato  ricava  quella 
confequenza  da  un  palio  di  un  libro  di  A  c  e- 
piade  ,  in  cui  collui  avea  detto  in  parlando  dei- 
la  cura  della  Frenefia  ,  che  fe  un  infermo  ai 
Quello  morbo  venilfe  nelle  fue  mani  ,  lenza  pai- 
fare  prima  per  quelle  di  altro  Medico  ,  e  fenza 
aver  praticato  neffun  rimedio  ,  allora  Afclepiade 
«li  applicherebbe  ellernamente  delle  materie  ®tìo- 
rìfere  ,  cosi  come  il  callorio  ,  il  peucedano  ,  ta 
ruta,  e  l’aceto,  ovvero  il  liquore,  in  cui  que¬ 
lle  medefime  materie  farebbono  Hate  intute  ,  e 
che  appretto  farebbe  mettere  un  lavativo  per  i- 
fgravare  la  parte  oppilata  .  Ma  le  un  altro  Me¬ 
dico  ,  aggiugneva  ,  ha  trattato  cotefio  infermo  , 
fi  converrà  primamente  vietare  ogni  ipecie  di. 
applicazione  di  cataplafmi  ,  o  di  olj  ,  ed  ogni 

ufo  di  droghe  odorifere  ,  togliere  l’infermo  dal 
°  bujo, 


(O  Acuto*.  lib.  L  Cap.  zv. 
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buio  ,  e  metterlo  in  un  luogo  luminolo  &c.  For- 
fì  Alclepiade  non  ulava  così  per  uno  fpirito  d3 
invidia  ,  o  di  contradizione ,  sì  come  Celio  vor¬ 
rebbe  darci  ad  intendere  ,  ma  per  differente  mo¬ 
tivo  .  Siccome  qualche  volta  fi  può  guarire  una 
malattia  medefima  feguitando  ftrade  differenti  , 
poteva  medefimamente  credere  ,  die  lì  riulciffe 
felicemente  in  certe  occafioni  ,  con  mutare  la 
maniera  della  cura  ,  che  era  fiata  praticata  dal 
principio  ,  e  paflando  dal  freddo  al  caldo ,  e  dal 
caldo  al  freddo  .  Una  ripruova  che  quello  effe,r 
potefie  il  fuo  penfiere  fi  è  ,  che  la  cura  in  que¬ 
lla  occafione  propofta  ,  vien  chiamata  da  lui  [i] 
Ardimento  fa  ,  ciò  a  dire  una  cura  ftraordinaria  , 
e  da  non  imprenderli  fuor  che  rie’  cafi  difperati. 

Una  sì  fatta  pratica  faceva  ficuramente  cre¬ 
dere  a  molti  che  non  fapevano  per  qual  princi¬ 
pio  Alclepiade  operaffe,  efi’er  lui  un  celebre  ciar¬ 
latano  .•  quella  idea  fembra  che  Plinio  aveffe  vo¬ 
luto  darci  di  cotefto  famofo  Medico  in  ciò  che 
abbiam  riferito  nel  principio  ,  nè  le  ne  dubiterà 
mica  5  in  veggendo  che  P  Autore  medefimo  per 
coronare  gli  elogj  de’ quali  finge  di  riempierlo, 
aggìugne  [2]  Mfclepiade  ,  avendo  sfidata  la  for¬ 
te  ,  con  dire  che  voleva  egli  non  effer  creduto  Me¬ 
dico  ,  Je  infermale  una  qualche  volta  *  refio  vin¬ 
citore  ,  ovvero  guadagno  quejla  fpegie  di  fcommcfi 

E  3  fa; 

\  _ _ ...  ,  ,  _ _ _ 

■  I  II  ■mia— ■■■  . .  I>T>I  . . .  .  I,  I—  . .  . . . .  Wcf..-ni,i-n»«wwww^  ■  nmwammn.w 

[  i  ]  Vehemcns  &  periculofa  curatio  quam  Fbiloparabolon 
appellavi.  Quella  voce  Pbiloparabolos  farà  per  noi  Spiegata  nel- 
ia  parte  terza  lib.  1.  cap.  IL  in  parlando  degli  fchiavi  che  io* 
no  idrati  Medici . 

(  2  }  Sponfione  cum  fortuna  fa£la ,  ne  Medicuf  crederetur  fi 
nnquam  invalidus  fuiffet  ipfe  ;  &  viftor  ,  fuprema  in  iène&a 
lapfus  /calar  um  exanimatus  di  Lib.  VII.  Cap.  XXXV//. 
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fa  ;  conci offiacbè  non  morì  che  Jommamente  vec* 
chìo  ?  ed*  anche  per  accidente  5  offendo  caduto  per 
una  [cala  .  Non  fi  pare  che  un  Filofofo  come 
Afclepiade  fofle  flato  tanto  matto  che  voldTe 
parlare  in  quella  guifa  . 

Se  li  fuoi  feri  tri  ci  foflero  pervenuti  ,  potrem¬ 
mo  noi  in  miglior  guifa  formar  giudizio  de’ fuoi 
{entimemi  ,  ma  quelli  al  pari  di  un  gran  nume¬ 
ro  di  altre  opere  curiole  de’  più  grandi  uomini 
deil’  antichità  ,  che  oggigiorno  ci  farebbero  di 
grande  ufo  ,  fi  fon  perduti  .  Quantunque  Afcle¬ 
piade  forfè  non  fu  egli  un  modello  dà  dover  fé- 
guitare  nella  pratica  ,  noi  però  fentiremmo  del 
diletto  in  leggere  i  di  lui  libri  ,  i  quali  dovevano 
elfe  re  affai  bene  ferirti,  e  fe  non  follerò  utili  a’ 
Medici, almeno  fervirebbono  a’Filolofije  rilchiarereb- 
bono  ciò  che  ci  abbiamo  di  Epicuro,  di  Lucrezio, e  di 
Democrito.  Del  rimanente ,  poiché  la  riputazione 
di  Afclepiade  fu  affai  grande  ,  cosi  in  fua  vita, 
come  dopo  morto  ,  non  mancò  di  avere  un  gran 
numero  di  difcepoli ,  e  di  feguaci  .  Or  ora  ve¬ 
dremo  quali  i  nomi  fi  foflero  di  alcuni  tra  di 
effi,  ed  alcune  particolarità  de’ loro  ferirti;  ma 
devefi  prima  dire  qualche  cofa  ,  in  occafione  di 
quello  Medico  ,  di  altri  molti  del  nome  mede- 
fimo  di  Afclepiade  ,  e  che  fon  venuti  tutti  do¬ 
po  di  lui  ,  acciò  gli  uni  con  gli  altri  non  fi 
confondano  . 

Quello  è  ciò  ,  che  io  avea  fcritto  di  Afcle¬ 
piade  ,  nella  prima  edizione  di  quella  Storia  Me¬ 
dica  ;  al  che  aggiugnerò  ora  l’ efiratto  di  una 
lettera  del  Signor  Abate  Garofalo  ,  fcritra  in  oc¬ 
cafione  di  “un  bullo  dello  Hello  Afclepiade  [  ci& 

a  di» 
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a  dire  ,  come  crede  F  Autore  ,  di  Aiclepiade  O* 
ratore  ,  Filofofo  ,  e  Medico  j  i  coverto  non  io- 
no  ancora  molti  anni  in  Roma .  Cotefta  lettera, 
che  io  riferifco  qui  in  parte  ,  è  fcritta  in  Ita¬ 
liano  ,  idioma  ,  ed  è  tolta  dal  Tomo  IL  Artico 
io.  Del  Giornale  De’ Letterati  d’Italia  . 

Il  bullo  di  Afclepiade  ,  la  cui  figura  fta  qui¬ 
vi  aggiunta  ,  dice  il  Signor  Abbate  Garofalo ,  è 
più  grande  del  naturale  .  Egli  è  di  marmo  Gre¬ 
co  in  forma  di  un  Erma  ,  ovvero  della  Statua 
di  Mercurio  ,  e  della  mifura  di  forfè  due  piedi. 
E  (lato  ritrovato  nelle  mura  di  Roma ,  poco  lun¬ 
gi  dalla  Porta  Capena  ,  ed  ora  è  poffeduto  dal 
ì  Signor  Antonio  Sabbatini  ,  così  conofciuto  ,  e 
{limato  da  tutti  i  Savj  ,  che  fono  amanti  dello 
ftudio  dell’  Antichità  .  Coletto  bullo  ,  e  di  mar¬ 
mo  bianco  ,  di  cui  gli  antichi  avevano  sì  aita 
{lima  ,  che  gli  Abitanti  di  Lepanto  ,  al  dir  di 
Paufania  ,  fecero  fabbricare  la  {tatua  di  Diana  di 
pietra  bianca  [  hiQv  ]  .  Egli  è  fenza  barba,* 

donde  feguita  indubitatamente  che  fia  flato  fat¬ 
to  prima  de’ tempi  dell’  Imperadore  Adriano  }  il 
quale  ,  fecondo  l’ avvifo  di  Sifilino  è  flato  il 
primo  ,  che  abbia  portata  la  barba  .  Da  ciò  an¬ 
cora  fi  deve  conchiudere  che  fìa  flato  fatto  in 
Roma  per  mano  di  qualche  Scultore  Greco  ,  le 
cui  opere  erano  molto  {limate  ,  e  non  già  fcol- 
pito  in  Grecia  ,  dove  i  Medici  portavano  la  bar¬ 
ba  ,  ficcome  fi  offerva  nel  ritratto  d' Ippocrate 
impreflo  in  una  medaglia  del  gabinetto  del  Re 
Criftianiflimo  ,  ed  in  quelli  di  alcuni  altri  Me¬ 
dici  Greci  dipinti  in  un  antico  manofcritto  di 

Diofcoride  ,  recato  da  Coftantinopoli  ,  ed  il  qua- 

E  4  le 
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le  fi  trova  nella  Libreria  dell’  Imperadore,  in  cui 
fi  vede  Chirone  ,  Macaone  ,  Gallieno  ,  Crateva, 
Nicandro  ,  Rufo,  ed  altri  Medici  rinomati ,  rap- 
prefentati  tutti  colla  barba  . 

Gorello  bullo  ha ,  ficcome  ho  io  già  detto,  la 
forma  delle  (fatue  di  Mercurio,  fenza  (palle  ,  e 
di  figura  quadrata  ,  quale  è  appunto  la  forma 
che  li  dava  a  quelle  (fatue  ne’ tempi  di  Tucidi¬ 
de  ’  Jlatu  quadrato  dice  Macrobio  *  àxórete  <nrpayd. 
v*(  ,  dice  Suida  .  Non  le  fole  (fatue  di  Mercu¬ 
rio  erano  fabbricate  in  quella  forma  •  era  ezian¬ 
dio  rapprelentato  così  Apollo  ,  Ercole  ,  Priapo 
&c.  Col  procedere  degli  anni  ciò  che  era  (lato 
fatto  per  onorare  gli  Dei  de’  Pagani  ,  fu  appref- 
fo  praticato  per  rendere  onore  agli  Eroi  .  Mil¬ 
ziade  n’  è  un  efempio  tra’ Greci  ,  e  M.  Porcio 
Catone,  e  P.  Val.  Poplicola  ,  tra’ Romani  .  Si 
vedono  ancora  i  Poeti  ,  i  Filofofi  ,  e  gli  Stori¬ 
ci  Greci  rapprefentati  in  forma  di  Erma  ,  così 
come  Omero  ,  Menandro  ,  Ariftofane  ,  Platone  , 
Senocrate  ,  Teofrallo  ,  Erodoto  ,  Tucidide  ;  e 
tra’ Romani  ritrovafi  una  (fatua  di  Lucio  Giunio 
Rullico  ,  Filofofo  Stoico  preffo  Boiffard. 

Era  collume  degli  Antichi  di  mettere  per  or¬ 
namento  nelle  loro  librerie  ,  le  (fatue  de’  Filofo¬ 
fi  •  quindi  Giovenale  nella  feconda  fatira  fcriffe 
Et  jubst  arcbetypum  pluteum  fervare  Cleanthas. 

Per  farne  il  medelimo  ufo  Cicerone  pregava 
il  fuo  Amico  Attico  d’ inviargli  un  Ermatena  , 
ciò  a  dire  una  (fatua  di  Mercurio  ,  e  di  Miner¬ 
va  polla  (opra  una  medefima  bafe  ,  limile  a 
quelle  di  cui  una  fe  ne  vede  rapprefentata  in 
una  medaglia  rapportata  da  Aldo  Manuzio  .  Io 

infe- 
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inferifco  da  ciò  ,  che  ella  avelie  il  med'efimo  ufo 
per  cui  era  flato  fatto  il  bufto  di  Afclepiade  in* 
forma  di  un’Erma;  purché  almeno  non  folle  fla¬ 
to  per  metterlo  nella  icuola  de’ Medici  ,  nelle 
cui  ruine  ,  che  fono  fopra  il  colle  Elquilino  , 
Pirro  Ligorio  ha  difcoverte  molte  ftatue  ,  e  mar¬ 
mi  .  Ecco  una  Ifcrizione  riferita  da  Mercuriale 
(  de  %Art.  Gymnaft .  Lib,  I.  Cap.  VII»  )  dove  li 
fa  menzione  di  cotefta  Scuola  ,•  LIVIO  CELSO 
TABULARIO  SCHOLÆ  ME  DICO  RUM  . 

Ma  vediamo  ora  ,  a  chi  degli  Afclepiadi  (  poi¬ 
ché  ve  ne  fono  (lari  molti  )  catello  bufto  fi  può 
appartenere  .  Il  noftr©  viveva  ne’  tempi  di  Mi¬ 
tridate  ;  Plinio  lo  chiama  Prufio  ,  Prufienfis  • 
ma  come  appreffo  gli  Antichi  fi  fa  menzione  di 
tre  Prufie,  è  quiftione  di  fapere  di  qual  delle  tre 
folfe  egli.  La  prima,  fecondo  Strabene  fìa  fi  tua- 
ta  ìttì  m  Qxvprra  Spei  fui?  Qlympo  fi  eco  me  fp  le¬ 
ga  Plinio  ,  ovvero  come  fi  trova  nella  Tavola 
di  Peutingero  Prufì  ad  Olympum  •  La  feconda  è 
fjçpU  òttici ?  Trompa,  e  come  dice  Plinio  ,  fub  Hypio 
fiumi  ne  ,  la  qual  qual  cofa  è  confermata  per  le 
medaglie  degl’  Irnperadori  Lucio  Vero  ,  e  Ma- 
crino,  in  cui  fi  legge  nPOTCIEOM  npocTnia, 
e  poi  femplicemente  X1PÛTC/ÆÜN  ,  per  dino¬ 
tare  quelli  che  erano  fituati  lotto  al  Monte  O- 
limpo  ,  comecché  nelle  Ifcrizioni  quefla  Città 
lia  chiamata  Prufa  ad  Olympum  .  Havv^ne  una 
terza  detta  Tìpuandi ,  Prujìas  da  Tolomeo  ,  e  da 
Strabone  ;  e  comecché  negli  efemplari  moderni  fi 
lëgga  n  pia*  ,  negli  antichi  vi  è  ïlpumûs  .  Stefa¬ 
no  Bizantino  ,  il  quale  fpeffe  volte  copia  Stra¬ 
bone  ,  la  Icrive  ancora  della  medefima  maniera  . 

Lo- 
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Coteiìa  sfitta  fi  chiamava  primamente  Cios,  K/W 
yTpQ<Tspov  oy'jttcco ò&crct  5  a  cagion  che  era  fabbricata 
l'opra  di  un  fiume  di  quello  nome ,  ficcome  s’ in* 
feri fc e  da  quelli  verfi  di  Apollonio  . 

Tfjptv?  dp  GÌyz  dpUovm  K idnS'os  ïi^îot  ydiìjs 

A/zp  Apyai/Scùvziov  opoç  Trpo^odç  rs  K  io  io  . 

Meninone  ancora  preffo  Fozio  la  chiama  TlpmiU 
briSctxdcrcrioy  ,  e  fi  pare  che  a  quella  Città  fi  deb¬ 
ba  rapportare  la  medaglia  che  ritrovali  appref- 
fo  Goltzio  TlPOTCIEfiN  TQN  TIPOC  0AAAC- 
CAN  differente  da  quella  che  flava  vedo  il  fiu¬ 
me  Ipio  5  comecché  in  ambedue  vi  fi  vegga  Er- 
COiej  ^  cbe  ha  fatto  che  il  P*  Arduino  le  con¬ 
forma  ,  e  ne  faccia  una  di  due  ,  che  effe  erano  , 
opponendoli  forfè  al  Signor  Spanemio  .  Intanto 
doveva  egli  fapere  ,  che  Ercole  aveva  abitato  in 
quelle  contrade  ,  in  dove  perdè  Ila  ÿ  *  il  perchè, 
li  eco  me  ci  a  ice  Strabene  ,  i  Prusj  celebravano 
ogni  anno  alcune  felle,  nelle  quali  andavano  cor- 
rendo  ,  c  danzando  ,  per  le  montagne,  chiaman¬ 
do  Ila  ,  quali  egli  folte  flato  nafeofo  ne’  bofehi* 
c  per  la  ragione  medefima  avevano  efii  nelle  lo¬ 
ro  medaglie  pofla  la  effigie  di  Ercole  .  Potè  an¬ 
cora  a  far  quello  indurli  la  confiderazione  che  la 
Città  di  Priifia  ,  ad  avvilo  del  medefimo  Stra¬ 
bene,  nel  principio  era  fiata  chiamata  Cios  del 
nome  di  un  compagno  di  Ercole  ,  il  quale  vi  a- 
biro  dopo  ritornato  dalla  Golchide  .  Da  ciò  che 
è  detto  s'  inferifee  ,  come  Giufeppe  Scaligero  fi 
è  ingannato  ,  neffuna  memoria  facendo  di  quella 
terza  Città  •  e  medefimamente  Strabone  ,  e  Ste- 
uno  Bizantino  ,  i  quali  nè  anco  parlano  di  Pru- 
f:a  pofla  fui  fiume  Ipio  ì  così  come  ha  dotta*» 

men- 
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mente  offervato  Sai  mafie  [[opra  Solino .  ] 

La  patria  del  nòftro  Afclepiade  era  Tlpwìdt  , 
ficcome  fi  raccoglie  dal  libro  di  Galieno  ,  che 
porta  il  titolo  di  Hwyayn ,  v  ìarpic  J  dove  fi  leg¬ 
gono  quelle  parole  ,  Awkmriiiïtis  B iSwos  K mo>  0$ 
^  n pv&ièvï  ixsè\éif( ì9  Afclepiade  di  Bitinia  Gienefe. 
cioè  a  dire  della  Città  di  Ciò  ,  detto  il  Prufio  , 
Alcuni  vogliono  ,  che  il  libro  intitolato  la  In - 
iroduzione  ovvero  il  Medico  attribuito  a  Galie¬ 
no  ,  da  noi  citato  fìa  piuttofio  di  un  certo  per 
nome  Erodoto  di  Lidia  ,  uno  di  quegli  ,  che  han¬ 
no  fpiegate  le  voci  ofcure  d’Ippocrate  *  e  la  loro 
congettura  è  fondata  fopra  i  Cementar]  di  Ga¬ 
lieno  medefimo  dove  trovali  citato  un  libro  di 
Erodoto  intitolato  tarpi*  .  Dalla  fpiega  data  da 
noi  di  quello  paffo ,  di  Gallieno  ,  o  di  Erodoto, 
fi  pare  ,  che  Daniele  le  Clerc  [nella  feconda  Par « 
te.  della  fua  Storia  della  Medicina )  non  abbia  in- 
cefo  ciò  che  vuol  dire  cotefta  voce  K ,  o 
K utvos  3  pretendendo  di  correggere  il  tefto  di  Gal¬ 
lieno  5  con  mutare  cotefia  voce  medefima  in  quel¬ 
la  di  xtìms ,  allorché  è  maniferto,  che  Ciartus  vie¬ 
ne  da  Gius  dirò  rih  K w  K istvòs ,  ficcome  dice  Ste¬ 
fano  Bizantino  3  fopra  la  voce  TiW  . 

Gallieno  altrove  diftingue  il  noftro  Afclepiade 
per  lo  fole  nome  della  fua  Provincia  ,  A 

àn to  rwç  B làuvius  tarpai  *  ad  %A[clepìade  Medico 
della  Provincia  di  Bitinta  ,  dice  egli  nel  fuo  li** 
bro  a  Pilone  ;  e  non  è  dubbio  nefluno,  che  in¬ 
tender  non  fi  debba  del  famofo  Afclepiade  Me¬ 
dico  ,  e  Filofofo  ;  poiché  Galieno  fpiega  ,  come 
è  fuo  coftume  ,  le  opinioni  di  cortili  fopra  i  pria- 
cipj  delle  cofe  ,  e  particolarmente  del  corpo  urna- 
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MO  S  quantunque  appreffo  lo  chiami  femplicemen- 
te  Afclepiade,  aggiugnendovî  F  orrevole  titolo  di 

Medico  . 

Preffo  Gallieno  fi  fa  menzione  di  un  altro  Me¬ 
dico  chiamato  Aiclepiade  ,  col  foprannome  di 
Farmacione,  per  effer  molto  intefo  alla  compofizio- 
ne  de  medicamenti .  Egli  ha  potuto  vivere  ne* 
tempi  di  Nerone  ,  ovvero  di  Domiziano  •  giac¬ 
ché  Galieno  lo  mette  appreffo  Caricle,  il  quale 
al  dir  di  Tacito  ,  viveva  lotto  Tiberio  .  Com- 
ì  pale  egli  dieci  libri  fopra  i  medicamenti,  in  cin¬ 
que  de'  quali  trattali  di  que’  medicamenti,  chef! 
applicano  di  fuori  ,  e  negli  altri  cinque,  di  quei 
che  fi  prendono  per  bocca  .  I  due  primi  furono 

da  lui  intitolati  dal  nome  di  una  Da- 

y  \ 

ma  per  nome  Marcella  ,  chiamando  il  primo  di 
quelli  libri  Marcella  prima  ,  ed  il  fecondo  Mar - 
cella  fecunda  ,  Gli  altri  erano  dedicati  ad  un  ta¬ 
le  Mnafons  ,  il  quale  era  forfè  della  famiglia  Pa¬ 
piri  a  ,  di  cui  quello  foprannome  era  proprio  ,  fe¬ 
condo  che  ha  creduto  Daniele  le  Clerc.  Io  av¬ 
vilo,  che  cotefto  Aiclepiade ,  loprannomato  Far- 
macione  fi  chiamaffe  ancora  Metrodoro ,  e  che 
di  quello  medefimo  parli  Gallieno  (De  Medicarvi. 
Facult .  lib.  VL  )  o  A crxxnTr'ixS'n?  MvTpòS'vpoc  •  co¬ 
mecché  il  Meurfio  (  in  Notis  ad  Chal.  )  lo  di- 
ftingua  da!  primo  ,  e  di  uno  ne  faccia  due  ,  du¬ 
bitando  a  quale  di  quelli  due  fi  debbano  attri¬ 
buire  i  libri  De  Medicamenti  ejlerni  ,  e  quelli  de¬ 
dicati  a  Mnafone  .  Lionardo  di  Capoa  (  Ragio¬ 
narli.  V.)  non  fi  è  meno  ingannato,  confonden¬ 
do  il  noftro  Afclepiade  con  quello  che  Gallieno 
chiama  Farmacione  »  Vi  fu  ancora  ne’  tempi  di 

Do- 


Parte  Seconda  Lib.  III.  Cap.  /A.  /  ■ 

Domiziano  un  certo  Lucius  Arruntius  Sempronia- 
nus  . dfclepiades  ;  Medico  di  quefto  Imperatore ,  iic- 
come  fi  ha  da  una  Ifcrizione  ritrovata  iopra  ai 
una  pietra  nella  Pia  LI  ornent  ana  .  Se  ne  truova 
ancora  un  altro  fotto  Trajano  chiamato  Cajtts 
Calpurnius  » dfclepiades  ,  il  quale  era  di  Frulla  , 
vedo  il  Monte  Olimpo  ,  ficcome  appanice  per 
una  ifcrizione  rapportata  dai  Reinefio  .  Cote  o 
noftro  bullo  ,  non  fi  può  attribuire  ad  altri  ,  che 
ad  Afclepiade  Filofofo,  e  Medico,  il  quale  uo¬ 
vi  in  Roma  in  tempo  di  Pompeo  ;  e  perciò  ne 
prelente  bullo  è  lemplicemente  dinotato^  col  no» 
mc  di  ACKAHniAAHC  ,  Afclepiade  lenz  altro  , 
ficcome  ancora  è  chiamato  da  Gallieno  ,  da  Se¬ 
llo  Empirico,  da  Plinio  ,  da  Aezio  da  Tertul¬ 
liano  •  alio r  che  Gallieno  dilli ngüe  1  altro  A lcle- 
piade  \  di  cui  fa  parole,  per  lo  foprannome  di 
Metrodoro  ,  ovvero  di  Farmacione.  Deua  gui  a 
medefima  colui  che  fu  Medico  di  Domiziano  , 
e  F  altro  che  viffe  fotto  Trajano,  lono  chiama¬ 
ti  nelle  Ifcrizioni  quello  L .Arruntius  Semprontanus 
Afclepiades  p  quelli  Cajus  Calpurnius  A 'fclepiades 
Medicus  .  Nè  fi  potrebbe  con  maggior  ragione 
attribuire  il  medefitno  bullo  a  quello  antico  A  » 
clepiade  Filofofo  ,  difcepolo  di  Stilpone  ,  il  qua¬ 
le  fu  tra  quelli  ,  che  fi  eliderò  Eliaci ,  ficcome 
lappiamo  da  Diogene  Laerzio  neda.  vita  1  e* 
done  ;  poiché  cotello  primo  Alclepiade  era  t Ita- 
fio  ciò  a  dire  nativo  di  $\i*s  Città  della  Morea, 
di  cui  fa  menzione  Stefano  Bizantino  .  Meno  an¬ 
cora  fi  può  credere  che  folfe  di  Afclepiade  il  pris¬ 
matico  difcepolo  di  Apollonio  ,  il  quale  viveva 

ne  tempi  di  Attalo ,  e  di  Eumene  „  e  eue  ie- 

r  con- 
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condo  Suida  ,  tenne  fcuola  in  Roma  ne’  tempi 
di  Pompeo  poiché  quelli  è  chiamato  A cxxwJ*; 
*  ^ cd. f  Mirica  fu  a  patria  ,  fecondo  1’  av- 

Vu  ’  C  rCnfan°  Blzamino>  di  Suida  ,  Partenio 
dello  Stonarle  di  Apollonio,  e  dell’Anonimo  nella 

\,ia  i  Arato  .  Nè  molto  maggiormente  può  cre¬ 
derà  entello  bullo  di  quello  Afclepiade,  di  cui 
n  c  fatta  menzione  in  una  medaglia  desìi  Efefi 

titolo  di*T  °n0rc  dl  AuSu!}°  ;  avendo  codili  il 
titolo  di  Sommo  Sacerctote  APX/EPETC  ACKAHTP. 

T-hfìN .  Vi  fono  flati  ancora  due  altri  Afclepia. 

Q\  ’.de  quali  fa  menzione  Stefano  di  Bizanzio  , 

cd. 1  quali  erano  uno  di  Mnayxrhe  Città  di  Ci- 

J,lC,f  »  Ji  quale  aveva  feri  t co  lopra  le  piante  ,  e 

a  fio  c,iì  ragìle  Citta  di  i  rada, che  aveva  fcrit- 

t°  del.e  Tragedie  ,  ficcome  riferifeono  Atenèo, 

rari  c?^.a^e  Pindaro.  Io  lafcio  per  ultimo 
t  Aldepiade  Aleffandrino ,  e  Ciprio  ,  di  cui  par¬ 
ano  lo  Scoliafte  di  Ariftofane,  e  Porfirio  •  ooi- 
Chc  j0no  effi  dinotati  predò  gli  Autori  coi  no¬ 
me  della  loro  patria;  così  come  l’Egiziano  ,  il 
quale  fu  gran  Filofòfo  ,  al  dir  di  Suida  [in  vo. 
ce  V'Ptuo-xòs  )  e  che  ancora  intendevafi  nella  Teo- 
.ogia  ,  e  nella  Storia  degli  Egiziani  . 

Lui’  altra  ragione  però  mi  muove  ad  attribuir 
quello  bullo  al  noftro  Afclepiade  Medico  ,  e  Fi- 
lolofo  ,  cioè  la  ftima  ,  e  la  riputazione  ,  che  cme- 
A1  ll  squillò  in  fua  vita  ,  e  la  gran  nominan- 
23  >  cne  confervò  dopo  la  fua  morte  ,  principal¬ 
mente  tra  quelli  della  fua  condizione  .  Cicerone 
non  ha  dubitato  di  dire  ,  parlando  di  quello  me- 
«efimo  Afclepiade  ,  che  eoftui  è  flato  fuo  Medi¬ 
co  ,  e  luo  amico  ,  quo  nos  Medico ,  ami  coque  ufi 

fi' 
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fumus  ,  e  di  lodarlo  ficcome  il  più  eloquente  dì 
tutti  i  Medici  ,  eloquenti  a  vìnce  bat  cet  eros  Medi » 
cos .  Celio  che  fioriva  ne1  tempi  di  Augufto,  ov¬ 
vero  ,  fecondo  altri  ,  ne’  tempi  di  Tiberio  ,  lo 
ha  in  molte  cofe  feguitatoe  i Afclepiades  y  dice  e» 
gli  ,  multarum  rerum  quas  ipfi  quoque  fecuti  fumus9 
auBor  bonus .  Io  metto  da  banda  Plinio  ,  il  qua-* 
le  eialta  la  gloria  di  Afclepiade*  per  aver  rifor¬ 
mata  la  pratica  della  Medicina  ,  e  ridotta  quell’ 
Arte  ella  cognizione  delle  cagioni  .  Sembra  che 
per  la  medefima  ragione  ,  Antioco  Academico 
diceva  del  nofiro  Afclepìade  fìccome  riferifee 
Sedo  Empirico  (  adverf.  Mathematic.  )  che  nella 
Medicina  neffuno  fi  poteva  a  lui  preferire  •  iv  m 
lotr putii piv  iïivcrepoç  ^  il  quale  elogio  fi  riduce 

quali  a  quello  che  gli  dà  Apulejo  (  Florid.  Lib. 
IV.  )  dicendo  che  •Afclepìade  era  il  primo  tra 
Medici  5  del  fola  Ippocrate  in  fuori  &c. 

Egli  è  affai  probabil  cofa  ,  che  il  bullo  di  A  fi- 
clepiade  trovato  in  Roma  ,  ed  il  quale  fa  il  fub- 
bietto  della  lettera  del  Signor  Abate  Garofalo  fia 
veracemente  quello  del  famofo  Alclepiade  Orato¬ 
re  ,  Filofofo  ,  e  Medico  .  Io  ho  creduto  mio  do¬ 
vere  di  recare  in  quello  luogo  quello  che  quello 
dotto  Abate  ne  dice  nella  fua  lettera  ,  fervendo 
ciò  per  dichiarare  la  Storia  della  Medicina  ,  e 
per  effervi  cola  ,  che  tocca  a  me  in  particolare  ,, 
fopra  di  che  debbo  dire  qualche  cola,  cioè  ?  il 
Signor  Abate  Garofalo  dice,  che  io  non  ho  af¬ 
fatto  in  tela  la  voce  KwoV  5  o  Kntvo\  ,  che  ritro¬ 
vali  nel  palio  di  Gallieno  rapportato  di  fopra  ; 
poiché  ho  voluto  correggere  il  tello  di  quello 
Autore,  e  che  voglio,  che  fi  legga  in  luogo 
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di  X ictvQç  &c.  Onde  chiaro  fi  fcorge ,  fono  quelle  le 
proprie  parole  di  coteflo  Abate  ,  quanto  Daniello 
Clerico  nella  feconda  Parte  della  Storia  della  Me- 
dicina  ,  fi  mefiri  poco  ,  o  nulla  intendente  della 
parola  K utvot  ,  ovvero  Ktm's  ,  fino  a  farne  nel  te- 
fio  di  Galeno  F  ammenda  in  xsïvof  quando  che  aito 
KiWq  da  Cia  Ciano  fit  forma ,  fìccome  feri¬ 
ne  il  Compilât  or  di  Stefano  (  in  voce  T  los  j  .  Ec¬ 
co  quel  che  io  avea  detto  fopra  al  prefente  Lib¬ 
retto  nella  prima  edizione  della  Storia  della  Me¬ 
dicina  (Part.  IL  Lib.  III.  Cap.  XII.  L’Autore 
del  libro  intitolato  la  Introduzione  ,  ovvero  il 
Medico  aggiugne  ad  Afclepiade  le  non  in  quanto 
al  tempo  ,  almeno  in  quanto  alla  {lima  ,  un  Me¬ 
dico,  il  cui  nome  trovafi  differentemente  fcritto 
nelle  varie  edizioni  delle  opere  di  Galeno  ,  trai¬ 
le  quali  è  flato  poflo  queflo  libro.  Quella  di  Car¬ 
terio  chiama  co  te  fio  Medico  Cianus ,  Kicevo?  5  la 
verfione  Latina  della  edizione  de’  Giunti  lo  chia¬ 
ma  Cienus  ,  ma  il  Galeno  Greco  di  Balìlèa  (lam¬ 
pa  to  nel  1538.  non  fi  accorda  nè  coll’  uno  ,  nò 
coll’altro  *  conciolfiacchè,  lafciam  da  banda  ,  che 
cotello  nome  non  è  fcritto  della  fleffa  guifa  *  in¬ 
comincia  egli  per  una  lettera  minufcola  yuvòs  ci - 
nus ,  Come  non  ritrovafi  preffo  Gallieno  nè  al¬ 
trove  ,  che  io  fappia,  alcuno  fomiglievole  nome, 
ciò  mi  fa  venir  fofpetto  ,  che  vi  abbia  un  erro¬ 
re  nel  tefìo  Greco  ,  e  che  i  Copifti  ,  ovvero  gl* 
interpelli,  abbiano  fatto  di  un  folo  uomo,  due. 
Per  ben  comprendere  queilo  che  intendo  dire  „ 
devefi  primamente  fapere  ,  che  in  quel  medefimo 
luogo  ,  in  cui  è  rapportato  quello  nome  ,  fi  ri- 
fèrilcono  ancora  quelli  di  que’  Medici ,  che  han- 
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no  fatto  maggior  remore  io  ciafcheduna  Setta  * 
e  che,  Ippocrate  ,  Diode,  Praffagora  ,  Erofilo, 
Erafiftrato  ,  e  Mnefitèo  ,  vi  fono  in  primo  luo. 
go  nominati  ,  ficcome  Capi  della  Setta  Dogma» 
tica  /  ieguita  poi  Afclepiade  ,  come  offendo  nei 
medefi mo  ordine  ,  e  dopo  di  lui  il  pretefo  Cìeno. 
E^co  le  proprie  voci  dell’ ultima  edizione  da  me 

CI  tei  tei  .  Àcrx\ij'jriX4  yç  fi  fiyvos  xiyot  o  yfi  TTpvcn&i  ìxcìXhto  ' 

Se  in  vece  di  xivot  fì  Jeggcfie  txét.yq;  5  q  xè.yos 
fi  attribuirebbe  al  lolo  Alclepiade  tutto  quel  che 
è  detto  in  quello  luogo  ,  e  fi  tradurrebbe  così  , 
%/ifclepiade  Bitinio  ,  quello  che  fi  nominava  altri - 
mente  il  Prufio  .  Ovvero  fe  la  voce  xu/os  fem- 
b rafie  fuperflua  ,  e  che  il  pronome  non  fi 

ufafle  in  quello  lignificato,  fi  potrebbe  dire che 
6vV0f  è  una  ripetizione  delie  due  ultime  filìabe 
della  voce  precedente  ,  nelle  quali  ,  il  $ 

è  fiato  mutato  in  un  »,  e  la  lettera  «  in  i  per 
diffalca  del  Copifta  .  Cotefta  conghiettura  è  fon. 
data  in  ciò  ,  poiché  Afclepiade  era  veracemente 
di  Ptufia  nella  Bitinia  ,  ficcome  è  avvertito  da* 
vanti  .  Se  cosi  1  opera  ftefle  Cieno  ,  o  Ciano  ,  fa* 
rebbe  un  perfonaggio  imaginario, 

.  Dall’ultima  delle  dette  mie  conghietture  ,  dal 
Signor  Abate  Garofalo  non  riferita,  fì  pare,  che 

10  fia  (lato  nella  credenza,  la  voce  nwo's  o  K lovos 
effei  fupeiflua  .  La  ragione  per  cui  entro  io  in 
<jueflo  lenti  mento  fi  è  ,  poiché  togliendo  cotefta 
voce,  ìt uovo  nel  paffo  fuddetto  un  fenfo  inguai* 
che  mameia  compito  *  &c%xy<7ricc$'r$  ’BiSwo?)  dnotì 
Tip  ver  ievç ,  ÌxuKhto  Afclepiade  Bitinio ,  chiamato  ancora 

11  Prufio.  Noi  abbiam  veduto  dinanzi  che  Gallie- 
no  ,  parlando  altrove  di  Afclepiade  ,  lo  chiami 

Tom.  Ili,  F  lem* 
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femplicemente  Aiclepiade  Bìtinio  ,  e  che  Plinio 
dice  foltanto  ,  che  egli  era  Prufio  %Afclepiades 
Prufienfis  .  Ciò  porto  ,  mi  confermai  nei  fen- 
timento  ,  che  la  voce  Cieno  ficcome  fuperflua  rt 
doveffe  togliere  .  Era  io  fpecialmente  ben  ficuro 
dell’errore  di  coloro,  i  quali  avevano  creduto  ef-* 
fer  quefto  il  nome  di  un  uomo  /  nel  numero  di» 
cortoro  era  flato  un  dotto  uomo  della  mede-ima 
Nazione  del  Signor  Abate  Garofalo ,  ciò  a  dire 
il  Signor  Lionardo  di  Capoa  .  Annovera  egli  il 
pretelo  Cieno  tra’  differenti  Capi  delle  Sette,  che 
vi  erano  altre  volte  ftate  nella  Medicina  .  Dopo* 
aver  parlato  (Parere  &c.  Ragionamento  I.  )  della 
grande  ftima  ,  in  cm  era  fiata  la  Setta  di  Era-J 
liftrato  ,  ecco  in  che  maniera  feguita  egli  .  Nè 
perciò  fu  b  a  fievole  a  cejfar  l'impeto  di  altre  fa¬ 
zioni  che  centro  di  ejfa  non  fi  levaffer  talora  f otto 
gli  fendali  *di  Nefiteo  %/fteniefe  ,  di  Cieno  detto 
anche  Prufa  ,  e  di  altri  ,  ed  altri  tutti  quanti  dz 
grido  ,  e  di  fama  eccellenti  ,  Capi  ,  e  Fondatori -ì 
di  varie ,  e  varie  altre  Sette  antiche  di  Medicina  Ra~ 

fo  io  di  non  effermi  malamente  apporto 
nella  feoverta  da  me  fatta  ,  che  Cieno  non  eraj 
mica  un  nome  di  uomo  ,  e  credendo  di  non  do¬ 
ver  fare  altra  ricerca  ,  confeffò  ,  che  non  badati 
a  confultare  Stefano  Bizantino  fopra  la  lignifica¬ 
zione  di  cotefta  voce  ,  nè  Salmafio  nelle  lue  E- 
fercitazioni  fopra  Solino  ,  per  andar  in  cerca  du 
un’  altra  fpi.ega  del  palio  di  Gallieno ,  lenza  nien¬ 
te  mutare  al  tefto  Greco,  e  niente  toglierne  *  lai 
accordo  oggigiorno ,  che  fé  quella  voce  di  Cieno 
non  è  il  nome  proprio  di  un  uomo  ,  non  ne: 


7, tonale 
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feguita  perciò,  che  non  lignifichi  niente ,  poiché 
per  quella  Relia  voce  fi  dinotava  un  abitante  . 
ovvero,  un  Cittadino  di  Ciò,  ficcome  dice  Ste- 
hn°  Bizantino  ,  ed  il  Signor  Abate  Garofalo  ha 
dopo  Salmafio  avvertito  -  Ma  ,  Carni  pur  lecito 

dl  dlrl°  ’  non  è  Fer  quello  la  difficoltà  affitto  tol¬ 
ta  di  mezzo  ,  e  che  ritenendoli  «nella  voce  nel 
reRo  ,  nel  fenfo  già  detto  il  luogo,  di.  cui  è  qui. 
Rione  ,  non  ne  diventa  più  chiaro  .  Afcoltiamo- 
ne  il  medelìmo  Salmafio  .  Plinius  dice  egli  ,  pm. 
ftadis  nuli  a  m  facit  mentionem  ,  [ed  Ciani  oppidi 
cujus  nomea  mutatura  ejì  in  Pruftadem  .  Amn es’ 
Hylas ,  di  Cyos  cum  oppido  ejusdem  norninis  . 
Haec  C  :os  quae  poflea  Prufias  appellata  efi  .  So, 
Imus  hoc  loco  y  Prufìadem  urbem  alluic  Hylas 
fìumen.  Videtur  igitur  in  bac  urbe  jmfiimum  no. 
men  praevaluijfe  ,  vel  utrumque  fane  in  ufi  fuiffe. 
Qiwd  &  Galenus  oflendit  in  Ifagoçre  •  A cncKncriaPt.} 
inquit  B font  KiwV A  ** '/ Tlpvruh  .  Q,;o. 

niam  C  tenus  vocabatur  etiam  Prufias  ,  ideò  cives 
ejus  ab  aliis  ^tuvdi  ,  ab  aids  Tlpwnh  appellaban. 
tur.  lo  ho  in  molta  Rima  le  opinioni  di  quefio 
gran  Critico  ,  ma  non  difpiacerà  che  metta  in 
mezzo  ì  miei  dubbj  .  Che  il  libro  da  cui  è  tol¬ 
to  coteflo  luogo  fia  di  Gallieno  ,  ovvero  di  quel¬ 
lo  Erodoto,  dt  cui  fi  è  detto  ;  erano  ornai  più 
d>  trecento  anni  paffiti  ,  che  Ciò  aveva  mutato 
nome  ,  ailor  che  Icnvevano  ,  così  l’uno,  come  1’ 
altro  e  che  quella  Città  era  Rata  nominata  Pru- 
.a  dal  nome  di  quel  Re  ,  predò  di  cui  Anniba¬ 
ie  fi.  rnuggi.  L  ultimo  de’ detti  Autori  cita  Sora¬ 
no  ,  R  quale  viveva,  lotto  gl’  Imperadori  Traia¬ 
no  ,  e  Adirano,  e  che  per  confequenza  ha  ferir- 

^  %  to 
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to  dopo  di  lui  :  Gallieno  ancora  è  flato  piu  ap¬ 
preso  •  Ciò  pollo  ,  io  credo  malagevolmen¬ 
te  ,  che  a  tempi  loro  ,  la  detta  Città  fofTe  chia« 
mata  indifferentemente  ora  Ciò  ,  e  quando  Pru« 
fia  ,  e  meno  ancora  credo  ,  che  il  primo  nome 
prevaleffe  5  ficcome  Salmafio  va  fofpicando .  Meni¬ 
none  5  appreffo  Fozio  chiama  quefla  Città  pavidi 
ivniïaKdççios ,  ficcome  ha  avvertito  il  Signor  Aba¬ 
te  Garofalo  ,  il  quale  aggiugne  ,  che  gli  fembrc 
doverfi  a  quefla  Città  medefima  rapportare  le 
medaglia  , v  che  fi  ritrova  preffo  Goltzic 
nPOÏClE^N  TON  riPOC  0AAACCAN  .  Io  non 

fo  fe  le  ne  ritrovarebbe  alcun1  altt'a  altrove,  dove 
fi  legga  K litro r  ,  in  luogo  di  f ^pavuov  •  la  qua, 
cofa  effer  dovrebbe  così  ,  fe  indifferentemente  f 
metteffero  cotefli  due  nomi,  l’uno  per  l’altro 
e  molto  maggiormente  ancora  fe  il  primo  foffo 
più  in  ufo  .  E'  il  vero  ,  che  Plinio  nel  luogo 
citato  di  fopra  intorno  a’  fiumi  Hylas  ,  e  Clos  - 
unifee  con  quell’  ultimo  una  Città  del  medefimc 
nome  •  *Amnes  Hylas  ,  &  Clos  cum  opptdo  ejus- 
dem  nominisi  ma  poteva  egli  affai  bene  in  que 
fio  luogo  chiamare  cotefla  Città  col  fuo  nomt 
antico  in  occafion  del  fiume  ,  di  cui  fa  parola  . 
il  quale  aveva  fempre  ritenuto  il  fuo  nome  co: 
mecchè  quello  della  Città  fi  foffe  mutato .  Ic 
non  credo  ,  che  Salmafio  abbia  fondato  il  fendi 
mento  ,  che  foftiene  fopra  quello  luogo  folo  „ 
quello  di  Gallieno  ,  da  lui  citato  fubito  appreffo 
fembra  di  averlo  determinato  :  e  pure  cotefto 
luogo  è  imbrogliato ,  per  modo  ,  che  in  lui  non 
fi  pare  di  poteri!  fondare  •  *Afclepiade  Bitìnlo 
Cieno  ,  chiamato  ancora  Prujio  «  Cofa  mai  ligni¬ 
fica 
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fica  quello  ?  qual  difordine  ,  o  quale  ofcurità  lì 
è  mai  cotefta  ?  Avrebbe  dovuto  dire  %AJclepiade 
Bitinio  della  Città  dì  Ciò  ,  chiamato  ancora  Pru - 
!  fi0,  o  piuttojlo  %/Ifclepiade  Bitinio  della  Città  di 
j  Prufia  ,  la  quale  prima  fi  chiamava  Cio'y  fl^s^di- 
ce  Strabone  ,  'irporepot'  Kio$  dvopccttâzUôi .  Porle  li  di¬ 
rà  che  fi  dovrebbe  in  tal  guifa  tradurre  coteflo 
luogo  .  *Afclepiade  Bitinio ,  Cieno  detto  comunemen - 
te  il  Prufio  *  ma  farebbe  flato  d’uopo  che  Tar- 
;  ticolo  lì  foffe  ritrovato  aggiunto  a  quell’  ultima 
parola  ,  e  dove  fi  legge  femplicemente  Tlpxmós  fi 
leggefie  ò  n  pacritvt.  Si  potrebbe  per  ultimo  loi. 
pettare  ,  che  la  voce  K  wros  fia  palla  ta  dal  mar¬ 
gine  nel  teflo  ,  e  che.  quefla  era  forfè  una  nota 
fatta  da  taluno  per  ifpiegare  quale  delle  tre  Pru- 
fìe  ,  la  Patria  di  Afciepiade  li  fofle^  però  Tempre 
fi  dovrebbe  aggiugnere  egualmente  T  articolo  . 
Quella  conghìetmra  mi  fembra  alquanto  meglio 
fondata  di  quella  che  io  aveva  fatta  pur  dianzi* 
la  quale  però  fon  pronti  (fimo  ad  abbandonare  fe 
mi  fi  fa  conofcere  che  io  m5 inganno,  ovvero  che 
fia  meqlio  rifchiarato  il  detto  luogo  .  E  ciò  ba- 

O  4  '  D 

ita  ,  anzi  è  foperchio  fopra  quello  fnbbietto  • 

i  H 

CAPO  X. 

Varj  altri  Medici  col  nome  di 
afciepiade  . 


TRA  gli  Autori  antichi  che  hanno  fcritto 
intorno  alla  compofizione  de’  Medicamen¬ 
ti  ,  due  Afclepiadi  vi  ha  ,  citati  da  Gallieno  , 
ed  ambidue  differenti  dal  primo  la  qual  cola  è 

F  3  pale- 


8 6  Storta  della  Medicina» 

palefe  per  ciò  che  dice  l’Autore  medefimo  (  I  ) 
che  cotefti  due  Afdepiadi  fon  vivati  dopo  di 
Andromaco  ,  il  quale  è  flato  Medico  di  Nerone. 

Quello  che  da  Gallieno  è  piu  fpeffe  volte  ci- . 
tato  fopra  quella  materia  ,  e  che  egli  chiama  per 
ordinario  femplicemenre  Afclepiade  ,  era  più  fpe- 
cialmente  diftinto  per  lo  foprannome  di  (z)  F  ar¬ 
ma  c  ione  ,  fìccome  dallo  Hello  Gallieno  lappiamo 
noi  .  Quello  foprannome  dinotava  la  principale 
applicazione  di  cotefto  Medico  ,  che  era  fìccome 
è  detto  la  compofizione  de’  Medicamenti  detti 
grecamente  pbarmaca  . 

(3)  Gorello  Afclepiade  che  un  (4)  certo  E- 
rudito  confonde  col  primo,  di  cui  fi  è  già  det¬ 
to,  aveva  compolli  dieci  libri  fopra  quella  ma¬ 
teria  *  in  cinque  de5  quali  trattavafi  de’  medica¬ 
menti  ,  che  fi  applicano  elìernamente  ,  e  negli  al¬ 
tri  cinque  de’  medicamenti  che  fi  prendono  per 
bocca  .  I  due  primi  di  quefli  libri  portavano  il 
nome  di  una  Dama  per  nome  Marcella  ,  a  cui 
erano  dedicati  ;  in  guifa  che  il  primo  di  quelli 
cinque  libri  era  intitolato  (  3  )  Marcella  prima 
il  fecondo  Macella  fècunda  &c.  Gli  ultimi  ave¬ 
vano  il  nome  di  un  certo  per  nome  Mafone  ,  o 
Mn afone  ,  a  chi  erano  ancora  dedicati  ,  ed  il 
quale  efler  poteva  della  famiglia  Fapiria  ,  di  cui 
era  proprio  quello  foprannome  . 

Gal- 
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C45  II  Signor  di  Capoa  pag.  369. 

C  5  5  Vegg.  di  fopra  un  eièmpio  di  una  fomiglievole  manie¬ 
ra.  di  dedica  Lart*  IL  Lib.  IL  Gap.  VII, 
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Gallieno  attella  5  che  quello  ftefìo  Àfclepiade 
aveffe  fcritto  affai  bene  e  lo  annovera  tra’  mi- 
oliori  Autori  ,  che  avevano  travagliato  fopra  la 
materia  ,  di  cui  lì  è  detto  .  Lo  loda  ancora  Spe¬ 
cialmente  per  aver  avuto  cura  di  elettamente  di¬ 
notare  il  modus  faciendi ,  ovvero  la  maniera  da 
dover  tenere  per  ben  fare  le  compofizioni  da  lui 
defcritte  .  Lodalo  medelìmamente  per  avere  col¬ 
la  lleffa  efattezza  avvertite  le  virtù  di  ciafcheduno 
di  quelli  medicamenti  ,  e  la  maniera  di  ufarli  . 
Ecco  un  efempio  dal  quale  ficonofcerà  in  che  co- 
fa  quella  efattezza  confifteva  ,  e  di  quale  utilità 
fi  foffe  ella  .  Impiaflro  di  Afclepiade  per  le  ul¬ 
cere  [  I  ]  Chironie  ?  ed  altre  che  difficilmente  fi 
chiudono  .  Prendete  della  fquama  di  rame  un  on- 
cìa  ,  di  cera  meg^a  libra  ,  della  refina  di  larice 
meggf  oncia  .  La  cera  ,  e  la  refina  fi  devono  lique¬ 
fare  ,  e  dopo  avervi  mifchiato  tutto  f  altro  ridotto 
in  polvere  fiottile  fi  agiterà  bene  ogni  cofq  .  La 
1  miniera  di  fervirfene  è  la  feguente .  Stendete  una 
picciola  quantità  di  quefio  impiaflro  fi opra  un  peg- 
go  di  pelle  y  il  quale  non  abbracci  altro  che  la 
parte  ulcerata  .  Mettetevi  attorno  qualche  medica¬ 
mento  che  impedifee  la  infiammagione  ,  nè  togliete 
r  impiaflro  che  a  capo  di  tre  giorni  .  Allora  la- 
parete  dolcemente  la  parte  ,  e  dopo  averla  * lavata  , 
ed  ammollito  f  impiaflro  ,  il  quale  è  già  fervuto  , 
lo  rimetterete  fopra  la  piaga  e  la  medefima  co- 
fa  farete  da  tre  in  tre  giorni  5  fino  a  che  la  cica¬ 
trice  fi  fia  fiatra  .  Gallieno  che  riferifee  quello 
metodo  ,  dopo  averlo  approvato  ,  li  lludia  di 

F  4  '  ren- 
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Penderne  ragione  ,  per  un  cerco  rapporto  che  1* 
impiastro  acculila  coi  corpo  dell’  infermo  ,  per 
la  lunga;  dimora  crie  fa  quello  impjnftro  lopr-a  la 
parte  .  Ma  fé  rubra  che  le  ne  polla  rendere  una 
ragione  più  fenfibile  dell* effetto  della  dimora  del- 
Hmpiartro  medefimo  fopra  la  parte  per  lo  fpa- 
zio  di  molti  giorni  ;  quella  ragione  fi  è  che  to¬ 
gliendoli  di  rado  fimpiaftro,  ovvero  lafciando- 
lo  per  tre  giorni  lenza  levarlo  ,  meglio  fi  può 
iare  la  cicatrice  ,  ovvero  le  carni  più  comoda¬ 
mente  fi  nutrifcono  *  poiché  V  ulcera  più  a  rado 
xitiovan  efpofta  all  aria,  la  quale  introducendo¬ 
vi  materie  ftraniere  può  romper  le  fibre  che  fi 
incominciano  a  congiungere  inficine  per  formare 
le  ^ carni  ,  e  la  pelle  .  Oltre  a  che  il  moto  che  fi  fa 
neila  parte ,  levando  ,  ed  applicando  più  fpeffe 
volte  1  impiartro  ,  interrompe  ancora  la  formazio¬ 
ne  della  cicatrice  ,  rompendo  ,  ovvero  difordi- 
nando  le  fibre  ,  che  lono  affai  dìhcate  .  Per  ul¬ 
timo  il  rinnovamento  deli5 impiafiro  ritarda  an¬ 
cora  per  la  ragione  medefìma  la  cicatrice  ,  ciò 
a  dire  per  lo  movimento  che  un  nuovo  impia- 
firo  produce  nella  parte;  maggior  forza  avendo, 
cd  efiendo  affai  più  penetrante  uff  impiallro ,  che 
non  ancora  fi  è  ufato  ,  che  non  ha  quello  <nà 
porto  in  'opera  . 

Per  ritornare  al  goffro  Afclepiade  Speziale  ,  co- 
niecchè  Gallieno  in  piu  luoghi  lo  abbia  lod  ato ,  que¬ 
llo  però  non  lo  ritiene  dall*  offervarc  che  quello 
Medico  per  crefcere  il  volume  de"  Tuoi  libri  ave¬ 
va  affettato  di  raccogliere  le  compofizioni  di  o- 
gni  Ipecie  di  medicamenti  ,  di  qualunque  natu¬ 
ra  fi  foffero  f  così  buoni  ,  come  cattivi  :  e  che 

ne 
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ne  aveva  riferiti  molti  ne’  quali  vi  entravano 
(i)  gli  eicrementi  di  varj  animali  ,  ed  anche 
quegli  degli  uomini  •  i  quali  medicamenti  era¬ 
no  da  lui  commendati  non  lolo  eternamente  9 
ma  anche  internamente,  il  che  è  una  inioffrihile 
Iporchezza  .  (  z  )  Coteflo  Afclepiade  fi  difìingue- 
va  eziandio  per  V  antinome  dì  Marcus  Terentius , 
che  aveva  tolto  dalla  famiglia  Terenzia  ,  ad  imi¬ 
tazione  del  Poeta  Terenzio  ,  e  di  affai  altri  Me¬ 
dici  Greci  ^  i  quali  effendo  fermati  di  rellare  in 
Roma  5  avevano  ufata  la  medefima  cofa.  Il  van¬ 
taggio  ,  che  da  ciò  fi  traeva  ,  li  era  che  nel  me* 
delìmo  tempo  ,  che  fi  adottavano  nelle  famiglie 
Romane  ,  ovvero  ,  che  fi  permetteva  loro  di  pren¬ 
derne  il  nome  ,  fi  dava  ad  elìì  il  diritto  di  cit¬ 
tadinanza  J  ed  erano  polli  nelle  Tribù  *  Molti 
efempj  di  quelli  nomi  tolti  da  varje  famiglie  an* 
dremo  vedendo  in  quello  fteffo  Capitolo  ,  ed  al 
trove  nel  proceffo  della  prelente  Storia  . 

Il  terzo  Afclepiade  ovvero  T  ultimo  de’  due 
che  Galieno  dice  avere  fcritto  della  compofizio- 
ne  de’  medicamenti  ,  è  ,  a  mio  avvilo  quello  che 
altrove  chiama  (  3)  Arius  Afclepiades  ,  Coflui 
non  avea  fatto  già  si  come  l5  altro  ,  il  quale  a- 
vea  ripieno  i  fuoi  libri  di  oqni  maniera  di  me- 
dicamenti  feoza  neffuna  feelta  .  Tutto  ciò  che 
quell’  ultimo  Afclepiade  avea  fcritto  fopra  la  ma¬ 
teria  medefima  era  tolto  dal  proprio  fuo  fondo , 
e5  precetti  che  dava  ,  erano  tutti  di  fua  inveii- 

zio- 


£  x  *)  De  Simplic.  Medicam.  Facuk*  Lib.  X.  ‘ 

(_  O  Galea.  De  Compofit.  Medicam.  per  genera  Lib.  VII* 
Cap.  VI. 

£.3  1  Vegg.  appr.  la  Part.  III.  Lib.  IL  Cap.  Ili* 
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zione  .*  per  quella  ragione  non  avea  compofto 
più  che  un  folo  libro  ,  allor  che  il  Farmacione 
ne  avea  Feri  tri  cìiece  . 

Parla  ancora  Gallieno  di  un  quarto  Afciepia- 
de,  che  chiama  i/ffclepiades  Philofophicus  ,  ovvero 
Philoph]  ficus  ,  da  cui  trae  parimente  la  defla¬ 
zione  di  qualche  medicamento.  Rodio  ha  creduto* 
che  quello  Afclepiade  ,  Filofifico  fofTe  una  cofa 
medefima  col  grande  Afclepiade,  o  il  Rettorico  , 
e  Filofofo-Medico  y  ma  ciò  è  molto*  incerto  . 
Allor  che  Gallieno  parla  di  quell’  ultimo  ,  lo  di- 
flingue  per  lo  nome  della  fua  patria  ,  ovvero 
per  lo  tempo  ,  in  cui  ville  ,  tAfclepiade  Bitìnio  * 
o  tAfclepiade  il  'vecchio  ,  ovvero  lo  chiama  A- 
fclepiade  folamente  . 

Cita  finalmente  Galeno  un  altro  Afclepiade 
coll’ antinome  di  Gallus  Marcus  *  di  lorte  che  prefifo 
Gallieno  ,  fi  ritrovano  ,  che  io  avvifo  ,  quattro 
Afclepiadi  ,  eccetto  il  Bitinio  ,  e  tutti  e  quattro 
ci  hanno  date  delle  compofizioni  di  medicamenti. 

Ma  non  fono  quelli  tutti  i  Medici  ,  che  fi 
fon  detti  Afclepiadi  .  (  i  )  Si  vede  in  Roma  la 
lequente  Ifcrizione  L.  ARRUNTIO  SEM  PRO¬ 
NI  ANO  ASCLEPIADI  TMP.  DOMITIANI 
MEDICO  T.  F.  I.  Cotefto  Afclepiade  ,  che  il 
Refi. elio  con  ragione  ha  creduto  differente  da  Far¬ 
macione,  comecché  loSponio  li  confonda,  è  il  fedo. 

Il  fettimo  fi  truova  in  un  aîrro  monumento  che 
{la  in  A  ri  grumo.  (2)  C:  CALPURNIUS  ASCLE- 
PIADE3  PRUSAAD  OLYMPUM  MEDICUS 

PA- 


[  1  ]  Ricerche  curiofe  di  Antichità,  dello  Sponio  • 
[  2  ]  Ibidem . 
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Parte  Seconda  Lì  b,  Ut.  Cap.  X  çt 
PARENTIBUSET  STB f  ET  FR  ATRIBUS  CT  . 
VITATES  VII  A  DIVO  TRAJANO  IMPE- 
TRAVIT  NATUS  III  NONAS  MARTIAS  DO- 
MITIANO  XIII  COS.  &c.  Lo  Sponio  così  tra- 
dace  parola  a  parola  tutta  quella  Ifcrizione  :  Ca- 
jo  Calpurnio  Àfclepiade  Medico  della  Città  di 
Prufia  ,  a  piè  del  Monte  Olimpo  ,  ha  ottenuto  dal 
divino  Imperador  Trapano  fette  città  per  fuo  pa- 
dre  ,  fua  madre  ,  per  lui  ,  e  per  lì  Juoi  fratelli  • 
ed  è  nato  il  quarto  giorno  di  Marzo  [otto  il  terzo  de* 
j  cimo  Confolato  di  Domiziano  •  lo  Jìeffo  giorno  9 
ì  che  nacque  fua  moglie  Veronica  Cheli done  5  con 
cui  vijje  anni  cinquantuno  ,  approvato  da  perfori e 
del  primo  ordine  a  cagìon  del  fuo  fapere  ,  e  de - 
gli  ottimi  fuoi  cojìumi  *  dopo  e  fere  fiato  * dffejfo - 
re  ne  Magiflratì  del  Popolo  Romano  non  foi  amen* 
te  in  Italia  ,  ma  ancora  nelle  altre  Provincie  &c. 
Aggiugne  lo  Sponio  ,  che  a  voler  mettere  in  con - 
to  il  tempo  corfo  tra  il  vecchio  Ajclepìade  ,  e  co - 
luì  di  cui  è  quefia  Ifcrizione  ,  effondo  il  fecondo 
della  Città #  medefima  ,  il  primo  potè  effere  fiato 
fuo  nipote  5  ed  erede  della  fua  fetenzia  y  e  riputa - 
zjone  •  avendo  ottenuto  dalla  liberalità  deir  Impe¬ 
rador  Traiano  ,  forfè  per  averlo  liberato  da  qual¬ 
che  pericolofo  morbo  ?  il  poffeffo  dì  fette  Citta  ,  par¬ 
ticolarità  da  neffun  Autore  avvertita  *  ficcome  ve¬ 
ramente  nelle  Ifcrizfoni  antiche  vi  fono  mille  pun¬ 
ti  sfiorici ,  t  quali  per  altro  ci  farebbero  feonofeiu - 
ti  .  Era  nato  egli  feguita  Jo  Sponio  ,  nel  terzo 
decimo  Confolato  dì  Domiziano  5  che  rifponde  all 
anno  della  fondazione  di  Roma  DCCCXL  y  e  del 
Signore  LXXXITIL  p  e  morì  di  età  fua  di  anni 

LXX>  fotto  f  Imperio  di  Antonino  Pio  f  anno  di 

Re- 
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Roma  CMX.  In  confequen^a  esercitò  la  Medicina 
fotta  Trajano  ,  Mdrìano  ^  ed  intonino  ,e  medejìma - 
mente  tenne  molte  Magifiratim  ,  donde  appari  (ce 
ejjey  lui  di  condizione  libera  ,  e  in  molta  fi  ima . 

Non  è  impoffihil  cofa  che  quefto  Afclepiade 
foffe  de’ difcendenri  di  quello  di  Bitinia  ,  come  * 
ha  creduto  lo  Sponio  •  egli  però  fi  è  ingannato 
nel  iuo  calcolo  5  quando  aggiugne  ,  che  volendo 
mettere  a  ragione  il  rempo  che  è  corio  tra  il 
vecchio  Afclepiade  ,  e  quello  a  cui  quella  Ifcri- 
zione  appartieni]  ,  1  ultimo  può  effere  flato  ni¬ 
pote  del  primo.  Cicerone,  il  quale  era  più  gio¬ 
vine  di  Afclepiade  ,  o  che  almeno  nel  luogo  ci¬ 
tato  di  fopra  ne  parla  come  di  un  uomo  ,  che 
piu^non  efifleva  quando  fcriveva  egli  ,  era  nato 
nell’anno  della  fondazione  di  Roma  DCXLVII, 
efiendo  Confoli  Q_.  Cepione  ,  e  Q.  Serrano  ,  fe¬ 
condo  che  attefla  Aulo  Gellio  .  Or  dall’  anno 
^47*  all  anno  840.  in  cui  nacque  quell’ ul¬ 
timo  Afclepiade  ,  ne  fon  pattati  ipq.  anni  ;  il 
quale  lpazio  è  il  doppio  di  quello  che  può  frap¬ 
porli  traila  nafcita  di  un  avo,  ed  un  nipote. 

.  Grutero  ,  oltre  a  quelli  fette  Afclepiadi  ,  ne 
riferilce  ancora  altri  due;  un  Titus  Ælius  vfjcle. 
pactes  liberto  dell’  fmperadore  ,  ed  un  (  1  )  Pu- 
blius  Numitorius  lAfclepì  actes  liberto  ,  e  SeJlum- 
vtro  à  1  Verona,  Medico  d’occhi  .  L’Autore  me- 
defìmo  parla  ancora  di  un  Lucius  Fonte jus  For¬ 
tes  della  fichi  atta  degli  Afclepiadi;  quell’ ultimo 
però  non  fi  chiamava  Afclepiade  ;  fi  diceva  de¬ 
rivato  dall’  antica  famiglia  degli  Afclepiadi  , 

CÌÒ 


£  1  5  Vegg.  ancora  Rodio  fopra  Scribonio  Largo . 


Parìe  Seconda  Libro  III.  Cap.  X.  p$ 
ciò  a  dire  della  poflerità  di  Efcuìapio  ,  di  cui 
fi  è  parlato  nella  prima  Parte  di  quella  Storia® 

Da  un’  altra  Ifcrizione  abbiamo  un  decimo  A- 
fclepiade/  SCRIBONIÆ  JUCUNDÆ  L.  SCRX- 
BONIUS  ASCLEPIADES  UXORI STATUIT. 

(  i  )  Rodio  crede  che  foffe  una  cola  medefima 
che  Scribonio  Largo  ,  di  cui  fi  dirà  appretto  . 

(2)  Finalmente  Celio  Aureliano  parla  di  un 
Medico  del  nome  medenmo  ,  il  quale  chiama 
vdfcleplades  Tittenfis ,  che  fe  è  differente  da  tutti 
quelli  nominati  finora  ,  farebbe  V  undecimo  .  Io 
credo  che  fi  debba  leggere  Citienfis  per  Citiaeus 
che  vien  da  Citium .  Si  è  detto  fopra  di  un  A* 
pollonio  ,  che  l’Autore  medefimo  chiama  mede- 
fimamente  Titìenfis  ,  e  che  fi  è  (limato  non  e  fi¬ 
ler  differente  da  colui  che  altri  han  detto  Cfi 
tiaeus .  Se  fi  facette  una  fottil  ricerca  ,  forfè  an- 
cora  fi  ritroverebbono  altri  Afclepiadi  Medici  j 
di  guifa  che  è'  da  maravigliare  come  (  3  )  Refi 
nefio  dotto  Antiquario  ,  il  quale  avea  prometta 
una  Storia  della  Medicina,  e  che  era  per  altro 
affai  verfato  nella  lettura  degli  Antichi  ,  faccia  in 
qualche  maniera  gran  feda  ,  per  aver  difeover- 
ti  intutto  fei  Medici  di  quello  nome. 

Vi  fono  flati  molti  altri  Afclepiadi,  non  Me¬ 
dici  .  Suida  ha  confufo  P  Afclepiade  di  B  i tinta 
con  un  Alclepiade  Mirleo ,  il  quale  era  Grama- 
tico  ;  e  vide  fotto  Tolomeo  Filopatore.  Volilo 
nel  luo  libro  Degli  Storici  Greci  ,  parla  di  elfi 


(  1  )  In  Scribonium  Largum .  • 
(_  2  )  Acnr.  Lib.  IL  Cap.  V. 

3  5  Inl'cript.  GlafT.  L 
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veri!  altri  Afclepiadi  ,  che  avevano  fc ritto  fopra 
molte  materie. 

CAPO  XL 

%  %  1 

Discepoli  y  e  Seguaci  del  primo  lAfclepìade . 

Tempo  ormai  di  abbandonare  quelli  ultimi 

Afclepiadi  5  per  venire  a3  Difcepoli  ,  e  Se¬ 
guaci  de!  primo  (  l  )  ;  Diofcoride  mette  in  que¬ 
lla  raffegna  i  fequenti  *  Giulio  Baffo,  Nicerato, 
Petronio  ,  Diodoro  ,  Seftio  Nero  ,  e  avverte,  che 
tutti  qu<  fh  Medici  attefero  principalmente  alla 
Materia  Medica  y  cioè  a  descrivere  le  piante,  gli 
animali,  e3 minerali  che  fervono  alla  Medicina  . 
Non  eìlendo  a  noi  venuti  i  loro  ferirti  ,  non  ne 
Tappiamo  alcuna  cofa  in  particolare  •  eccetto 
quel  che  Plinio  ,  e  Diofcoride  in  alcuni  luoghi 
ne  riferiscono  ;  ciò  a  dire  che  avevano  effi  de¬ 
ferirti  elettamente  i  femplici  ,  o  le  droghe  le 
piu  conofciute  ,  ma  che  avevano  trattate  affai 
leggermente  le  loro  virtù,  e’ mezzi  da  diftin- 
guere  le  legittime  ,  e  di  ottima  condizione  da 
quelle  che  fono  adulterate  ,  o  guafle  •  fenza  per 
altro  aver  punto  efaminati  gli  effetti  delle  dro- 
ghe  in  rapporto  alla  fperienza  ,  che  è  la  verace 
regola  da  Seguitare  in  quella  occafione  ;  ma  pren¬ 
dendo  diletto  di  fare  degl’  inutili  difcorfi  fopra 
le  cagioni  di  quelli  effetti  ,  e  di  affallellar  di- 
fpute  lopra  difpute  .*  fenza  di  che,  quelli  Auto¬ 
ri 


C  I  )  Lib.  I.  Praefat. 
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ri  avevano  fpefie  volte  prefa  una  droga  per  un* 
altra  Diofcoride  aggiugne  ,  che  Nero quantun¬ 
que  di  tutti  il  piu  valente  ,  era  qualche  volta 
caduto  in  quefP  ultimo  errore  ,  e  che  tutti  ge¬ 
neralmente  non  aveano  tenuto  un  buon  ordine  . 
(i)  Galieno  ancora  cita  una  parte  di  quelli  A- 
uton  5  come  quelli  che  avellerò  ottimamènte  Icrit- 
to  fopra  iJ  detto  argomento  . 

y  4  O 

In  quanto  a  Giulio  Baffo  in  alcuni  manoferi  t- 

di  Diofcoride  è  detto  Tullius  Baffus  ,  e  così 
ancora  Io  chiama  Celio  Aureliano  .  Altri  el em¬ 
piati  di  Diofcoride  hanno  Tylaeus  ,  e  (  2  )  S.  E- 
pifanio  lo  chiama  Baffus  Tyltus  ;  fembra  però 
che  la  prima  dizione  lia  la  migliore  .  Galieno 
cita  qualche  volta  quello  Medico  in  occafione  di 
certe  compofizioni  di  medicamenti  •  e  Celio  Au¬ 
reliano  parlando  della  Idrofobia  ,  dice  che  Tul¬ 
lio  Baffo  ordinava  in  quelle  malattie  i  medica¬ 
menti  da  fare  ftarnutare  ,  e’  criftèi  ,  aggiugnendo 
che  Nero  era  amico  di  quello  Medico  .  Da  Pli¬ 
nio  (  3  )  Tappiamo  ,  che  Baffo  comecché  Roma¬ 
no  ,  aveffe  però  Grecamente  fcritto. 

Anche  Nicerato  vien  citato  da  Galeno  come 
Autore  di  certi  medicamenti  /  e  Celio  Aurelia¬ 
no  parla  di  lui  in  occafione  di  un  libro  ,  dove 
Nicerato  trattava  di  un  morbo  detto  Catalepfls. 

Peu  'onia  ,  e  Diodoto  fon  dipinti  da  Dioico- 
ride  ,  ma  Plinio  ne  fa  di  efli  un  folo  nome  * 
Petronio  Diodoto ,  dice  quefto  Autore,  colui  che 

ha 


(  i  )  De  Simplic.  Medicarci.  Facult.  Lib.  I.  Gap.  VII. 
(  2  }  Contra  Haerefes  Lib.  I.  in  principio  . 

(3)  In  Indie.  Àu61orum  . 
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ha  fritto  un  libro  Intitolato  Antilegomena  le 
Cantra  dizioni  ,  o  Anthoiogoumena  ,  Raccolte  . 
Quello  libro  potrebbe  effer  quello  ,  in  cui  Petro¬ 
nio  Diodoco  avea  trattato  delle  piante  ,  avver- 
tendo  Plinio  ,  che  quefto  Medico  vi  condanna¬ 
va  P  ufo  del  Sevis  che  è  una  fpecie  di  cicoria, 
confra  il  fentimento  di  tutti  gli  altri  Medici  . 
S.  Epifanio  nel  luogo  citato  ben  diltingue  Petro¬ 
nio  da  Diodoto,ma  lo  confonde  con  Nero  y  Pe- 
tronlus  N’geryà ice  egli,  &  Diodotus.  Sembra  ef¬ 
fer  quefto  errore  del  Copifta  ,  e  che  tra  quelle 
parole,  vi  debba  edere  una  virgola  j  (  ï  )  Celfo 
[  Lib.  VI.  ]  cita  un  Tbeodotus . 

Selcio  Nero  fecondo  P  avvertimento  di  Plinio 
(2)  avea  medefìmamente  fcritto  in  Greco  idio¬ 
ma,  al  pari  di  Giulio  Baffo  di  lui  amico .  Dio- 
icoride  ,  come  fi  è  veduto  gli  dà  il  primo  luo¬ 
go  tra  coloro,  di  cui  parla  ,  e  Gallieno  lo  tiene 
ancora  in  conto.  In  un  antico  Monumento  ritrova¬ 
li  un  Q.  Clodius  .  Q.  L.  Niger  Medico  d' occhi* 
Del  rimanente  ,  intorno  a  ciò  che  abbiam  lup¬ 
polo  nel  principio  ,  fi  deve  avvertire  ,  che  tut¬ 
ti  i  Medici  de’ quali  è  detto  fono  Difcepoli  ,  o 
Seguaci  di  Afclepiade^  in  che  abbiam  recato  in 
Autore  Diofcoride  ,  il  quale  nell5  edizioni  ordi¬ 
narie  fi  1  piega  cosi  :  Giulio  Baffo  ,  dice  Ulcera¬ 
to  ,  Petronio  ,  Nero  ,  e  Diodoto  ,  i  quali  tutti  fo¬ 
no  Mfclepiadi  ,  0  difendenti  di  Efculapio  ,  [  3  ] 
Meibomio  ha  ritenuta  quella  maniera  di  legge¬ 


re 


[1]  Lib.  XX.  Gip.  Vili. 

(  2  )  In  Indice  Au&ornm  . 

(  3  )  In  Jurisjur.  Hipp.Xap.  I, 
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re  *  ma  è  chiaro  che  vi  fia  un  errore  ,  e  che  in 
luogo  di  Afclepiadi  difendenti  di  Efculapio  ,  fi 
debba  leggere  Afclepiadei  Seguaci  di  Afclepiade* 
sì  come  fi  vede  in  altri  manôfcritti  di  Diofco- 
ride.  Come  mai  quelli  Medici  ,  che  erano  qua» 
fi  tutti  Romani  ,  poterono  effer  tutti  difenden¬ 
ti  di  Efculapio  ?  Si  vedrà  appreffo  un  Senofon¬ 
te  Medico  dell’ Imperador  Claudio,  il  quale  fi 
diceva  effere  di  quella  flirpe  y  ma  era  Greco,  e 
della  medefima  patria  d’ Ippocrate  .  E5  affai  piu 
probabile  ,  che  quelli  Medici  ,  i  quali  fon  viva¬ 
ti  dopo  di  Afclepiade  ,  e  che  fono  flati  in  gran 
»  credito  ,  abbiano  feguitate  le  fue  opinioni  ,  e 

I  fieno  flati  fuoi  Seguaci.  Da  ciò,  che  aggiugne  Dio» 

I  fonde  ,  che  avevano  effi  fommo  ft udio  poflo  a 
render  ragione  delle  proprietà  de’  femplici,  fi  co¬ 
noide  la  inclinazione  che  avevano  per  la  Tifica^ 
in  che  feguitavano  probabilmente  il  loro  Mae- 
flro  ,  la  cui  Medicina  era  tutta  fondata  fopra  la 
Filofofia  ,  come  è  narrato  .*  ne  abbiamo  ancora 
I  fopra  di  ciò  la  teflimonianza  di  Galeno  ,  il  qua- 
I  le  medefimamente  (  i  )  annovera  Nero  tra’ Segua¬ 
ci  di  Afclepiade  .  E*  il  vero  ,  che  il  luogo  ,  in 
cui  ne  parla,  è  pieno  di  errori  più  di  quello  di 
Diofcóride  ,  ma  li  piu  antichi  manôfcritti  fopra 
di  ciò  ,  fono  chiari  . 

(  2  )  Metrodoro  è  poflo  da  Gallieno  tra  li  più 
zelanti  Seguaci  di  *  Afclepiade  .•  io  avvifo  ,  che 
quelli  fia  quello  medefimo  ,  di  cui  dice  (  3  ) 
Tom .  HI.  G  Pli- 


ti]  De  Simplìc.  Medicarti.  Faculî,  Lib.  VL 
CO  Ibidem  Lib.  I.  Cap.  XXII, 

C  3  )  Lib,  XXV.  Gap.  Il, 
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Plinio  5  che  ad  imitazione  di  Craceva  ,  di  cui  fi 
dirà  appreffo  ,  erafi  contentato  dì  far  dipingere 
ovvero  di  dipingere  e’  medefimo  divede  piante,  e 
di  aggiugnervi  le  proprietà  che  ad  effe  fi  attri¬ 
buivano  ,  fenza  però  defcriverle  .  (  i  )  Dionifio 
Medico  ,  di  cui  fi  dirà  ancora  a  fuo  luogo  ,  usò 
di  fare  il  medefimo.  Si  è  fatta  fopra  menzione  di 
un  altro  Metrodoro  difcepolo  di  Grifi ppo  ,  e  di 
un  terzo  ,  che  avea  comentato  Ippocrate  . 

(2)  Ebbe  ancora  Afclepiade  un  altro  difce¬ 
polo  per  nome  Mofchione  ,  detto  eziandio  il 
Correttore ,  poiché  credeva  di  aver  corrette  certe 
opinioni  del  fuo  Maeftro  :  fi  parlerà  appreffo  di 
un  altro  [3]  Mofchione  . 

Artorio  è  pofto  da  Celio  Aureliano  in  raffe- 
gna  coi  precedenti  ;  io  credo  effer  quefti  quel 
Medico  medefimo  da  Suetonio  ,  e  Plutarco  (4) 
detto  l'amico  dì  Jfugufto  ,  ed  il  quale  falvò  la 
vita  a  qüefto  Xmperadore  il  dì  della  battaglià 
di  Filippi  ,  configliandolo  di  far  fi  portare  in  quel 
giorno  5  quantunque  infermo  ,  nel  campo  di  bat- 
taglia  .  Per  un  legno  avutofi  da  quello  Medico* 
fu  egli  obbligato  di  dare  quello  avvifo  ad  Au- 
gufto  ,  il  quale  altrimenti  farebbe  caduto  nelle 
mani  di  Bruto  ,  che  refpinfe  ,  nella  mifchia  il 
campo  che  quello  Comandante  aveva  abbando* 
nato  .  (  5  )  Celio  Aureliano  da  cui  lappiamo  che 

Arto- 


(  1  )  Vegg.  la  Pam  II.  Lib.  IV.  Sez,  I.  Cap.  XIIL 
(  2  )  Galen.  De  Different.  Pulf.  Lib.  IV.  Cap.  XVL 
<  3  )  Part.  IL  Lib.  IV.  Sez.  I.  Cap,  XI JI. 

(4")  Vegg*  ancora  Dione  ,  Vellejo  Patercoìo  ,  e  Valerio 

M  aHimo . 

C  5  D  Acut.  Lib.  III.  Cap.  XL  &  Lib.  IL  Cap»  XXIX* 
Item  Tardi.  Lib.  IV,  Cap.  XXVILL 
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Artorio  era  Seguace  di  Afclepiade  ,  e  che  riferì» 
Ice  alcuni  laggì  della  fua  pratica  ,  unifce  a  lui 
a  quello  riguardo  ,  un  Clodio  ,  un  Aleftandro  dì 
Laodicea  ,  un  (  i  )  Crifippo  che  avea  trattato  del 
morbo  detto  Catalepfis  ,  e  un  Tito  * 

Quell’  ultimo  è  certamente  quel  medefimo  (2} 
che  Stefano  Bizantino  chiama  Tito  Aufidio  , 
che  dice  effere  ftato  Ciciliano  ,  e  difcepolo  di 
Afclepiade.  L’Autore  medefimo  ci  riferifce  an¬ 
cora  altri  due  difcepoli  di  Afclepiade  ,  un  Ni- 
cone  di  Gergenti  ,  ed  un  Filomide  di  Durazzo- 
aggiugnendo  ,  che  quell’  ultimo  aveva  efercitata 
la  Medicina  nella  lua  patria  con  molta  riputa¬ 
zione  ,  ed  avea  comporti  quarantacinque  libri  in¬ 
torno  alla  fua  profeffione  .  Vi  è  ftato  un  altro 
Filomide  Medico  di  Catania  in  Cicilia  citato 
da  Galeno  ,  e  da  Scribonio  Largo. 

[3]  Gallieno  parla  di  un  certo  Eunomo,chc 
chiama  Eunomus  t/3'fcleplades  •  io  credo  che  fi  deb» 
ba  leggere  Eunomus  i/ffclepiadaeus  ,  ciò  a  dire 
Eunomo  difcepolo  di  Afclepiade. 

A  tutti  quelli  Seguaci  di  Afclepiade, fi  deveaggiu- 
gnere  un  Medico  che  viveva  a  tempi  di  Celfo, ovvero 
poco  tempo  prima  dflui,  e  di  cui  ci  attefta  (  4  )  effere 
il  piu  ingegnofo  de  Medici  del  fuo  fecolo  ;  e  Cel¬ 
io  intanto  è  vivuto  fotto  Augnilo,  e  Tiberio  ,  sì 
come  fi  vedrà  apprefio.0  Di  Calilo  intendeva  egli  di 
parlare,  ed  è  quello  medefimo  che  [5]  Gallieno, e  [6J 


u 


Seri' 


C  1  5  Di  altri  Medici  del  medefimo  nome  fi  è  detto  dinanzi 
alla  Part.  II.  Lib.  I.  Cap.  I. 

C  2  )  In  voce  Dyrrhachium  . 

C  3  )  De  Compos.  Medie,  per  genera  Lib.  V.  Cap.  XIV. 
C4)  I'ngeniofiffimus  faeculi  noftri  Medicus  Lib.  L  Praefat. 
C  5  3  De  Compof.  Medicam,  Local.  Lib.  IX, 

1,6]  Compofit,  1 20. 
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Scribonio  Largo  chiamano  Caffo  il  Medico .  Nel¬ 
la  Libreria  di  Gefnero  fi  ritrova  'un  Cafiio  Fe¬ 
lice  ;  citato  da  quello  Autore  fulla  fede, di  Mat¬ 
teo  Silvatico  ,  e  le  cui  opere  manofcritte  ,  fo- 
fpica  egli  che  fi  trovino  nafcofe  in  qualche  li¬ 
breria  .  Lo  fteffo  Gesnero  fa  quefio  Cafiio  dif¬ 
ferente  dal  primo  ,  e  da  un  terzo  chiamato  Caf- 
fius  J atrofophifia  ,  di  cui  ci  abbiamo  ottanta 
quattro  Problemi  di  Medicina  fcritti  Grecamen¬ 
te  .  Di  Cafiio  Felice  niente  ho  io  da  dire"  ma 
in  quanto  a  ciò  che  fi  appartiene  a  quell’  ulti¬ 
mo  il  foprannome  datoli  di  J atrofophifia  (  ciò  a 
dire  Medico  Filofofo  )  rifponde  così  bene  al  ti¬ 
tolo  d’  ingegnofo  dato  da  Celfo  a  colui ,  di  cui 
fi  è  detto  nel  principio  ,  che  ciò  folo  bafta ,  che 
io  credo  ,  a  perfuaderci  ,  che  il  Cafiio  di  Cello, 
e  quelli  5  fieno  una  perfona  medefima  .  Si  può 
ancora  far  vedere  ,  come  il  Cafiio  Jatrofofifta  , 
O  fia  T  Autore  de5  Problemi  (  i  )  feguitava  le  o- 
pinioni  di  Afclepiade  ,  ovvero  faceva  ufo  de’ fuoi 
ftefli  principi  y  donde  fi  può  in  qualche  modo 

inferire  non  efier  molto  differente  dal  Cafiio  di 

* 

Celfo  •  effendo  vivuto  quello  Caffio  terminata- 
mente  nel  tempo  de’  primi  difcepoli  di  Afcle- 

•  ' 

ò  che  abbiam  detto  del  partito  che  laveva 
abbracciato  quefio  Medico  ,  da  molti  luoghi  de’ 
fuoi  fcritti  rilevali  .  Ricavafi  primamente  quella 
confequenza  dal  Problema  XV  ,  dove  fi  propo¬ 
ne  quella  quìflione,  Perchè  mai  coloro  che  hanno 
gli  occhi  cifpofi ,  guarifcono  qualche  volta  di  que - 

fia 


C  ï  )  Vid.  Mercuriale  Var.  teff,  Lib.  IV.  Cap,  XI II 
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jïà  malattia  dopo  la  febbre  ,  e  qualche  volta  an~ 
cova  perdono  del  tutto  la  vifia  ?  Caffio  attribuì- 
Ice  ciò  alla  mutazione  de* pori  cagionata  dalla  feb¬ 
bre  ,  che  iopraggiugne  in  quefta  occafione  per 
una  fpecie  di  (  i  j  metafincrifi  .  Soggi  u  g  ne  per 
ilpiegarfi  ,  che  fe  la  febbre  non  è  molto  violen¬ 
ta  ,  e  la  met  a  fi  neri  fi  mediocre  ,  i  lippofì  ne  gua- 
rifeono  ,  ma  le  la  febbre  cagiona  un  moto  affai 
grande,  ella  è  a  rincontro  eftremamente  nociva*, 
La  medefima  confequenza  fi  trae  dal  Problema 
LXXXI  in  cui  Caffio  mette  la  cagione  della 
Paralifia  ,  e  de5 moti  convulfivi  nella  (2)  ofiru * 
^ ione'  de  pori  ,  o  fia  de5  buchi  impercettibili  Ai  A- 
fclepiade.  Dopo  tutto  ciò  ,  io  non  credo,  che.fi 
poffa  dubitare  ,  V  Autore  di  quefti  Problemi  ci¬ 
ré  fiato  Afclepiade. 

La  maggior  parte  delle  quiftioni  che  fon  trat-! 
tate  nella'  pkciola  opra,  che  di  lui  ci  abbiamo,  fo¬ 
no  per  ‘altro  affai  curiofe  ,  e  reftano  fciolte  in 
una  guifa  molto  induftriofa..  Si  dimanda  perchè 
mai  gli  ulceri  rotondi  fono  piu  difficili  a  cica¬ 
trizzare  degli  altri  ?  Alcuni  Seguaci  di  Erofilo 
dice  Caffio,  appoggiati  ad  un  ragionamento  tol- 
to  dalla  Geometrìa  ,  hanno  creduto  che  ciò  ad¬ 
divenga  *  da  che  la  figura  circolare  ,  comecché 
fembri  piccola  ,  non  è  però  veracemente  tale  ; 
ma  occupa  uno  Ipazio  affai  più  grande  che  non 
fi  pare  •  ora  quanto  le  ulcere  fono  più  grandi  3 
altrettanto  maggiore  fpazio  vi  vuole  perchè  fi 

.  G  3  fai- 


[  1  J  Si  vedrà  appreso  la  Spiegazione  di  quella  voce  nella 
Part.  IL  Lib.  IV.  Sez.  I.  Cap.  ìli. 

(2)  Vegg.  ancora  di  iòpra  la  Part.  IL  Lib.  III.  Cap.  VL 


rigetta 
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falcino  .  Afclepiade  ,  rifponde  Caldo 
quello  ragionamento  allor  che  fa  vedere  ,  che  per 
venire  più  predo  a  capo  di  quelle  fpecie  di  ul¬ 
ceri  ,  fie  bene  toglier  via  i  loro  lembi ,  dal  che 
più  grandi  ne  redano  .  Ecco  come  ,  feguita  il 
noftro  Autore  ,  Afclepiade  medefimo  concepiva, 
che  addiveniffe  l’ affare  .  Si  deve  primamente  lup- 
porre  ,  che  ogni  cofa  abbia  il  fuo  movimento  a 
fe  proprio  e  naturale  .*  fuppongafi  in  fecondo 
luogo  ,  che  tra*  movimenti  ,  il  più  violento  fi 
è  quello  che  ha  origine  immediatamente  da’  prin¬ 
cipi  ,  ciò  a  dire  dal  mezzo  ,  o  dal  centro  delle 
cofe  ,  che  fi  muovono  fpiegava  il  fuo  penfamen- 
to  coll’ efempio  de’ fiumi  ,  e  del  fuoco  ,  in  cui, 
il  dì  mezzo,  o  fia  il  centro  è  fempre  principal¬ 
mente  in  agitazione,  e  più  rapidamente  fi  muo¬ 
ve  .  Per  applicare  alle  piaghe  quello  ragionamen¬ 
to  ,  pretendeva  che  nelle  piaghe  rotonde ,  effen- 
do  tutte  le  parti  della  loro  circonferenza  egual¬ 
mente  vicine  a  quello  di  mezzo,  vengono  agi¬ 
tate  le  parti  con  un  moto  più  violento  ,  che 
quelle  parti  delle  piaghe  di  altra  figura  .  Aggiu- 
oneva  ,  che  quello  movimento  addiviene  ,  quan¬ 
do  i  piccioli  corpi ,  venendo  fpinti  nello  ftretto 
de’ pori  ,  fanno  impeto  ai  paffaggio  ,  ed  cleono 
nuovamente  con  impeto  /  il  perchè  la  cicatrice 
non  li  può  fare  ,  A  ciò  rifponde  Calfio  che  fe 
il  ragionamento  di  Afclepiade  foffe  giudo  ,  ne 
feguitarebbe  ,  che  le  piaghe  de’  giovani  ,  ovvero 
delle  pedone  le  più  robude  ,  farebbero  le  più 
malagevoli  a  guarire  ;  effendo  in  quedi  i  piccio¬ 
li  corpi  in  un  movimento  più  grande  ;  e  che 

dovrebbe  accadere  il  contrario  a’  più  deboli ,  eü  a’ 

più 
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più  vecchi  ,  la  qual  cofa  è  contraria  alla  fpe- 
rienza  .  La  vera  cagione  adunque  del  prefente 
fatto  ,  lecondo  Caflio  ,  fi  è  ,  che  nelle  piaghe 
rotonde  le  parti  fane  fi  trovano  egualmente 
lontane  le  une  dalle  altre  •  il  perchè  più  diffi¬ 
cilmente  fi  poffono  unire  ;  ove  in  quelle  che  han¬ 
no  degli  angoli  ,  le  parti  fane  ,  e  la  pelle ,  per 
dove  la  cicatrice  deve  necefifariamente  incomin¬ 
ciare  ,  e  {fendo  più  vicine  ,  e  {Soprattutto  verfo 
ì’eftremità  degli  angoli,  più  agevolmente  fi  pro¬ 
duce  la  cicatrice  ,  e’  lembi  delle  ulcere  ,  che  fo¬ 
no  li  più  vicini  tra  loro  ,  fi  unifcono  con  mag¬ 
giore  facilità  ,  e  così  fi  profiegue  fino  a  che  tut¬ 
ta  la  parte  fia  ricoverta  . 

Ecco  un  altra  quifiione  .  Si  cerca  fa  pere  don¬ 
de  mai  fia  ,  che  nelle  ferite  della  teda  quando 
le  membrane  del  celabro  fono  offefe  dalla  parte 
defira  ,  la  finifira  diventa  paralitica  •  e  quando 
è  ferita  la  finifira  ,  divien  paralitica  la  defira  ? 
Caffio  rifponde  ,  che  ciò  addiviene  ;  poiché  i 
nervi  che  nafcono  dalla  bafe  del  celabro  ,  s  in¬ 
crocicchiano  ,  di  forte  che  que’  che  vengono  dal¬ 
la  banda  defira  di  quefta  bafe  fi  portano  verfo 
la  finifira  ,  e  que’  che  nafcono  dalla  finifira  fi 
portano  alla  parte  oppofia  .  Anche  Areteo  ,  di 
cui  fi  dirà  apprefiò  ,  era  nella  credenza  ,  che  i 
nervi  medefìmi  s’incrocicchiafifero  .  Si  può  con¬ 
futar  Caffio  ,  intorno  alle  altre  quiftioni  che 
propone  .  Ciocché  ci  dice  in  quanto  a  quefi’  ul¬ 
tima  ,  ci  fa  vedere  che  fe  era  un  gran  Filofo- 
fo  ,  non  era  miglior  Notomico  ,  così  come  il 
luo  Maefiro  .  Ritrovali  ancora  un  L.  «. 4nnius  Caj - 
Jttts  Mithradorus  Medico .  Vegga*) fi  li  Mifcellaneì 

G  4,  di 
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$ì  ^Antichità  Curiofe  dello  Spanto  . 

Da  Ceifo,  Scribonio  Largo,  e  da  Gallieno  fi 
riferifee  la  deferizione  di  un  medicamento  ,  che 
Calilo  dava  contro  la  Colica ,  e  che  faceva  pre¬ 
parare  da  uno  de’ Tuoi  fervi  per  nome  (i  )  Mt i- 
\yietus  ,  di-  cui  ancora  fi  dirà  appreffo . 

Ebbe  medelimamente  Afclepiade  un  difcepola 
per  nome  Temifone,  di  cui  nel  libro  che  fiegue 
farà  detto:  nel  principio  ancora  della  terza  Par¬ 
te  fi  farà  parola  di  Antonio  Mufa  ,  il  quale  fi 
può  credere  Seguace  di  Afclepiade  , 

C  A  P  O  XII. 

► 

Varj  Medici  contemporanei  di  Afclepiade, 

ABbiamo  di  fopra  avvertito  ,  come  Afçlepia* 
de  erà  già  in  riputazione  verfo.  la  metà 
del  Secolo  XXXIX.  Sembra  che  per  effer  morto 
affai  vecchio  ,  come  è  medefimamente  narrato  , 
poco  mancaffe  di  veder  la  fine  di  quello  fteffo 
fecolo  ;  di  forte  che  i  Medici  che  fon  vivuti  in 
quello  tempo  ,  ciò  a  dire  dalla  metà  del  fopra  ci¬ 
vetto  fecolo  ,  .fino  al  principio  del  quarantefimo, 
pollano  effer  riguardati  sì  come  fuoi  contempo¬ 
ranei  . 

Cicerone  il  quale  viveva  in  quello  fteffo  tem¬ 
po  ,  ci  ha  confervati  i  nomi  di  molti  di  quelli 
Medici  ,  de’ quali  parla  come  di  perfone  da  lui 
vedute  ,  e  con  cui  ancora  ha  tifato  .  Tra’  più 
eonfiderab'ili  era  Cratero  :  era  egli  Medico  di 


Pom- 


fij  Veggafi  la  Part.  Ili ,  Lib.  I.  Cap.  IV. 


i 


K 


Parte  Seconda  Ltb.IIh  Cap.  XI L  $05 

Pomponio  Attico  ,  e  da  due  luoghi  (  1  )  delle 
lettere  ferine  ad  Attico  (leffo  fi  pare  che  Cice¬ 
rone  aveffe  in  lui  fomma  fidanza  . 

Ma  la  teftimonianza  di  Orazio  ,  e  di  Perfio. 
fono  particolarmente  vantaggiofe  a  quello  Medi¬ 
co  .  E*  d’  uopo  ,  che  la  reputazione  acquiftatafì 
da  Cratere  ,  affai  grande  lì  foffe  ,  e  che  foffe  te¬ 
nuto  come  un  uomo  y  che  intendeva  perfetta¬ 
mente  il  fuo  meftiere  ,  e  le  cui  decifioni  erano 
infallibili  ;  poiché  quelli  due  Poeti  ,  che  fon  vi- 
vuti  dopo  lui  (  fpecialmente  l’ultimo  »  che  è, 
yenuto  cento  anni  poi  )  ufano  il  fuo  nome  per 
dinotare  un  Medico  del  detto  carattere  • 

Non  efi  cardiacus ,  Cratemm  dixiffe  pittato 


Hic  aeger  &c.  Sermon.  Ltb.  1 1  Sata  ili 
Et  quid  opus  Cratero  magnos  promettere  mon* 


tes  .  Sat.  III. 

Ciò  era  una  cofa  roedefima  che  fe  alcuno  og- 
oioiorno  diceffe  :  Queff  uomo  non  inferma  di  quél- 
morbo  che  voi  pen fate  ;  credetelo  [miramente  ,  come 
F er tiglio  lo  vi  aveffe  detto  ;  comecché  quello  Me¬ 
dico  fono  pili  di  cencinquant’  anni  paflati  da  che 
Ò  morto  .  Si  vedranno  appretto  ,  altri  elempli  di 

{ornigli  e  voli  guife  di  parlare . 

Ma  per  gran  pratico  che  Cratero  fi  foffe ,  pur 
non  fi  vede  che  fia  flato  molto  citato  ,  nè  gli 
Antichi  ci  fan  parola  de’fuoi  libri  .  Quello  e- 
fempio  ci  fa  vedere  ,  che  non  oggigiorno  loia- 
mente  addiviene  ,  che  coloro,  i  quali  fono  podi 


mas- 


[  i  ]  Commovet  me  Attica  ;  etlì  affentior  Cratero  ;  e  altro ^ 
ve  De  Attica  doleo  ,  credo  tamen  Cratero  .  Ad  Attie.  Epife 
X11L  &  XIV.  Uh,  X1L. 


/ 
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maggiormente  in  impieghi ,  ed  i  quali  potreb¬ 
bero  Ieri  ve  re  per  confequenza  con  maggior  pro¬ 
nto  ,  per  avere  più  fperienza  degli  altri ,  quel¬ 
li  iono  che  piu  a  rado  fcrivono  .  Quella  è  fer¬ 
ie  una  delle  principali  cagioni  de’  pochi  vantag- 
gi  ,  che  .a  Medicina  ha  fatti  finora  .  Gallieno 
non  parla  di  Cratero  ,  che  in  rapportando  la  de- 
Icnzione  di  due :  ,  o  tre  medicamenti,  di  qui  que¬ 
ll11  i0^eva  ul°  j  niente  però  dicendo  nè  del- 
ia  lua  pi  anca  ,  ne  delle  fue  opinioni  .  Uno  di 
quefh  medicamenti  e  un  Antidoto  contra  i  veleni 
c  nioifure  degli  animali  venenofi.  Non  vi  en¬ 
travano  che  cinque  fpecie  di  femplici  ,  il  Mar- 
roDbio  ,  la  Verbena  ,  il  feme  della  Ruta  fanati¬ 
ca  lo  Scordeo,  e  la  feorza  del  Ranno,  di  o- 
gm  cola  egual  porzione  .  Tutto  ciò  fi  riduceva 
in  polvere  ,  e  fi  ammaliava  col  mele  .  La  dofe 
di  quella  compofizione  era  di  due  dramme,  che 
ci  dii  tempravano  in  poco  vino  5  ovvero  fi  mi« 
^chiavano  coll’idromele  ,  e  coll’olio  .  Gorello  me¬ 
dicamento  ,  era  sì  come  fi  vede  affai  femplice  , 
nè  fi  alfomigliava  mica  con  quello  di  Mitridate’ 

di  cui  fopra  è  narrato ,  e  che  farà  ancora  efami- 
nato  appreffo. 

(i)  La  fola  traile  guarigioni  di  Cratero  che 
li  iappiano  5  e  quella  che  fece  egli  fopra  uno  de5 
noi  familial i  ,  a  chi  la  carne  li  feparava  dalle 
offa  per  una  malattia  al  tutto  nuova  ,  e  di  cui 
non  fi  era  affatto  intefo  parlare  fino  a  que’ 
tempi  ,  al  riferire  di  quello  Autore  ,  da  cui  Tap¬ 
piamo  ciò  .  La  maniera  ul&ta  da  Cratero  per  li- 

bera- 


C  i  )  Porphyriu»  De  Abftinenfia  Animatorum  . 
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belare  il  fu©  fervo, fu  di  dargli  a  mangiare  delie 
vipere  a  guifa  di  pelce .  Devefi  però  avvertire  5 
che  il  morbo  fuddetto  non  era  cosi  nu©vo  come 
quello  Autore  lo  ha  creduto  :  {  1  )  quello  eue  da 
Ippocrate  vien  deferitto  al  terzo  degli  Epidemi¬ 
ci  j  fembra  effqre  terminatamente  il  medefuno  * 
Del  rimanente  da  ciocché  è  detto  fi  pare  5  che 
Cratero  efercitava  la  Medicina  in  Atene  y  del 
qual  Paefe  era  ancora  Attico  « 

Fuvvi  di  più  nei  tempo  fleflb  un  altro  Medi¬ 
co  egualmente  avuto  in  iflima  da  Cicerone  ?  ^ 
da  Attico  j  e  il  quale  ebbe  ancora  un  ottimo 
luogo  nella  loro  amicizia  .*  quello  Medico  h  di- 
ceva  Aleffione  ,  il  quale  morì  prima  di  Cicero» 
ne  ;  di  che  ne  fentì  quelli  fomma  noja  ,  come 
apparili  e  da  ciò  che  Cicerone  medefimamente  ne 
ieri  fife  ad  Attico  :  (z)  Quale  (ventura  ,  che  Jf- 
lejjìone  fi  a  morto  l  Non  fi  potrebbe  credere  quanto 
io  ne  fono  fiato  tocco  ;  e  ciò  non  ,  già  per  la  ra¬ 
gione  principale  y  per  cut  gli  altri  in fiem  con  mene 
fon  dolenti  .  Io  non  ho  fentito  pena  ,  come  effi  han 
fatto  j  per  non  fapere  a  qual  Medico  mi  dovi  è 
drizzare  per  l'avvenire:  non  ho  bifogno *a» 

deffo  del  Medico  y  ovvero  fe  pur  me  ne 

fono 


CO  Vegg.  di  Copra  la  Part.  I.  Lìb.  III.  Gap.  X, 

[  2  ]  O  fa&um  male  de  Alexione  !  incredibile  eu  quanta  me 
moleiìia  affecerit  ;  nec  mehercule  ex  ea  parte  maxime  quod  p  e- 
rique  mecum  ;  ad  quem  igitur  te  Medie  um  conférés?  Quid  mini 
jam  Medico  ?  aut  ft  opus  eli ,  tanta  inopia  eft  ?  amoretti  erga 
me ,  liumanitatem  fuavitatemque  delidero  &  illud ,  quid  eit 
quod  non  pertlmefcendum  fit ,  cum  hominem  temperantem  ium- 
mum  Medicum  ,  tantus  improvifo  morbus  opprefferit?  Sed  ad 
haec  omnia  una  confidati©  eiìi ,  quod  ea  conditione  nati  lu  mus, 
ut  nihil  quod  homini  accidere  poiïit  recufare  debeamus  Epift. 
ad  Attic.  Lib.  XV.  Gap.  I. 
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fono  forfè  i  Medici  cosi  radi  ?  Io  piango  partico- 
larmente  del F  affetto  con  cui  ■  Mlejfione  mi  tenea  ca - 
ro  la  foavità  della  fua  conver fazione  ,  e  la  fua 
onejtd;  e  medefimamente  ne  fon  dolente  in  confide¬ 
rai  quanto  dobbiam  temere-  noi  ,  fe  un  uomo  che 

cos \  ben  fi  sgolava  ,  ed  un  Medico  sì  valente  , 
//  e  trovato  così  improvvifamente  opprejfo  da  un 

f  8ran  morbo  •  (  i  )  Per  tutto  ciò  una  fola  confo, 
lagone ^  abbiamo  noi,  ciò  a  dire  effer  nati  con  tal 
conduzione  ,  che  non  ci  debba  fembrar  co  fa  firana , 
fe  quello  che.  può  accadere  ad  ogni  altro  uomo  ,  a 
noi  me  de  fimi  addivenga.  Ciocché  Cicerone  dice  qui 
(  i  quefto  Medico  ce  ne  dà  una  grande  idea  :  ed 
e  noftro  gran  danno  ,  che  di  lui  non  ci  fia  re¬ 
nata  neiTuna  cola . 


Afclapone  ancora  è  un  Medico  da  Cicerone 
conofeiuto  ,  e  avuto  in  pregio:  di  lui  in  due  luo¬ 
ghi  ragiona  egli  •  (2)  in  primo  luogo  in  occa- 
aone  di  una  malattia  di  Tirone  fuo  liberto  ,  e 
attefia  di  preftar  molta  fede  a  quel  che  quefto 
Medico  diceva  .*  ma  piti  confiderabile  fi  è  ciò  che 
ne  dice  in  una  lettera  che  fcrive  a  Servio.  Io 
fon<*  (3)  ^ice  egli  ,  fretto  amico  di  Mfclapone 
Medico  di  Patraffo :  la  fua  converfazione  mi  è  affai 
graziola  ,  e  medefimamente  il  fuo  mefiiere  ,  di  cui 
la  mia  famiglia  ha  fatto  alcune  fperienze .  Son  re¬ 
fiato  tien  foddisfatto  di  lui  in  quefìe  occafioni  per 
la  fua  fetenza  ,  per  la  fua  fincerità,  ,  e  per  la 


mr  ^  *1. - 1 1  gn  gg — r— gl ,  M  „  mn,lum,  .  |  | 

!  1  j  Quefto  meciefimo  penfiero  e  voltato  alquanto  differente- 
111  ente  nella  lettela  XVI.  del  Libro V.  ad  familiares.  Eji  tamen 
con]  oi  atto  tlla  per  vulgata  maxime 
[2]  Epilh  IX.  ad  Tironem  . 

Il  J  Epift.  ad  Memmium  XX, 


( 
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fua  affezione  .  Per  quefle  cagioni  ?  io  lo  vi  racco - 
mando  ,  e  vi  priego  a  fare  in  guifa  che  egli  cono - 
/e#  come  io  vi  ho  fcritto  di  lui  con  impegno  *  e 
che  la  mia  raccomandazione  gli  è  fiata  di  gran* 
de  ufo  . 

Cicerone  eziandio  fa  menzione  (  I  )  di  un  al¬ 
tro  Medico  per  nome  Lifone,  in  occafione  della 
;  fìeffa  malattia  di  Tirone  .  Niente  dice  del  luo 
fapere  y  ma  foitanto  afferma  di  temere  Che  que - 
fio  Medico  non  fìa  alquanto  negligente  ,  come  fono 
la  maggior  parte  de  Greci  * 

Ritrovanti  ancora  preffo  Cicerone  i  nomi  de' 
quattro  Medici  che  fieguono,  Nicone,  Cleofanto  , 
Fidippo,  e  Gliconea  dall'Autore  medefimo  lappia¬ 
mo  che  [2]  il  primo  di  quelli  Medici  avea  com- 
pollo  un  libro  intitolato  Della  (3)  Pilofagia  * 
ciò  a  dire  della  difpofizione  a  mangiar  molto  , 
e  chiama  cotefto  Nicone  (4)  un  piacevole  Me¬ 
dico  .  Il  fecondo  è  nominato  nella  Orazione  a 
1  prò  di  Cluenzio  :  di  lui  dice  Cicerone  ,  che  era 
un  Medico  f  S  ]  poco  famofo  5  ma  uomo  per  altro 
di  riguardo  .  Si  è  parlato  di  {òpra  di  un  altro 
Cleofanto  ,  e  Gallieno  cita  un  Medico  del  nome 
medefimo  in  occafione  di  una  defcrizione  di  Mi- 
tridatey  io  non  fo  le  fia  egli  uno  di  quelli  due* 

ovve- 

•  "  ?  ò .  » 

C  1  )  Epifì.  IV.  ad  Tironem  . 

C  2.  )  Epifi.  XX.  ad  M.  Marium  » 

C  3  )  Non  vi  è  alcuna  voce  nè  Franzefe  nè  Italiana  ,  che 
fpieghi  perfettamente  la  voce  greca ,  che  lignifica  egualmente 
la  ghiottoneria  che  è  un  vizio  ,  c  la  difpofizione  £  mangiar 
molto ,  che  nafce  dal  temperamento  . 

(4)  Suavem  Medicum  . 

[  5  ]  Medico  ignobili  fed  fpe&ato  homìne  , 


îîO  Stona  deda  Medicina 
ovvero  un  altro  .  Il  terzo  de’  detti  Medici  è 
citato  nella  Orazione,  Per  lo  Re  Dejotaro  ■  di  cui 
diremo  appretto  qualche  cofa  .  Il  quarto  final- 
mente  ritrovali  nelle  lettere  di  Bruto  a  Cicero- 
jae  .  Di  lui  fi  era  fatto  lofpetto  ,  che  aveffe  at- 
toflìcate  le  feiite  del  Confolo  Panfa  ,  ma  di  quê¬ 
ta  accula  refia  egli  pienamente  giuflificato  . 

A  Medici  precedenti ,  fi  deve  aggiugnere  per 
rapporto  al  tempo  ,  colui  ,  che  inliem  con  Giu¬ 
lio  Cefare  reftò  prefo  da  Corfali  pretto  l’Ifola 
Parmofa  .  Di  quefio  Medico  ,  di  cui  ignoriamo 
il  nome  ,  fi  dira  qualche  cofa  allor  che  trattere¬ 
mo  de’  Medici ,  che  fon  vivuti  fotto  Giulio  Ce¬ 
fare  ,  ed  Augufto  ;  e  parimente  di  colui ,  di  chi 
)  Suetonio  dice  ,  che  vifitaffe  le  ferite  dello 
fletto  Giulio  Cefare  ,  dopo  che  quello  Imperado- 
re  fu  attaffinato . 

Dal  Pottevino  è  citato  Elio  Promoto  Medico 
di  ÀlefTandria  *  il  quale  avea  fcrirto  Grecameli- 
te,  ed  e  citato  come  un  uomo  che  viffe  fotto 
Pompejo  .  Gefnero  ,  e  Tiraquello  affermano,  che 
1  fuoi  feri  tei  fi  ritrovano  in  alcune  librerie  d’Ita¬ 
lia  .  (2)  Mercuriale  cita  un  luogo  di  quello  Au¬ 
tore  ,  in  ©ccafione  dell  aconito  ,  ed  aggiimne,  che 
il  libro  di  Elio  Promoto ,  in  cui  fi  tratta  Degli 

Avvelenamenti  ,  e  de  Veneni  ,  ritrovafi  nella  Li¬ 
breria  del  Vaticano  . 

(  3  )  Olimpo  era  un  Medico  della  Reina  Cleo¬ 
patra  ,  delia  quale  fi  dirà  nel  Capitolo  che  fie- 

sue. 


(  x  )  Sueton.  in  J.  Caefare  « 

[2]  Var.  Le£h  Lib.  III.  Cap,  IV, 
C  3  )  Plutarch.  in  Antonio  . 
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guc  .  Cotefia  Reina  gli  confidò  il  difegno  da  el- 
Iblei  concepito  di  darli  morte  *  ed  egli  fcriffe  la 
{tori  a  della  fu  a  morte  . 

( 

Dioicoride  di  Aleffandria  foprannomaro  (  i  ) 
Faca  a  cagion  delle  lentiggini  che  aveva  ;  viffc 
ancora  ne’  tempi  del  precedente  .  Lo  abbiam  po¬ 
llo  fopra  tra5  Seguaci  di  Erofilo  :  Dlofcorìde  Fa « 
ca  ,  dice  Suida  5  viffe  prejfo  la  Reina  Cleopatra  a 
tempi  di  ^Antonio  .  Da  ciocché  aggiugne  quello 
Autore  fi  vede  come  egli  fi  iia  ingannato  ,  con¬ 
fondendo  quello  Dioicoride  con  quello  di  Àna- 
zarbe  ,  di  cui  farà  detto  appreffo  .  Cotefti  due 
Diofcoridi  avevano  fcritto  quafi  fopra  lo  fleffo 
argomento  ,  donde  forfè  ha  potuto  nafcere  Ter- 
rore  di  Suida  y  la  qual  cofa  farà  per  noi  efa mi¬ 
nata  appreffo  * 

L’Autore  delle  lettere  attribuite  ad  Ippocrate 
fuppone  che  Crateva  viveffe  nel  tempo  medefimo  che 
quello  antico  Medico^  concioffiachè  produce  egli  y 
come  è  detto  una  lettera  d’Ippocrate  a  Crateva. 
Diverfe  pruove  fi  fon  rapportate  contra  di  quelle 
pretefe  lettere  d’ Ippocrate  .  Ciocché  fi  dirà ,  fa¬ 
rà  vedere  come  quella  che  fi  appartiene  a  Crateva  fia 
così  fofpetta  ,  come  tutte  le  altre  *  Plinio  in  di¬ 
verti.  luoghi  parla  di  Crateva  ,  e  fpecialmente  nel 
fello  capo  del  libro  ventefimo  quinto  ;  dove  di¬ 
ce  (  2.  )  che  Crateva  ha  chiamata  Mithridatia  una 
certa  pianta  dal  nome  di  Mitridate  *  Da  ciò  s’  in¬ 
ferire  ,  che  Crateva  non  potè  vivere  prima  di 
Mitridate  ;  il  quale  nacque  meglio  di  trecento 

anni 


C  1  )  QcOtoç  lignifica  una  lentìggine  . 

Ç  2  )  Ipfì  Mithridati  adfcripfit  unam  MhhridatUm  vocei^a  - 
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lânni  dopo  d  Ippocrate  .  Allot*  che  feci  cjuefta  ri* 
fleflìone,  io  non  fapeva  che  [i]  il  Signor  Sai- 
mafio  1’  avea  già  fatta  ,  ovvero  che  egli  dal  ci¬ 
tato  palio  di  Plinio,  aveva  inferito  ,  che  Cra- 
teva  viyeffe  a  tempi  di  Mitridate  ,  e  di  Pom- 
pejo  .  Si  potrà  dire  che  vi  fono  flati  piu  Medi¬ 
ci  del  nome  medefimo  ,  ed  [  z  ]  Il  P.  Arduino 
è  di  quello  fentimento  •  ma  non  vi  è  alcuna  ri- 
pruova,  che  vi  ha  {fato  un  Crateva  più  antico, 
oltre  a  quella  che  fi  toglie  dalle  lettere  d’  Ippo- 
crate  ,  le  quali  fono  ,  come  fi{  è  già  inoltrato  , 
opere  manifeftamente  apocrife  .  Se  ne’  tempi  d’ 
Ippocrate  vi  folle  flato  un  famofo  Botanico  di 
quefto  nome  ,  e’  fi  pare  che  Teofrafto  il  quale  è 
venuto  poco  fpazio  dopo  ,  e  che  ha  trattato  Par- 
gomenro  delle  piante  ,  lo  avrebbe  citato  ,  così 
come  ne  cita  alcuni  altri:  ovvero  fe  vi  foffero 
flati  due  Cratevi  della  profeflìone  medefima  co¬ 
me  mai  Plinio  ,  Diofcoride  ,  Gallieno  ,  e  gli  al- 
fri  Autori  ,  che  parlano  di  Crateva ,  non  avreb- 
bono  avvertito  come  vi  erano  due  Botanici  di 
quefto  nome  ?  Gli  altri  anacronifmi  che  fi  tro¬ 
vano  nelle  pretefe  lettere  d’ Ippocrate,  ci  fan  co- 
nofdere  che  non  fi  può  tener  neflim  conto  di  ciò, 
che  in  effe  contieni!  y  di  forte  che  ove  altra  via 
non  vi  abbia  per  provare  che  vi  fieno  due  Cra¬ 
tevi  ,  la  pruova  fembrerà  affai  debole  .  Potrebbe 
forfè  taluno  appoggiarfi  (3)  fopra  un  luogo  di 
Diofcoride ,  il  quale  parla  di  Crateva  come  di 

un 

» 

CO  In  Prolegom.  Homonymor.  Hyles  latricae  * 

Ç  2  )  ìn  Indice  Au&orum  Plinii  » 

C  3  )  In  Praefat.  Lib«  L 
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un  Autore  antico  *  ma  fe  Crateva  è  vivuto  a  tem¬ 
pi  di  Mitridate  ,  qual  meraviglia  ,  che  Diofco- 
ride  lo  abbia  chiamato  antico  ?  non  avendo  ferir- 
to  colini  ,  al  più  che  fotto  V  Imperio  di  Nero¬ 
ne  ,  ciò  a  dire  ferie  cencinquant5  anni  dopo  T  al¬ 
tro  .  Ben  li  ia  che  la  voce  di  antico  fi  ufa  pref- 
lo  noi  egualmente  per  dinotare  un  uomo  che  ha 
vivuto  non  più  che  da  cento  anni  ,  ed  un  altro 
che  ci  ha  preceduto  di  aliai  iecoli  . 

Del  rimanente  Crateva  vien  chiamato  da  Dio- 
feoride  foltanto  col  nome  (  1  )  di  Botanico  ,  e 
perciò  fembra  dìrtinguerlo  da  Andrea  ,  che  chia¬ 
ma  Medico  y  Crateva  il  Botanico  ,  dice  quello 
Autore  ,  e  %Andrea  il  Medico  .  Tuttavia  egli  non 
fembra  che  queft5  uomo  abbia  intelo  fedamente 
alla  cognizione  delle  piante  y  aveva  medefitna- 
mente  fcritto  fopra  i  minerali  5  come  fi  fa  da 
(2)  Gallieno,  il  quale  afferma  ,  Crateva  ,  e  Dio- 
feoride  effere  i  migliori  Autori ,  che  abbiano  fcrit¬ 
to  lopra  querte  materie  :  il  medefimo  Diofcoridc 
loda  ancora  ,  Crateva  ,  e  attefta  che  ciò  che  vi¬ 
veva  fcritto  era  efatto  ,  quantunque  non  averte 
una  cognizione  molto  ertela  de’  femplici  , 

Ma  noi  lappiamo  da  (  3  )  Plinio  ,  che  Crate¬ 
va  fi  era  contentato  di  dileguare  5  o  dipingere  fe 
erbe  che  conofceva  ,  e  üi  dinotare  ie  loro  virtù, 
a  pie  della  dipintura,  fenza  delcriverle  altrimen» 
Tom.  III.  fi  « 


CO  P iCoicfAoç  ciò  a  dire,  propriamente  tagliator  di  radici. 
Quello  nome  fi  clava  a1  Botanici ,  e’  libri  che  /òpra  quello  {ab¬ 
bietto  fi  Icrivevano  eran  detti  piÇorofAixot--  Lo  Scoliafte  di  Ni~ 
candro  in  Theriac.  cita  un  Libro  di  Crateva  fotto  quello  ti¬ 
tolo  . 

O]  In  lib.  Hippocr.  De  Nat.  Hum. 

CO  Lib.  XXV.  Cap.  IL 
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ti  *  iì  perchè,  diceva  quello  Autore  con  illento 
fi  trovavano  de’  buoni  efemplari  de’  fuoi  libri  ; 
conciolfiachè  col  farne  molte  copie  una  a  model¬ 
lo  dell’  altra  ,  le  ultime  dovevano  efl’ere  affai  dif¬ 
ferenti  dall’  originale  .  Alcuni  altri  Medici  fic- 

*  u.  #  m  m 

come  Metrodoro  ,  e  Dionifio  ,  avevano  in  ciò 
imitato  Crateva ,  come  l’Autore  medefimo  ci 
dice  .  Da  quello  efempio  fi  può  conofcere  quan¬ 
to  vantaggio,  ci  rechi  la  {lampa,  o  femplicemen- 
te  1’  arte  di  effigiare  ,  e  qual  pena  Infognava  che 
folleneffero  gli  antichi  ,  i  quali  fapevano  vera¬ 
mente  incidere,  ma  ignoravano  l’arte  detta  di  fopra  . 
Si  potevano  facilmente  copiar  le  fcritture  ,  ma 
non  ognuno  era  Pittore  da  laper  copiare  i  dile¬ 
gui  di  Crateva;  e  le  copie  de’  buoni.  Pittori  a- 
vevano  un  sì  alto  prezzo  che  non  tutti  poteva¬ 
no  comprare  quelle  Ipezie  di  libri  .  E  il  vero  , 
che  le  figure  di  una  pianta  non  ne  rapprefentano 
i  colori  ,  i  quali  al  dir  di  Plinio  fi  vedevano 
nella  dipintura  di  Crateva  ;  ma  i  colon  poffon 
effere  più  agevolmente  deferita  ,  che  non  può  la 
figura  della  pianta  effer  delineata  . 

[  i  ]  Luigi  Anguillara  ha  rapportati  alcuni 
frammenti  Greci  dell’opera  di  Crateva  intorno 
alle  piante  ,  nel  fuo  libro  de’  femplici  ,  fcritto 
in  Italiana  favella  .  Si  dice  ancora  che  la  {Iella 
opera  fi  ritrovi  in  Collantinopoli  nella  Libreria 
di  Cantacuzene  . 

Si  può  ancora  annoverar  tra’  Medici  di,  que’ 
tempi  Ni  gì  dio  Pigolo  Senatore  Romano ,  il  qua¬ 
le 


[  i  ]  Vid.  Havduini  ili  Indice  Au£l.  Plin.  &  Schenkii  Bi- 
blia  Jatrica . 
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le  aveva  ajutato  Cicerone  negli  sforzi  che  fece 
coftui  contro  di  Catilina .  Cotefto  Nigidio  avea 
fcritto  intorno  gli  Animali  .  Sereno  Sammonico 
[in  Macrobio  Lib.  III.  Cap.  XV f.  ]  lo  chiama 
il  maggiore  tutore  tra.  tutti  quelli  y  che  hanno  ricer * 
tato  le  cofe  natterait  .  Era  medefitnamente  Nigi- 
dio  molto  verfato  nella  Strologia  . 

_  I  Medici ,  di  cui  abbiam  parlato  (  1  )  nel  Ca¬ 
pitolo  in  cui  fi  è  fatta  menzione  di  Mitridate  , 
fi  devono  unire  a’  precedenti  /  nel  medefimo  or¬ 
dine  e  (Tendo  i  contemporanei  di  quello  Principe, 
e  quelli  del  tempo  di  Afclepiade  . 

CAPO  XIII, 

1 

Di  Cleopatra  ,  ed  in  occafìon  di  lei  ,  delle 
Donne  ,  che  anticamente  hanno  efercita~ 
ta  la  Medicina. 

TEmpo  vi  fu,  in  cui  la  Medicina  così  dalle 
donne  ,  come  dagli  uomini  è  fiata  eferci- 
tata.  Ne  abbiamo  di  ciò  un  efempio  in  Cleo¬ 
patra  Reina  di  Egitto  ,  che  viffe  ne*  tempi  di 
alcuni  de’ detti  Medici,  cioè  fui  finire  del  feco- 
lo.  XXXIX  ,  e  fino  al  principio  del  fecolo  XL. 
Ci  reftano  ancora  oggigiorno  alcuni  libri  che 
portano  il  dilei  nome  ,  ne’ quali  fi  tratta  Delle 
Malattie  delle  Donne  .  Se  quefiì.  libri  non.  fofle- 
ro  apocrifi  ,  la  prefazione  non  ci  lafcerebbe  du¬ 
bitare  ,  che  della  famofa  Reina  di  Egitto  Cleo¬ 
patra  non  fofiero  ;  concioffiache  dice  ella  di  sè 

H  z  me- 
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mede  fi  ma  in  quella  prefazione  di  effet*  forelia  di 
Arfinoe  j  e  noi  ben  Tappiamo  aver  avuta  Cleo¬ 
patra  una  forelia,  di  quello  nome  ,  fatta  morire 
da  Antonio  ,  per  piacimento  di  cotefta  ambizio- 
fa  Reina  .  Si  potrà  dire  ,  che  tanto  il  libro  , 
quanto  la  prefazione  fuddetta  fieno  opere  egual¬ 
mente  apocrife  ,  e  verifimile  ci  fi  fa  molto  che  flia 
così  la  faccenda  ;  ma  non  fi  può  negare  ,  che  non  vi 
fieno  fiati  altri  libri  di  Medici  antichiffimi ,  refi 
publia  fiotto  il  nome  di  Cleopatra  5  poco  tem¬ 
po  dopo  la  dilei  morte.  (1)  Riferifce  Galieno 
varie  compofizioni  intorno  all  ornamento  .  o  ab¬ 
bellimento  del  corpo ,  tolti  da  libri  di  una  Cleo¬ 
patra  ,  nè  cita  egli  cotefii  libri  ficcome  nuovi  : 
Gallieno  intanto  viveva  forfè  dugento  anni  do¬ 
po  la  Reina  di  Egitto  ,  di  cui  qui  fi  parla .  Se 
quefti  libri  medefimì  non  foffero  medefimamente 
aDocrifi  ,  non  altro  ci  reftarebbe  fapere  eccetto 
che  a  quale  delle  Cleopatre  fi  debbano  attribui¬ 
re  ,  fe  alla  madre  ,  o  alia  figlia  .  Comecché  la 
figlia  fia  fiata  tolta  in  moglie  da  un  Principe 
che  intendeva!!  alquanto  di  Medicina  ?  cosi  come 
fi  vedrà  appreffo  ,  io  però  non  eftimo  quefta  una 
ragione  baftevole  a  poterne  inferire  ,  i  detti  _  li¬ 
bri  effer  fuoi  .  Quelche  ci  muove  ad  attribuirli 
alla  madre  ,  fi  è  ,  che  ci  dicono  gli  Storici  ef¬ 
fer  lei  una  Principeffa  grandemente  curiofa  ,  e 
favia  •  Plutarco  nella  vita  dì  Antonio  ci  dice  , 

che  parlava  in  molte  lingue  *  inoltre  ,  che  avea 
1  fatto 


(  !  ■)  De  Compofit.  Medicam.  local.  Lib.  I.  Cap.  I.  &  Vili. 
Lib.  IV.  Cap.  VII.  Paolo  Egineta,  Aezio  ,  ed  altri  Autori  ci¬ 
tano  ancora  cotefii  libri  niedsitmi  • 
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fatto  faggio  di  tutti  i  veleni  ,  per  conofcere 
quei  che  operano  più  efficacemente  ,  e  con  me¬ 
no  dolore  .  Della  curiofità  di  Cleopatra  nel¬ 
le  cole  di  Fifica  ,  o  *di  Medicina  ,  abbia¬ 
mo  ancora  una  più  convincente  ripruova  nel¬ 
la  fperienza  ,  che  fece  ella  dinanzi  ad  Anto¬ 
nio  (i)  allor  che  fe  difciogliere  nell’ aceto  una 
perla  di  grandiffimo  valore.  In  quanto  a’ libri  di 
Cleopatra  ,  che  oggigiorno  abbiamo  noi  ,  niente 
di  particolare  contengono  ,  nè  altro  ritrovali  in 
effi  5  che  li  rimedj  medefimi  che  ufavano  i  Me¬ 
dici  nelle  infermità  delle  donne;  tra’ quali  libri 
io  non  vi  comprendo  quelli  di  Chimica  ,  a  lei 
attribuiti,  perchè  fono  manifeftamente  apocrifi. 
Nella  fine  delle  Priapee  dello  Sdoppio  ritrovan- 
fi  medefimamente  delle  lettere  di  Cleopatra  ,  le 
quali  fono  fatte  a  capriccio  . 

Cleopatra  non  è  fiata  Ja  fola  tra  (pelle  del  fuo 
ftefib  ,  che,  fìenfi  intrigate  nella  Medicina  .  La 
famoia  Artemifia  Reina  di  Caria  è  fiata  medefima¬ 
mente  reputata  intefa  dell’ arte  mede  fi  ma  .  Si  è 
detto  ,  come  ella  avea  dato  il  fuo  nome  all’  erba 
detta  latina,  e  italianamente  lAnemtfia  ;  quantunque 
altri  pretendano  ,  che  queft’erba  abbia  tolto  piut- 
tofto  il  nome  dalla  Dea  Diana  chiamata  in  Gre¬ 
co  idioma  %/frtemis ,  come  effi  avvertito  nella  pri¬ 
ma  parte  di  quella  Storia  .  Viveva  Artemifia 
verfo  la  Olimpiade  centefima  ,  meglio  di  quat¬ 
trocento  anni  prima  di  Cleopatra  .  Vi  è  fiata 
ancora  un’altra  Artemifia  più  antica  . 
i  Abbiamo  parimente  veduto  ciocché  gli  anti« 
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chi  hanno  attribuito  ad  Ifide  ,  a  Cibele  ,  a  La- 
tona  ,  a  Diana  ,  a  Pailade  ,  ad  Angizia  ,  a  Me¬ 
dea,  a  Circe  ,  a  Polidamna  ,  ad  Agameda  ,  o 
Perimede  ,  ad  Elena  ,  ad  Enone  ,  ad  Ippo, ad 
Ocìroe  ,  ad  Epione  ,  ad  Eriope  ,  ad  Igiea  , 
ad  Egle  ,  a  Panacea  ,  a  Jafo  ,  a  Roma, 
e  ad  Acefo  le  quali  tutte  fono  fiate  credute  in¬ 
tendenti  di?  Medicina  .  Si  rechèrà  certamente 
ali’  incontro  ,  che  in  poco  conto  dobbiamo  ave¬ 
re  cotefte  favole  y  però  comecché  le  piu  volte 
ne’ favolofi  racconti,  vi  fieno  mifchiate  delle  ve¬ 
rità  ;  pur  tutta  fiata  non  già  fopra  queflo  fola- 
mente  ,  nè  fopra  le  ftorie  di  Cleopatra  ,  e  di 
Artemifia  ci  appoggiamo  noi  ,  per  far  vedere  co¬ 
me  vi  fieno  fiate  altre  volte  daffai  femmine,  le 
quali  hanno  ftudiata  ,  o  efercitata  la  Medicina  • 

La  noja  che  il  piu  delle  donne  fentono  in  far 
palele  a’ Medici  alcune  malattie  fegrete  ,  le  ha 
fin  da  gran  tempo  obbligate  ad  andare  in  cerca 
di  altre  donne  ,  a  cui  poter  confidare  ,  e  dalle 
quali  poterne  ricevere  alcun  follievo  *  Si  è  pre- 
tefo  anticamente  di  contender  loro  cotefto  drit¬ 
to  j  ed  fin  alcuni  luoghi  fi  è  contrariato  a  co¬ 
tefto  ftabilimento  *  (  x)  Per  un'antica  legge  in 
Atene,  veniva  proibito  a5 fervi  ,  ed  alle  donne, 
di  brigarli  nella  Medicina  ;  fino  a  tal  fegno  che 
il  meftiere  di  ricogìiere  i  parti  ,  che  da  eflì  era 
creduto  dipendente  da  queiY  arte  ,  non  poteva 
effere  efercitato  che  dagli  uomini  *  Ma  poiché 
alcune  traile  Dame  Aceniefi  avendo  amato  me¬ 
glio  morire  *  che  foftenere  di  elfer  dagli  uomini 

aju- 
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ajutate  nel  parto  •  di  modo  che  racconta/i  di 
una  tra  di  effe  per  nome  Agnodice  Cile  aveva 
apprefa  Medicina  ^  ovvero  l’arte  di  levatrice  da 
un  tale  (  i  )  Ierofilo  >  la  quale  avvisò  di  trave¬ 
di  rfi  per  recare  alle  altre  Dame  lovvenimento  / 
una  tal  cola  fatta  paleie  agli  Atenieii  ,  furono 
obbligati  di  fare  un’altra  legge,  per  cui  fi  per¬ 
metteva  alle  femmine  di  condizione  libere  di  at¬ 
tendere  alla  Medicina  * 

Gli  Egiziani  lungo  fpazio  prima  aveano  avu- 
te  le  Levatrici  *  (  2*  )  la  Sacra  Storia  ci  ha  me- 
defimamente  confervati  i  nomi  di  due  nevati  ici 
Eoiziane,  che  efercitavàno  cotefto  meffiere  ,  e  le 
quali  fa  Iva  rollo  un  gran  numero  di  fanciulli  Giu¬ 
dei  ,  cui  la  crudeltà  di  Faraone  voleva  far  mo¬ 
rire  :  di  cotefìe  donne  una  fi  chiamava  S*iphra9 
e  T  alrra  Pub  a  , 

Lé  levatrici  di  Grecia  ,  e  d’  Italia  non  loia* 
mente  attendevano  a  ricogliere  i  parti  ,  ma  an¬ 
cora  efercitavanò  la  Medicina  /  il  perchè  [3  ]  le 
voci  Latine  Objìetrix  ,  e  Medica  fon  finonimi  ne' 
libri  de’  Giureconfulti  antichi,  I  Greci  ancora 
avevano  le  loro  e  le  Iccrplvcu  ?  voci, 

che  rifpondono  al  Latino  idioma  Medicae ,  quali 
fi  diceffe  in  Italiana  favella  Medichefje  .  La  pri¬ 
ma  di  quefie  voci  tee  h  e  11  ro  1  \  4 

nel  Libro  Delle  Carni  lidia  fine  ,  e  dal  profegm- 
mento  del  difeorfo  apparifce  che  dia  egli  quefto 
nome  alle  Levatrici  dette  comunemente  piw  . 

H  4  La 


(  1  5  Vegg.  di  fopra  la  Part.  II.  Lib.  I.  Cap.  VL 

Ç2)  Exod.  Cap.  L  , 

C  ^  )  Quoties  de  praegnatione  dubitatine  quinque  obitetnceSj 
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Stona  della  Tredicina 
La  feconda  fi  legge  in  Gallieno  (i)  ;  dal  qual 
luogo  di  Gallieno  s’inferifce  che  cotefte  donne 
trattavano  tutte  le  infermità  particolari  al  loro 
lefo  ;  e  jopra  tutto  Offerirne  IJlerha  ,  ovvero 
il  Mal  d  etera  era  principalmente  della  loro  ao- 
par  tenenza  ;  e  che  quelle  tali  donne  hanno  dato 
nome  alla  malattia  detta  ljìerlca  ,  ciò  a  dire  di 
utero  .  Si  la  meddirnamente  menzione  di  cotefie 
donne  ,  e  della  detta  malattia  in  un  { %  )  Epi- 
gramma  di  Marziale,  r 

Protirws  accedunt  Medici,  Medicaeque  rete- 
dunt , 


il  quale  Epigramma  incomincia  così 

fyftmcam  vetulo  fe  dixerat  effe  marito 
Si  dimanderà  forfè  fe  quelle  Iatrinae  ,  o  fa 
quelte  Medicae  ,  erano  tutte  Levatrici  ,  e  fe  mai 
vx  ne  aveffe  di  quelle  ,  le  quali  lenza  intrigarli  '  j 
ce  patti  ,  cuialfero  ancora  le  donne  nelle  loro 
malattie?  Potrebb’elfere  che  alcuna  ve  ne  folfe 
Hata  la  quale  non  eferciraffe  fe  non  l’ultimo  di 

SteruTller  ’  C  Che  tutte  Je  Levatrici  foffero 
JyJedicneiie  ,  lenza  pretendere  che  le  Medichelfe 
fodero  tutte  Levatrici. 

Qj-iel  che  fiafi  di  ciò  ,  le  femmine  di  cui  fi  trat¬ 
ta  ,  davano  opera  meddirnamente  a  tutto  ciò  che 
li  appartiene  (3)  all’ornamento,  ovvero  all’ab¬ 
bellimento  del  corpo  ,  sì  come  fono  non  fola- 

mente 


(  i  )  De  Loc.  AffefL  Lib.  VL  Cap  V 
<  2  )  Lib.  XL  Epigr.  L XXII.  p' 

CO  L’arte  d’imbellettare  ,  o  di  lifciare  fi  diceva  in  Greco 

fW™*1  ’  è„ftata  femPre  confiderata  comedipendente  dal¬ 
la  Medicina  .  Nella  terza  parte  parleremo  noi  di  alcuni  Medici 
che  fi  fono  travagliati  lopra  di  quella  materia  ,  e  faremo  anco- 
ra  parole  deli’  ufizio  delle  femmine  in  ciò . 
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mente  tutte  le  guife  di  lifci  ,  ma  in  oltre  rutti 
i  medicamenti  per  togliere  ,  o'nafcondere  i  di¬ 
letti  ,  o  le  difformità,  che  avvengono  per  le  ma- 
latri  e  ,  ovvero  per  qualche  fiali  altra  cagione  . 

Molte  di  quelle  donne  avevano  ancora  fcritto 
de’ libri  di  Medicina  ,  citati  dagli  antichi  Me¬ 
dici  .  In  Aezio  fi  ritrovano  molti  frammenti 
de’ libri  di  un5  Afpafia,  la  quale  io  non  fio  le  la 
medefima  colà  fia  con  quella  bella  Focefe  ,  che 
fu  r  amante  de’  Re  di  Perfia  ,  Ciro  il  giovine  , 
ed  Artaferfe.  Ebano,  il  quale  fcrive  diftefamen- 
te  la  ftoria  di  quella  Dama  ,  niente  di  ciò  ci 
racconta  .  Ma  poiché  la  fa  credere  ,  per  mol¬ 
to  univerfale  ,  fino  a  tal  fegno  ohe  i  detti  Prin¬ 
cipi  la  confutavano  ne5  pili  importanti  affari  di 
Politica  ,  potrebb’effere  ancora  che  aveffe  cogni¬ 
zione  di  Medicina  ,  e  che  vi  aveffe  fcritto  ,  o 
che  ciò  almeno  avefife  data  occafione  di  publi- 
care  i  Libri,  de’ quali  abbiam  parlato  ,  fotto  il? 
dilei  nome  . 

Tra’ medicamenti  propolli  da  Afpafia  in.  varie 
malattie  di  donne  ,  havvene  di  quelli  ,  che  fo¬ 
no  affai  buoni  *  almeno  da  Aezio  fono  flati  cre¬ 
duti  così  ,  avendoli  rapportati  nelle  fue  raccolte 
in  cui  probabilmente  non  ha  pollo  egli  che  quan¬ 
to  di  migliore  ha  trovato  prefiò  gli  Autori.  Ve 
ne  fono  ancora  di  quelli  che  fon  pericolofi  ,  fio» 
come  quelli  che  ordina  effa  per  fare  abortire  ,  e 
per  iflerilire  le  donne  /  la  qual  cofa  così  pref- 
fo  di  noi  ,  come  preffo  i  Pagani  era  un  delitto, 
sì  come  rilevafi  dal  giuramento  d’  Ippocrate  ,  e 
dalle  leggi  fatte  dagli  antichi  Giureconfulti  fopra 
quello  particolare  .  Afpafia  però  negava  che  nef* 

fun 
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fun  delittro  conteneffero  in  ciò  le  fue  mire, non 
altro  intendendo  fare  cosi  ,  come  ella*  medefima 
confeffa  ,  che  di  confervare  le  donne  che  non 
no  fenza  manifefto  pericolo  di  loro  vita  par¬ 
torire  * 

Quantunque  V  omicidio  fia  vietato*  fe  ne  fa 
pure  oggigiorno  un  problema,  (i)  Se  è  permef - 
fo  ammalare  ,  o  la  Madre  ,  o  7  fanciullo  per  fal¬ 
car  l'uno,  o  F  altro  *  allorché  fi  vede  che  altri - 
mentè  devono  di  necejjìtà  morire  F  uno  i  e  F  altro? 
ciò  a  dire  i  Se  un  feto  effendo  vivo  nel  ventre  di 
fua  madre  fi  può  ammalare  per  trarlo  di  la  den¬ 
tro  ,  non  poiendofi  in  altra  guifa  falvar  la  ma¬ 
dre  ?  ovvero  Se  la  madre  ritrovando  fi  ancora  vi¬ 
va  ,  comecché  inferma  di  una  malattia  difperata  , 
fi  pojja  pruovar  di  tirare  il  di  lei  parto  vivo  ta¬ 
gliando  F  utero  ,  col  rifico  di  dar  la  morte  alla 
madre  ,  ovvero  di  accelerarla  ?  Sono  eziandio  divi- 
fi  i  Dottori*  e’ Cafifti  fopra  la  quirtione  de5  me¬ 
dicamenti  abortivi,  é  que5 che  recano  la  Aerili- 
tà  *  Molti  credono  che  fi  pollano  ufare  ne’  cali 
proporti  da  Alpa  Pia  *  ma  a  me  fembra  che  fi  deb¬ 
ba  provare  innanzi  ogni  altra  cofa  ,  ed  alla  peg¬ 
gio  ,  che  un  marito  fi  tenga  lungi  dalla  lua  don¬ 
na  é  Lafcio  da  banda  ftare  la  quiftione  fe  fi  pol¬ 
lano 


(  O  A t  quin  &  in  ipfo  adirne  utero  infans  trucidatur ,  ne- 
ceftaria  crudelitate  ,  cum  in  exitu  obliquatus  denegar  partum  , 
matricida  ni  moriturus  .  Itaque  &  inter  arma  Medicórum  orga- 
non  eft,  quo  pritis  patelcere  lecreta  coguntur  ,  tortili  tempera¬ 
menti  curri' annido  cultrato,  quo  intus membra  caeduntur  anxio 
arbitrio,  cum  hebete  un  co,  quo  totuin  pecus  extrahitur,  vio¬ 
lento  puerperio .  Eft  &  aeneum  fpiculum  quo  jugulatio  ipfa  di* 
rigitur ,  caeco  latrocinio,  ip/S  pcaçât cw  appellant .  TertulLLib* 
©e  Anima  Cap.  XXV,  Vid.  Zacchke  .  Quaeft.  Medico  Legalr 
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fano  dare  i  medicamenti  '  da  abortiremo  cagio¬ 
nare  la  fterilità  fenza  nuocere  ad  una  donna  *  e 
medefimamente  fe  vi  abbia  delle  veraci  medici¬ 
ne  da  abortire  ,  e  fe  fi  poffa  agevolmente  rendere 
iterili  le  donne  per  virtù  di  qualche  medicamento  • 
(i  )  Gallieno,  e  (2)  Plinio  fanno  menzione 
di  una  tale  Elephantis ,  la  quale  aveva  ancora  feri t- 
to  de’ medicamenti  da  abortare  ,  e  intorno  a9  li- 
fei  .  Io  fo  credenza  effer  quella  differente  da  quel¬ 
la  ,  la  quale  fi  era  refa  celebre  per  li  iuoi  ver- 
lì  lafcivi  5  di  cui  han  parlato  (3)  Svetonio,  gli 
Autori  delle  Priapèe  ,  e  Marziale  • 

Riferifce  ancora  Gallieno  alcune  compofizioni 
di  medicamenti  di  una  Antiochis  ,  la  quale  pro¬ 
babilmente  è  la  medefima  ,  a  cui  Eraclide  Ta¬ 
rantino  avea  dedicato  alcuni  de’ fuoi  libri,  come 
è  detto  fopra  » 

Ritrovali  ancora  una  Olimpia  di  Tebe,  unà 
Sotira  ,  una  Salpèa,  una  Lais  tutte  citate  da  Pli¬ 
nio  ,  il  quale  aggiugne  ,  che  la  feconda  di  que¬ 
lle  era  Levatrice  .  I  loro  rimedj  erano  per  lo 
più  fuperltiziofi  ,  la  qual  cola  non  è  mica  for- 
.  prendente  ,  eflendo  fiati  ferripre  così  fatti  rimedj 
del  gufto  del  popolo,  e  fpeciahnente  delle  donne. 
In  Gallieno  fi  è  parlato  di  una  Fabulla  Li- 
I  bica  ,  che  fi  è  pofla  in  raflegna  delle  precedenti. 
Il  Cornario  crede  che  fi  debba  leggere  Livia ,  e 

IO»-/  - 

non  già  Libica  ,  e  niega  che  quefta  donna  lode 
;  della  detta  profeffione  ,  ma  che  Galeno  abbia  fa<- 


[  1  ]  Pharmacor.  Local.  Lib.  L  Cap.  I. 
C2)  Lib.  XXV Uh  Cap.  VII. 

(  3  )  7n  Tiberio  . 
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ta  menzione  di  lei  folo  come  di  una  perfona 
per  cui  fi  era  preparato  il  medicamento  deferit- 
to  nel  luogo  citato  ,  in  cui  fi  leggono  quelle  pa¬ 
iole  Fabulae  Libycae  compofìtuìn  ynedicamentum , 
le  quali  pofifon  effere  differentemente  fpiegare  , 
fecondo  la  varia  lignificazione  del  calo  terzo  ^  che 
ritrovali  così  nel  Greco  ,  che  nel  Latino  idio¬ 
ma  .  Io  fono  nella  credenza  ,  che  ia  ragione  Aia 
dalla  banda  del  Cornario  . 

\  ittoria  ,  Salviana ,  o  Salvina  ,  e  Leoparda  fon 
citate  da  (i)  Teodoro  Prifciano  .  Afri  cana  è  ci- 
ta^a  ancora  da  Marcello  Empirico  ,  o  quello  fia 
il  nome  di  una  donna  che  s’ intrigava  nella  Me¬ 
dicina  ,  ovvero  il  nome  della  di  lei  patria .  [  z  J 
■ocribonio  Largo  parla  di  una  donna  Affricana  da 
cui  aveva  egli  comprato  il  legreto  di  una  com- 
pofizione  per  la  Colica  , 

A  tutte  cotefte  donne  fi  aggiugne  una  Trota, 
p  Trotula  ,  di  cui  fi  dirà  ,  quando  arriveremo 
ad  Eros  liberto  di  Giulia  ,  che  viveva  fiotto  Au¬ 
guro  .  Tira  quel  lo  mette  ancora  con  effe  una  ta¬ 
le  Acromo  ,  di  cui  afferma  che  Ippocrate  abbia 
parlato  ,  in  occafìone  di  un  rimedio  ,  che  quella 
pretefa  donna  fi  trovava  avere  per  ja  difenteria. 
Si  può  vedere  fopra  di  ciò  quel  che  fi  è  detto 
dinanzi. (  Parte  I.  Lib.  III.  Cap.  XXX.  ) 
Daremo  fine  al  preferite  Capitolo  colle  fiequen- 
ti  ifcrizioni ,  in  cui  fi  veggono  i  nomi  '  di  Sen- 
2.ia  Elia,  di  Giulia  Sabina  ,  di  Seconda  ,  ed  il  ti¬ 
tolo 


<  1  Vegg-  appretto  la  Part.  21.  Lib.  V.  Se z.  J.  Cap.  XIII. 
C»)  Compoi;  CXZI2. 
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tolo ,  che  fi  davano  cotefte  donne .  La  prima  di 
quelle  Ifcrizioni  ricrovafi  in  Verona. 

(  1  )  C.  CORNELIUS 
MELIBOEUS  SIBI 
ET  SENTIÆ  ELIDI 
MEDICÆ 
CONTUBERNALI 

La  feconda  ritrovafi  nel  Ducato  di  Urbino. 

(2)  DEIS  MANIB. 

JULIÆ  Q.  L. 

SABINE 
.  MEDICÆ 

Q.  JULIUS  ATIMEIUS 
CONJUGI 
BENE  ìMERENTI 

Rodio  crede  che  fi  debba  leggere  •Atimetus ,  e  non 
già  A'timeius  .  Si  è  parlato  innanzi  di  un  fervo 
di  Caflio  che  aveva  il  primo  di  quelli  nomi  ,  e 
fe  ne  dirà  ancora  qualche  cola  nella  terza  Par» 
te  in  parlando  de’ Medici  ,  che  lori  vivuti  fotte 
di  Augullo  .  In  quanto  a  Giulia  Sabina  ,  la  let¬ 
tera  L  ,  che  fegue  al  fuo  nome  ,  e  che  è  fola 
con  punto  ,  dinota  elfer  lei  una  Liberta. 

Pignorio  riferifee  la  terza,. 

SE. 


C  O  Rhodius  in  Scribon,  Larg.  compos.  CXXIJ. 
(2)  I bidem . 


I 
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SECUNDA 
LIVILLÆ  S. 

MEDICA 

La  ietterà  S.  lignifica  Serva .  £  i  J  Degli  fchia- 
va  Medici  diremo  in  quel  luogo  ,  in  cui  fi  è 
detto  che  parleremo  di  Atimeto  •  ed  ivi  fi  trat¬ 
terà  di  alcuni  altri  impieghi  delle  donne  nella 
Medicina , 


STO- 


C  i  •)  Veg.  la  Part.  III.  Cap.  II, 


izy 

S  T  OR  I A 

DELLA  MEDICINA 

PARTE  SECONDA» 

LIBRO  IV. 

1  v 

SEZIONE  L 

In  cui  fi  vede  io  ftabilimento,  è  progredì  deil^ 
Setta  Metodica  fondata  da  Ternifone  nei 
cominciamento  del  Secolo  XL. 


PROEMIO 


ì  Bbiamo  accennato  davanti  co-  Setta  Me¬ 
me  i  Capi  della  Setta  Empi-  g^xL.' 
rica  poco  ioddisrattx  degli  ra-  e  feguenti. 
gionamenti  filofofici  de’  prin¬ 
cipali  Medici  de’  tempi  loro, 
e  difperando  di  poter  difcovri- 
re  qualche  cofa  più  vantaggio- 


fa  per  mezzo  della  Notomia  ,  la  quale  pure  in¬ 
cominciava  allora  a  metterli  in  credito  ,  rinun- 
ziarono  alla  Filofofia  ,  ed  alla  Notomia,  e  deli¬ 
berarono  ,  di  rimanerli  dell’  una  e  dell*'  altra  per 
feguitare  fidamente  i  lumi,  che  la  loia  fperienza 
ad  elfi  poteva  dare  .  Alcune  ragioni  limili  a 
quelle  che  avevano  indotti  gli  Empirici  a  fepa- 
rarfi  4agli  altri  Medici  ,  obbligarono  ancora  co¬ 
loro 
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loro  de’  quali  {'arem  per  parlare  ,  a  formare  un 
ferzo  partito  ,  ovvero  una  terza  Setta  nella  Me- 
dicina  ,  che  effi  nominarono  la  Setta  Metodica  . 
Eflendo  i  principj  di  Afclepiade  ad  uno  de’  fuoi 
difcepoli  per  nome  'femifone  fembrati  troppo  dif¬ 
ficili  ad  intendere  ,  ed  affai  valli  ,  fu  collui  nel¬ 
la  credenza  ,  che  uopo  era  ritrovare  una  via  più 
agevole, e  più  breve,  ovvero  un  metodo  compen- 
diofo  ,  il  quale  foffe  a  portata  di  tutti  .  Il  per¬ 
che  cotella  nuova  Medicina  fi  dille  Medicina  Me - 
todtca  ,  liccome  più  particolarmente  fi  vedrà  ap- 
preffo  . 

#  Q li  Empirici  avevano  già  intraprefo  ad  abbre¬ 
viare  ,  ed  agevolare  lo  lludio  della  Medicina  5 
alleggiandolo  di  quello  delle  cagioni  afeofe  delle 
malattie  e  I  Metodici  andarono  affai  più  oltre  • 
effi  non  furon  contenti  di  feguitar  gli  Empirici 
in  quello  ,  ma  intraprefero  ancora  a  ridurre  a 
due  principali  generi  tutto  quello  gran  numero 
di  malattie  che  li  Dogmatici  ,  e  gli  Empirici 
medefimi  avevano  con  fornaio  lludio  dillinte  ,  ed 
immaginarono  ,  che  offervando  foltanto  quello 
che  le  malattie  hanno  di  comune  tra  loro  in  un 
certo  riguardo  ,  niente  era  d’uopo  di  più  difen¬ 
dere  nçi  particolare  .  Pollo  un  tal  fondamento  > 
appreffo  fi  mifero  nell’animo  ,  che  poiché  fecon¬ 
do  effi ,  non  altro  propriamente  vi  erano  che 
due  fpecie  di  morbi  ,  non  vi  era  d’  uopo  che  di 
due  maniere  di  rimedj  ,  i  quali  venivano  natu¬ 
ralmente  indicati  da  due  generi  di  fopra  detti  ; 
di  forte  che  per  trovare  in  breve  tempo  il  me¬ 
dicamento  ,  ballava  conofcere  fotto  quale  di  que¬ 
lli  due  generi  la  malattia  fi  doveffe  riferire .  Per 
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la  ragione  medefima  non  era  neceffario  d’ inten¬ 
derli  in  Filofofia  ,  nè  in  Notomia  ,  nè  medefi- 
mamente  di  avere  una  grande  fperienza  ,  per  poU 
federe  la  Medicina  .  Cosi  comodo  fembro  quello 
fìftema  ,  che  un  gran  numero  di  Medici  lo  fe- 
guitarono  ,  e  quella  Serra  la  quale  incominciò 
quali  col  Secolo  XL.  fori!  dugento  anni  dopo  Ha¬ 
bilita  quella  degli  Empirici  ,  fi  mantenne  ,  anche 
con  qualche  romore  per  tre  ,  o  quattro  fecoli  • 
Per  P  innanzi  non  altre  vi  erano  fiate  nella 
Medicina  che  due  Sette  generali  ,  la  Setta 
Do  gmatica  ,  e  la  Empirica  /  poiché  quan¬ 
tunque  li  Medici  Dogmatici  ,  o  fia  quelli  , 
che  ragionano,  fieno  fiati  molto  divifi  tra  loro, 
e  che  ciafcheduno  abbia  potuto  avere  il  fuo  feri¬ 
ti  mento  particolare  *  ciò  non  ottante  poiché  tut¬ 
ti  convengono  che  il  ragionamento  ,  e  la  fpe- 
rienza  fono  le  due  bali  della  Medicina  ,  e  che 
egualmente  hanno  fatta  profeffione  di  ricercare  le 
cagioni  delle  malattie  per  mezzo  della  Notomia^ 
e  della  Filofofia  ,  tutti  infieme  non  hanno  fatto 
propriamente  che  un  fol  partito  .  Quello  avver¬ 
timento  è  neceffario  per  evitare  la  confime¬ 
ne  la  quale  potrebbe  nafcere  dalT  efferfi 
parlato  innanzi  della  Setta  di  Erottilo  ,  di  quella 
di  Erafifirato,  e  di  alcuni  altri  .  In  coteftì  luo¬ 
ghi  ,  quefta  voce  di  Setta  non  deve  effer  pretta 
Prettamente:  pretto  gli  antichi  non  fi  è  ufi  ta  che 
per  dinotare  generalmente  coloro  che  han  fegufi 
tato  le  particolari  opinioni  di  quelli  famofi  Me¬ 
dici  ,  e  che  per  quello  fono  fiati  chiamati  loro 
Settatori  .  Afclepiade  mede  fimo  il  quale  avea 
fatto  delle  grandi  mutazioni  nella  Medicina  ,  e 
Tom.IIL  I  che 
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che  avea  avuto  ancora  i  fuoi  Settatori  ,  non  de» 
ve  effer  diftinto  da’  Dogmatici  ,  nè  riguardato 
co  ne  Capo  di  una  Setta  particolare  ,  altrimen¬ 
ti  lì  dovrebbono  fare  quali  altrettante  Sette  quan¬ 
ti  Medici  di  credito  vi  fono  flati  ,  i  quali  han¬ 
no  avuto  fenrimenti  alquanto  differenti  da  quel¬ 
li  degli  altri  ,  la  qual  cola  recarebbe  del  torn¬ 
ino  imbarazzo  ,  Del  rimanente  ,  ho  io  divifo  co- 
tello  quarto  Libro  in  due  Sezioni  ,  delle  quali 
la  prima  comprenderà  tutto  ciò  che  riguarda  la 
Setta  Metodica  in  particolare  v  nella  feconda  trat¬ 
terò  di  alcune  altre  Sette  dalla  Metodica  deriva¬ 
te  ,  ovvero  poco  fpazio  appreffo  formate  .  Con¬ 
ferverò  per  altro  lo  fleffo  ordine  che  ho  fegui- 
tato  intorno  ad  Erafìftrato  ,  Erofilo  ,  Filino ,  ed 
Afclepiade  ,  ciò  a  dire  ,  che  dopo  fatta  la  ftoria 
particolare  di  Temifone  ,  io  farò  fenza  in  ter  rom¬ 
pimento  quella  di  tutti  i  fuoi  fucceffori  Medici 
Metodici  ,  quantunque  gli  ultimi  di,  quelli  fieno 
vivuti  affai  lungo  fpazio  dopo  lui  ,  Appreffo  ri¬ 
piglierò  il  filo  della  Storia  generale  della  Medi¬ 
cina  ,  nel  principio  della  terza  Parte  ,  ritornando 
%  tempi  di  Temifone  , 


CA- 
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Temifone  Capo  della  Setta  Metodica  ,  ovvero  co* 
lui  ,  che  il  primo  ne  ha  formato  il  di* 
fegno  .  Proculo  y  Eudemo  ,  e  Ve%io 
Valente  fuoi  difcepoli  • 

TEmifone  di  Laodicea  uno  de’  difcepoli  di 
Afclepiade  viveva  fulla  fine  del  Secolo 
XXXIX.  y  e  fino  verfo  la  metà  del  fecolo  XL. 

1  da  che  Celfo  ne  parla  come  di  un  uomo  che  e- 
gli  ha  potuto  vedere ,  ma  che  quando  fcrilTe  e- 
gli  non  più  efifteva  .  (i)  Temifone  y  dice  que* 
fio  Autore  ,  ha  mutato  novellamente  ,  nella  fua 
vecchiaia  qualche  co  fa  al  fiflema  del  fuo  Maeflro . 
Cotefta  voce  mtperr  novellamente  dinota,  che  ciò 
era  accaduto  poco  fpazio  prima  che  Celfo  fcri- 
veffe  .  Ora  Celfo  ha  fcritto,  ficcome  fi  vedrà  ap¬ 
preso  ,  poco  tempo  dopo  la  metà  di  quello  fe- 
*  colo  medelimo  fulla  fine  del  Regno  di  Augnilo  % 
ovvero  nel  principio  di  quello  di  Tiberio. 

Da  ciò  che  è  detto  è  palefe  la  mutazione,  che 
da  Temifone  fu  fatta  a’  fentimenti  di  Alclepia- 
de  •  noi  però  non  lafceremo  di  fare  appretto  al¬ 
cune  rifiefiìoni  fopra  quello  fubbierro  ,  per  far 
meglio  comprendere  in  che  cofa  quelli  due  Me- 

I  2  dici 


!  *  /■.  /.  •  •  •  -i!  • 

[  i  ]  Ex  Afclepiadis  fuccefforib.  Themìfon  nuper  ipfe  quoque 
quaedam  in  feneéfute  deflexit  Celf.  Pr.aefat.  lib.  I.  (^Plin.  lib. 
XXIX.  cap.  I.  )  efprefTamente  dice  che  Temifone  era  flato  di» 
fcepoJo  di  Afclepiade  ,  ma  non  fi  fpiega  in  ciò  chiaramente  . 
Coteilo  pafifo  fi  rifenice  apprefifo  nella  Part.  III.  Lib,  I.  Cap 
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dici  erano  differenti.  La  Setta,  di  cui  fu  Te» 
milone  l’Autore,  fu  chiamata  la  Setta  Metodica, 
poiché  fi  pofe  egli  nell’ animo  di  ritrovare  un 
metodo  per  rendere  la  Medicina  piu  facile  ad  ap- 
prenderfi  ,  ed  a  praticarfi  .  Ecco  quali  ifuoi  prin¬ 
cipi  fi  foffero  . 

(ì)  In  primo  luogo  negava  egli  che  la  co¬ 
gnizione  delle  cagioni  de'  morbi  neceflaria  fi  fof- 
fe  ,  purché  fi  badàffe  a  ciò  che  le  malattìe  han¬ 
no  di  comune,  *o  di  rapporto  tra  loro  .  Porto 
quefto  principio  ,  riduceva  tutte  le  malattie  a 
due  ,  o  al  piu  a  tre  generi  principali .  Il  primo 
genere  era  lo  tiretto  il  fecondo,  il  genere [2]  ru 
tuffato  5  o  che  / corre  ;  e  il  terzo  il  genere  mijìo ; 
che  participava  di  entrambi*  ciò  a  dire  che  nel¬ 
le  malattie  comprefe  forto  quefto  terzo  genere  vi 
era  da  una  banda  il  rilaflamento  ,  e  dall’  altra  lo 
ftrignimento  . 

Offervava  in  fecondo  luogo  Te  mi  fone  ,  che  le 
malattie  fono  quando  acute ,  e  quando  croniche, 
o  lunghe  •  che  crefcono  ,  e  fi  aumentano  in  cer- 
ti  tempi  ,  che  in  altri  li  trovano  nel  loro  più 

al- 


(  1)  Celli  Praefat.  Lib.  I. 

c  2  5  Temìfone  ufava  quelle  voci  Greche  nyvov,  y 
ç'tyvQûGls  ,  y  pvtriç  le  quali  plpondono  a  quelle  di  ftretto ,  fcor- 
vevole  ;  riftrign intento  ,  e  fluffo  ,  le  quali  parole  erano  equivo¬ 
che  ,  o  fi  nonime  predo  di  efli  ;  <7zdnr  ,  y  y^otXciTiç  ,  tenfione  0 
r  il  affame  nto  ;  cirov  U  ->  ri  pàtns  fiaccidit  à  ,  0  fermera  cvmycoyy 
contrazione  0  effuficne  ;  et  poti  eoa  1$  ÿ  mvYa'cetnç  rarità, 
0  de nfi tà  .  Tutte  quelle  parole,  le  quali  fi  riducono. quafi  allo 
fieffo ,  esprimono  quel  che  i  Metodici  intendevano  dire ,  i  qua¬ 
li  adoperavano  quando  le  une  ,  e  quando  le  altre  fecondo  le 
occafioni  .  Le  voci  di  dvèœypLtvov  aperto ,  e  x ehm - 
fio ,  0  tarato  en*no  ad  e(Ti  egualmente  familiari  » 


Parte  Seconda  Libro  IV .  Cap»  L  J  33 
alto  periodo  ,  e  che  alla  fine  fi  vedono  fcemate* 
che  è  la  diftinziooe  medefima  fatta  già  da  Ippo- 
crate  .  In  conleguenza  di  ciò  ,  Temilo-ne  diceva* 
che  in  altra  guifa  fi  dovevano  trattare  le  malat¬ 
tie  acute  ,  ed  in  altra  le  croniche  *  in  un  modo 
quelle  che  fono  nel  tempo  del  loro  aumento,  in 
altro  modo  quelle  che  iono  nel  loro  più  alto  pe¬ 
riodo  ,  ed  in  un  altro  quelle  che  diminuifcono  *  * 

Diceva,  che  la  Medicina  delle  folamente  in  of- 
fervaré  cotefte  poche  regole  Habilite  fopra  cole 
del  tutto  manifefte  j  e  lupponeva  che  tutte  le 
malattie  di  qual  che  fieni]  natura  ,  le  quali  11- 
trovanfi  compre fe  lotto  alcuno  de  detti  geneii  , 
devono  efier  trattate  della  guifa  mede  fi  ma  qua¬ 
lunque  fieli  la  cagione  che  le  produce  ,  'qualun¬ 
que  la  parte  che  attaccano  ,  ed  in  qual  Invoglia 
paefe,  o  llagione  che  fieli  •  Sopra  quelli  principi  , 
definiva  egli  la  Medicina  effere.  Un  Trletocto  che 
guida  a  conofcere  tutto  ciò  in  che  le  malattie  fon 
comuni  tra  Ioyo  ,  e  che  nello  fiejfo  tempo  e  manifejìo  . 

In  quella  guifa  Temifone  conveniva  colli  Me¬ 
dici  Empirici  ,  concioffiachò  al  par  di  elfi  ,  egli 
non  facea  conto  di  ciò  che  è  olcuro  :  poco,  ap¬ 
preso  diremo  qualche  cofa  fopra  quello  i abbietto. 
Per  altro  poi  conveniva  coi  Medici  Dogma¬ 
tici  ,  nell’  ammettere  ,  ficcome  elfi  facevano^  il 
ragionamento  ,  Convenivano  ancora  in  iftabihre 
per  fondamento  del  loro  metodo  la  Indicazione  * 
la  quale  come  era  conlequenza  del  ragionare  * 
veniva  dagli  Empirici  ,  come  è  detto  fopra  ri¬ 
gettata  .  Se  però  feguitava  la  opinione  de  Me¬ 
dici  Dogmatici  ,  in  riguardo  alla  indicazione  in 

generale  ,  molto  però  difconveniva  da  effi  ;  da 

I  3  che 
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che  egli  non  altra  indicazione  ravvifava  fuor  che 
quella  ,  che  gli  veniva  dal  genere  della  malattia- 
ove  per  l’oppofito  i  Medici  Dogmatici  pretende! 
vano  ,  che  non  il  genere  ,  o  la  fpecie  della  in- 
ferinità  indicava  il  rimedio  ,  che  al  detto  gene¬ 
re  fi  deve  riferire  ,  e  la  maniera  che  develTpra-  ' 
ticare  nella  cura  ;  ma  che  devefi  piuttofto  in 
quella  occafione  porre  1  animo  alla  cagione  che 
ha  prodotto  quello  male,  e  che  lo  mantiene  ,  la 
quale  ,  lecondo  elfi  ,  tanto  più  naturalmente  in¬ 
dica  il  rimedio  ,  che  in  tutte  le  malattie  ,  il  ri¬ 
medio  confitte  a  togliere,  ovvero  ad  allontanar 
la  cagione  che  le  ha  prodotte  .  Temilone  riget¬ 
tava  eziandio  le  altre  indicazioni  ,  che  i  Medici 
Dogmatici  traevano  dalla  età  dell’infermo  ,  dalle 
forze  ,  dal  fuo  paefe  ,  dalla  fua  ulanza  ,  dalla  Ra¬ 
gione  dell  anno  ,  dalla  natura  della  parte  infer¬ 
ma  & c.  nella  qual  cola  era  medefimamente  con¬ 
trario  a  Medici  Empirici  ,  i  quali ,  comecché 
non  volefiero  niente  fentire  d’  indicazione  non 
lafciavano  pero  di  avere  de’  gran  riguardi  a  tut¬ 
te  le  dette  circofianze  ,  e  le  quali  erano  tra  il 
numero  delle  olfervazioni  che  lervivan  loro  di  te¬ 
gola  nella  pratica  . 

Or  non  e  piu  diffidi  cofa  a  conofcere  la  dif¬ 
ferenza  che  vi  era  tra  il  filtema  di  Temifone,e 
quello  di  Afclepiade  luo  Maeflro  .  Abbiam  vedu¬ 
to  come  collui  credeva  che  la  Sanità  Ila  polla  in 
una  giu  fi  a  proporzione  de  pori  del  corpo  ,  e  le  ma¬ 
lattie  ,  in  una  / proporzione  di  cotefli  fiejfi  pori  .  E* 
il  vero ,  che  quella  opinione  di  Afclepiade  avea 
dato  luogo  a  quella  di  Temifone;  però  ficcome 
il  primo  riguardava  una  parte  di  quelli  pori  co¬ 
me 
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me  cavità  ovvero  fpazj  inienlibiii  formati  per  Io 
concorlo  degli  atomi  nel  tempo  della  formazione 
di  ogni  coppo  ,  e  che  fopra  ciò  vi  ragionava  da 
Filoi'ofo  j  codai  a  rincontro  non  procedeva  tant* 
oltre,  contento  folo  probabilmente  di  credere  che 
vi  debbano  effer  de’  pori  in  varj  luoghi  del  cor- 
po  umano  ,  di  qualunque  natura  fi  follerò  ,  quan» 
tunque  non  fi  veggano.  Così  almeno  penfavano  al¬ 
cuni  Metodici,  che  vennero  dopo  di  lui ,  i  quali  reca¬ 
vano  fopra  di  ciò  l’efempio  della  pelle  ,  di  cui 
non  fi  yèggono  i  buchi ,  comecché  fia  molto  cer¬ 
to  a  cagion  de*  Indori  che  n  efcano  ,  che  ve  ne 
abbia  di  molti  »  Non  poteva  ammettere  Temi- 
fone  i  pori  di  Afclepiade  ,  effendo  ciò  contra,  i 
fuoi  principi  *  i  quali  non  dovevano  efifer  tolti  , 
come  è  detto  ,  che  dalle  cofe  maniferte  ;  ben  ri» 
conofceva  egli  de’  pori  ,  ma  non  voleva  determi¬ 
nare  di  qual  natura  fi  fodero  •  X  poli  ,  diceva  p 
non  fono  manifefti  ,  ma  io  li  fcovro  ,  ovvero  li 
pongo  per  una  evidente  confequenza  tolta  dai 
fudore .  In  quello  fenfo  i  Metodici  dicevano  che 
la  Medicina  è  un  mez70  ,  ovvero  un  metodo  ,  che 
da  una  coja  evidente  ,  o  apparente  ,  conduce  ad  un 
altra  cofa  che  non  era  mica  conofciuta  . 

Ma  la  principale  differenza  tra  i  fencimenti  di 
Temifone,  e  quegli  di  Afclepiade  intorno  a’ 
mezzi  dì  ritrovare  i  rimedj  ,  fi  era  ,  che  quan¬ 
tunque  il  primo  ricercaffe  le  cagioni  della  lani- 
:  tà  ,  e  de’  morbi  nella  proporzione  ,  o  fpropor- 
zione  de’  pori  •  pure  negava  egli  che  quella  idea 
Generale  folle  fofficiente  ad  un  Medico*  di  forte 
che  non  a  vede  d’  uopo  d’  informarfi  di  alcuna 
cofa  piu  particolare.  Era  fentimento  di  Afclepiade 

Î  4  in- 
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infierii  con  Ippocrate  ,  e  tutti  gli  altri  Medici  , 
de  Metodici  in  fuori  ,  che  bilognava  metter  men¬ 
te  a  ciocche  le  infermità  hanno  di  comune  ,  ed 
a  quel  che  hanno  di  particolare^  allorché  Temi- 
ione  era  contento  di  vedere  il  rapporto  generale 
che  vi  è  tra  di  effe  ,  lenza  impacciarli  delle  dif¬ 
ferenze  particolari  che  vi  s’incontra  no  .  Ciocché 
è  detto  ,  refterà  confermato  da  quello  che  dire¬ 
mo  di  7  dialo  altro  Medico  Metodico  .  Del  ri¬ 
manente  Temifone  non  fi  applicava  mica  alla  ri¬ 
cerca  delle  cagioni  delle  malattie  ,  così  come  A  fi¬ 
ele  pi  a  de  avea  fatto  ;  non  altro  voleva  egli  cono- 
feerne  5  che  il  genere,  il  quale  difeovriva  ,  a  fiuo 
dire  ,  da.  legni  evidenti  ;  del  modo  medefimo  che 
gli  Empirici  facevano  profeffione  di  conoficere  e 
difeernere  le  malattie  da’  loro  fiegni  ?  e  non 
dalle  loro  cagioni ,  le  quali  tenevano  dii  per  im¬ 
penetrabili  .  In  quello  particolarmente  gli  Empì¬ 
rici  coi  Metodici  convenivano  ,  ciò  a  dire  in 
ricercare  d’iflruirfi  della  natura  de’  morbida’  Jo- 
ro  y  per  la  qual  cola  tanto  gli  uni  ,  come 

gli  altri  erano  molto  efatti  in  riferire  tutti  i  fie¬ 
gni  di  una  malattia.  Si  vedrà  appreffo  come  mai 
in  ciò  fi  portavano  quelli  ultimi  . 

Il  detto  fin  qui  è  tolto  in  buona  parte  da 
Cello  y  e  quedo  è  tutto  quello  che  fi  può  co¬ 
no!  cere  dei  fi  fiero  a  di  Temifone  ,  il  quale  affai 
differente  da  quello  di  Afclepiade  fi  pare;  comec¬ 
ché  lo  fieno  Ceffo  ci  dica  non  effer  la  differen¬ 
za  affai  grande.  Ev  il  vero,  che  in  riguardo  della 
fua  pratica  ,  dagli  eftratti  che  ce  ne  fa  Celio 
Aureliano  ,  fi  vede  ,  che  quello  Medico  imitava 
qua  fi  Afclepiade  ;  ma  poiché  egli  non  aveva  in¬ 
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ventato  il  Metodo  che  nella  lua  vecchiaja  ,  Sem¬ 
bra  che  non  avelie  avuto  tempo  di  perfettamen* 
te  proporzionar^  i  luoi  rimedj  al  fuo  ragiona» 
mento  fopra  la  natura  de5  morbi,  (i)  Temifone,  di¬ 
ce  Celio  era  caduto  ancora  negli  errori  di  Jffcle» 
piade ,  e  la  Setta  Metodica  non  fi  trovava  adora 
che  ne  primi  fuoi  abbozzamenti  ,  ovvero  non  era 
ancora  ben  formata  • 

Tra  gli  errori  commeffi  da  Temi  ione  contra 
ie  leggi  del  Mètodo  ,  gli  fi  rinfacciava  che  dava 
a  bere  dell’  acqua  fredda  agl’  infermi  ,  a’  quali  a- 
vea  fatto  cavar  langue  *  la  qual  cola  fecondo  i 
Metodici  era  lo  fteffo  che  ordinare  due  rimedj 
centrar]  F  uno  all’altro  5  la  flobotomia  ,  che  ri- 
larta  ,  e  l’acqua  fredda  che  ftringe  .  Avverte  an¬ 
cora  Celio  Aureliano  ,  che  Temilòne  in  varie 
malattie  dava  de’  purganti  :  purgava  per  cagion 
di  e  (empio  nell’ Alma  col  Diagridio  ,  e  nel  Le¬ 
targo  coll’Aloè  difciolto  in  acqua  .  Nel  morbo 
detto  Catalepfis  purgava  ancora  col  Diagridio  , 
a  cui  agpiupneva  il  Cartono  ;  ufava  ben  anche 
diverfi  altri  purganti  ,  la  quai  cola  1  Metodici 
appreflo  non  approvarono  .  Te  mi  fon  e  non  fi  por¬ 
tava  altrimente  che  quelli  ultimi  in  rapporto  a’ 
differenti  tempi  proprj  per  prender  cibo,  per  efer- 
citarfi  ,  per  imbagnarfi  ,  per  cavar  fangue  ,  per 
applicar  le  ventole  ,  e  le  mignatte  . 

Ma  riguardo  a  quell* ultimo  rimedio  ?  cioè  in 
quanto  all’applicazione  delle  mignatte,  fie  bene 
di  qui  fare  una  rifleffione  iftorica .  Io  non  cre¬ 
do  ,  che  Temifone  forte  il  primo  che  Fi  avvifaf- 

fe 


C  i  )  Tardar.  Lib.  I.  Cap.  I. 


iqft  Storia  della  Medicina 

ie  di  praticarlo  ,  nè  Aureliano  lo  avverte.  Frat* 
tanto  io  vedo  come  Ippocrate  il  quale  ha  fatta 
menzione,  di  tutte  le  altre  guife  di  cavar  fangue, 
e  quali  di  tutte  le  maniere  ordinarie  di  prellar 
foccorfo  agl’ infermi  ,  non  ha  parlato  di  quello. 
Nè  negli  eftratri  che  ci  dà  Celio  della  pratica 
di.  Diode,  di  Praffagora,  di  Erofilo  ,  di  Ef¬ 
elide.  Tarentino  ,  di  Afclepiade  ,  e  degli  altri 
Medici  ,  che  fono  flati  tra  Ippocrate  *  e 'Temi- 
fone  j  io  vedo  che  1’  applicazione  delle  mignatte 
ritrovali  tra’  rimedj  praticati  da  quelli  Medici. 
Si  potrebbe  dire  ,  che  quantunque  avellerò  cono- 
lciuto  quello  rimedio  ,  non  feguita  da  ciò  ,  che 
debba  elitre  riferito  negli  eftratti  che  ci  abbiamo 
intorno  alla  loro  pratica  ,  così  brevi  elTendo  co¬ 
lerti  eftratti  .*  ma  non  perfettamente  fbddisfa  una 
tal  rifpofta  *  poiché  in  quelli  luoghi  medelìmi 
non  lì  laida  di  parlare  di  alcuni  rimedj  di  mi¬ 
nore  importanza  ,  che  quelli  >  de’  quali  fi  tratta 
non  lo  fono .  Ed  in  quanto  ad  Ippocrate  ,  di  cui 
abbiamo  tutte  le  opere  ,  o  quart  tutte  *  è  chiaro 
che  il  fuo  lìlenzio  fopra  quello  rimedio  medefi- 
mo  rta  una  ripruova  >  che  egli  non  lo  adoperava. 

Di  chi  adunque  farà  Hata  la  invenzione  delle 
Mignatte  ?  Io  fo  penfiere  ,  che  di  quello  rime¬ 
dio  fia  quart  addivenuto  il  medefìmo  che  della 
(  i  )  flebotomia  ,  di  cui  non  fi  è  potuto  fapere 
chi  rta  flato  il  primo  a  praticarla  .  Non  lappia¬ 
mo  in  miglior  gitila  l’inventore  dell’applicazio¬ 
ne  delle  Mignatte*  ma  poiché  Temifone  ,  fe  io 
non  erro  ,  è  il  piu  antico  ,  ed  il  primo  degli 
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Autori  che  abbiamo  ,  il  quale  ne  abbia  parlato  $ 
mi  fembra  quella1  una  ripruova  ,  effer  nuovo  que- 

!  fto  rimedio  ne’  tempi  fuoi ,  almeno  tra5  Medici, 
qualunque  l’inventore  fi  foffe.  Cotefto  rimedio 
medefimo  fu  continuato  da5  Settatori  di  Temiftv 
ne  in  varie  occafioni  ,  colf  idea  ,  che  come  la 
flobotomia  ,  ovvero  V  apertura  delle  gran  ,vene 
cagionava  un  rilaffamento  generale  in  tutto  il 
corpo  ,  le  Mignatte  rilavavano  particolarmente  la 
parte  fopra  cui  erano  applicate  *  non  altramente 
che  le  ventofe,  (  i  )  le  quali  applicavano  alcune 
volte  dopo  cadute  le  Mignatte  ,  per  trarre  mag¬ 
gior  copia  di  fangue  ,  ovvero  fìccome  dii  parla» 
vano  per  maggiormente  rilaflare  . 

Sembra  ancora  che  Ï  applicazione  delle  Mi¬ 
gnatte  così  propria  o  particolare  de  Metodici  fi 
foffe,  che  Gallieno,  la  cui  pratica  era  affai  dif¬ 
ferente  dalla  loro  ,  ed  il  quale  è  venuto  lungo 
fpazio  dopo  Temifone  ,  non  fi  è  degnato  parlar¬ 
ne  .  Ritrovafi  veramente  qualche  piccola  cofa  fo¬ 
pra  quello  fubbietto  nel  frammento  ,  o  fia  libro 
imperfetto  ,  intitolato  Delle  Ventofe  ,  Della  Sca¬ 
rificatone  5  Delle  Mignatte  &c.  il  quale  libro  ri¬ 
trovafi  traile  opere  di  quello  Autore*  ma  proba¬ 
bilmente  non  è  fuo  ,  concioffiache  ritrovafi  quali 
la  cofa  medefima  in  quanto  a  ciò  che  riguarda 
le  Mignatte  ,  preffo  (  2  )  Oribafio  ,  il  quaïe  di¬ 
chiara  di  aver  tolto  ciocché  ne  dice  da  Antillo, 
e  da  Menemaco,  i  quali,  o  almeno  filiti mo  di  elfi 
erano  Metodici  ,  e  non  già  da  Gallieno  .  Non  fi 

può 
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può  dire  che  Gallieno  non  conobbe  quefiò  rimè¬ 
dio  ;  giacché  i  Metodici  lo  praticavano  continova* 
mente  dinanzi  agli  occhi  Tuoi  j  uopo  è  adunque 
che  lo  dilprezzalfe  *  altrimenti  avrebbe  dovuto 
parlarne,  cosi  come  dell’applicazione  delle  ven- 
tofe  nel  fuo  Metodo  ,  di  trattare  le  Malattie  ha 
parlato  ,  e  ne’  libri  fatti  a  bella  porta  intorno 
alla  flebotomia . 

Del  rimanente  ,  comecché  negli  eRratti  *  che 
noi  ci  abbiamo  di  Eraclide,  e  di  alcuni  altri  Em¬ 
pirici}  non  ritrovili  fatto  neffun  morto  intorno 
alle  ianguifughe  corne  fi  è  avvertito  ,  pure  co¬ 
te  fio  rimedio  ha  tutta  l’aria  di  un  rimedio  Em¬ 
pirico  ,  ovvero  di  un  rimedio  ,  che  può  ancora 
effer  venuto  dalla  gente  del  contado  •  o  almeno 

P  „  f 

è  verifimile  ,  che  i  contadini  i  primi  fienfi  av¬ 
veduti  dell’effetto  della  morfura  delle  Mignatte , 
dopo  avere  ortervato  molti  di  quelli  infetti  at¬ 
taccati  a’  loro  piedi  ,  ed  alle  loro  gambe  allor 
che  erti  li  erano  portati  a  piè  nudi  ne’  pantani, 
e  dopo  veduto  che  la  evacuazione  di  fangue  ca¬ 
vato  loro*  per  le  Mignatte  ,  e  di  quello  che  cor¬ 
re  ancora  per  la  ferita  ,  dopo  efìfere  fiata  lancia¬ 
ta  da  quelle  ,  era  fervi to  loro  per  una  floboto- 
mia  .  Ma  pure  con  ciò  noi  non  fappiam  meglio 
in  qual  tempo  i  Medici  abbiano  incominciato  ad 
ufare  quello  rimedio  . 

Intorno  a  Temifone  non  altro  ci  reftano  che 
due  ,  o  tre  piccole  cole  ad  avvertire  •  la  prima 
che  (  1  )  Dioicoride  ci  dice  che  quello  Medico 
e  (fendo  fiato  un  giorno  morficato  da  un  cane  rab- 

bio- 
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biofo  ,  ovvero  ,  ciò  che  farebbe  affai  più  parti¬ 
colare  ,  avendo  affittito  femplicemente  con  moU 
I  ta  afìiduità  un  Tuo  amico  caduco  nella  rabbia  5 
ne  infermò  egli  medelimo  ma  che  poi  dopo  moi-* 

1  ti  patimenti  ,  finalmente  redo  guarito  ,  (1  )  Ce¬ 
lio  Aureliano  aggiugne  ,  che  Temilone  effendo 
infermo  di  quella  nojofa  malattia  ,  aveva  ipeffe 
1  volte  prefo  a  fc  ri  vere  fopna  quello  fubbietto  ÿ 
ma  che  altrettante  volte  ricadde  nel  morbo  me- 
defimo.  La  feconda  ,  che  quantunque  Giovenale 
abbia  rinfacciato  a  eccello  Medico  il  gran  nu¬ 
mero  degl’  infermi  da  lui  ammazzati 
I  Quot  Tbemifon  aegros  <Autumno  occident  uno , 

quello  però  non  è  tanto  fvantaggiofo ,  come  uom 
crederebbe  ;  elfendo  almeno  una  pruova  ,  che 
molta  gente  mettevafi  traile  lue  mani  *  Quan¬ 
tunque  Giovenale  lia  vivuto  dopo  del  nollra  Te¬ 
mifone  ,  nè  abbia  potuto  vederlo  ,  io  non  dubi¬ 
to  che  dello  lleffo  Temifone  abbia  intefo  dire  , 
almeno  non  vi  è  fiato  dopo  di  quelli ,  altro  Me¬ 
dico  celebre  di  quello  nome  .  Potrebbe  effer  an¬ 
cora  che  quefto  Poeta  fatirico  avelie  tolto  di 
mira  qualche  Medico  del  fuo  tempo  ,  che  chia¬ 
ma  Temifone  per  celare  il  vero  fuo  nome  ;  o 
finalmente  che  l’otto  il  nome  di  Temifone  abbia 
comprefo  tutti  i  Medici  della  Setta  Metodica  , 
ma  in  qualunque  modo  l’opera  liia  ciò  lì  è  det¬ 
to  in  rapporto  allo  Hello  Temifone  ,  di  cui  ab¬ 
biane  noi  parlato  ,  e  di  cui  Plinio  ,  fa  affai  mag¬ 
gior  conto,  che  Giovenale.  In  un  luogo  lo  chiama 
Summus  un  grande  Autore  ,  ed  avverte 

anca- 
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ancora  ,  che  Temifone  avea  comporto  un  libro, 

in  cui  narrava  della  Piantaggine ,  ed  in  cui  di* 

ceva  ,  che  egli  il  primo  avea  ritrovata  cotefta  pian* 

fa.  Ne  parla  ancora  in  alcuni  altri  luoghi .  Sap- 

piamo  parimente  da  (  i  )  Gallieno  ,  che  Temi* 

ione  fu  il  primo  a  dare  la  deferitone  del  Dia* 

codion  ,  che  è  un  rimedio  comporto  del  fugo,  e 

del  decotto  delle  tefte  di  papavero  ,  e  di  mele* 

Aveva  egli  taedefimamente  inventata  una  com* 

pofizione  purgante  detta  Hi  era  di  cui  lì  parlerà 

neha  Parte  III.  in  occafione  de5  medicamenti  de» 

gii  Antichi  .  Ne5  Capitoli  che  fieguono  fi  dirà 

ancora  (2)  qualche  cola  intorno  a  quello  Me¬ 
dico  . 

Sembra  che  Temifone  molti  difcepoli  averte 
avuti  •  di  foli  due  però  ci  fon  reftati  i  nomi  , 
di  un  Proculo  ,  e  di  un  Eudemo  ,  i  quali  fono 
flati  porti  in  quello  numero  da  Celio  Aureliano. 
In  riguardo  di  quelli  Settatori  ,  tutti  i  Metodi¬ 
ci  devono  effer  riguardati  quart  follerò  di  quello 
numero  ,  quantunque  averterò  fatte  delle  gran 
mutazioni  a  fuoi  principj  ,  e  che  fi  fieno  voluti 
cigere  in  Capi  di  Setta  ,  ficcome  fi  vedrà  ap« 
prerto.  Intorno  a  Proculo  niente  altro  fo  io,  fe 
non^  fe  quello  che  riferilce  il  citato  Autore ,  che 
è  di  poca  confiderazione  intorno  alla  pratica. 

In  quanto  ad  Eudemo  ,  di  cui  Celio  ancora 

rife¬ 
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(2)  Vegg.  ancora  appreso  la  Part.  IH.  Lib.  IJ.  Cap.  I. 
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riferifce  alcuni  piccioli  tratti  di  pratica  ;  dicen¬ 
do  traile  altre  cole  5  che  ordinava  i  criftei  di 
acqua  fredda  a  quelli  che  lì  dicevano  Cardìaci 
(  Vegg.  appr.  la  Part.  IL  Lib.  IV.  Sez.  I.  Gap. 
VL  ),  credo  che  quello  fia  T  adultero  di  Livia 
chiamato  da  Tacito  /’  amico  ,  ed  il  Medico  di 
quefla  Dama  7  ed  il  quale  avvelenò  Drulò  di  lei 
fpofo  .  Tacito  aggiugne  Che  quejlo  Eudemo  facea 
mojlra  dì  faper  molti  rimedj  fegreti  3  per  jembra - 
re  nel  fuo  mefliere  piu  valente  ,  la  qual  malli  ma 
riulcì  a  molti  Medici  ,  i  quali  per  altro  erano 
fprovveduti  di  talenti  da  farfi  diftinguere  >  vo¬ 
lendo  operar  più  naturalmente  .  Io  dico  ,  che 
quello  Medico  di  Livia  5  ed  il  difcepolo  di  Te¬ 
mi  fon  e  poffon  efiere  una  perfona  medeiima  non 
ripugnandovi  il  tempo  ,  egualmente  fotto  Tibe¬ 
rio  vivendo  così  i  difcepoli  di  Temifone  7  come 
T  Eudemo  di  Tacito  .  Tutto  il  dubbio  che  vi 
potrebbe  eflere  farebbe  ,  che  li  Metodici  non  ap¬ 
provavano  li  fegreti  ,  ficcome  fi  vedrà  spprefTo* 
però  può  rìfponderfi  ,  che  a  tempo  di  Temifone 
non  era  il  Metodo  ,  come  è  già  detto  ,  nella  fua 
perfezione  pervenuto , 

Si  è  parlato  qui  dinanzi  di  tre  ,  o  quattro 
Eudemi  ,  de1  quali  il  primo  era  Venditore  di  An¬ 
tidoti  5  Pharmacopo!a  j  il  fecondo  era  un  Medi¬ 
co  di  Chio  ;  (  Part,  I,  Lib.  IV.  Cap.  VIL  )  ; 
il  terzo  è  il  Notomico  contemporaneo  di  Ero- 
filo  ovvero  de’ Tuoi  difcepoli  (  Part.  IL  Lib,  I. 
Cap.  Vili.  )  ;  il  quarto  è  quello  di  cui  fi  è 
detto  nel  luogo  medefimo  ,  e  che  dicefi  avere 
delcritto  in  verfi  la  compofizione  di  una  manie¬ 
ra  di  Triaca  ,  pollo  che  lia  differente  dal  Noto¬ 
mico. 
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mieo  cola  che  ben  porrebbe  effer  così:  il  drU. 
do  di  Livia  è  il  quinto .  Ricrovafi  ancora  in  Ga- 
aieno  un  Eudemo  che  egli  chiama  f antico  ,  e  di 
cui  riferiice  qualche  compofizione  di  medicamen- 
n  (  /  a.™2cor-  local.  Lib.  IX.  Cap.  V.  )  Are- 

r!CO  (  L,b-  IXq)  cita  un  Eudemo  A  te  ni  eie  il 
quale  aveva  fcritto  intorno  agli  Erbaggi  .  per 

ultimo  Apulejo  (  Apolog.  I.  )  parla  di  un  Eu¬ 
demo  il  quale  avea  trattato  Degli  vittimali .  Io 

11011  aPre*  ^  quefti  ultimi  fieno  differenti  da’ 
quattro  ,  o  cinque  primi  . 

Vezio  Valente,  che  il  primo  usò  con  Mefla- 
,  ™°Bhe  di  .Claudio  ,  della  guifa  medefima 
cne  Eudemo  aveva  ubato  con  Livia,  viene  intro- 
dotto  eia  Plinio  ficcome  Autore  di  una  nuova  Setta, 
oenibra  che  fi  folle  ancora  applicato  alla  Setta  di 
lem  none  ,  in  cui  però  incominciò  a  farvi  qual- 
che  mutazione  ,  ficcome  fecero  quafi  tutti  i  Me- 
todici  che  vennero  dopo  di  lui  ,  e  de’ quali 
ciafcheduno  per  quella  ragione  ,  cioè  per  aver 
per  poco  mutati  i  principj  di  Temifone  ,  preten- 
deva  edere  1  Autore  di  una  nuova  forte  di  Me- 
diana.  Plinio  aggiugne  ,  che  Valente  era  moi- 
to  eloquente  ,  e  che  iomma  riputazione  nel  fuo 
melhere  acquillolli  .  Io  fo  penfiere  che  quelli  fia 

quello  dello  ,  che  Celio  Aureliano  chiama  Va* 
lente  il  Fiftco  . 


Parte  Seconda  Lì  b .  IV.  Cap.  IL  14S 


CAPO  IL 

Teffalo  altro  Medico  Metodico  ,  il  quale  portò  il 
Metodo  piu  lungi  di  quello  che  Temifone  non 
avea  fatto  .  «. Alcune  particolarità  intorno 
alla  fua  condotta  ,  ed  una  parte 
del  fuo  fijlema . 

TEmifone  ,  effendo  già  vecchio  ,  ficcome  è 
detto  allor  che  gettò  le  fondamenta  della 
fua  Setta  ,  nè  avendo  avuto  il  tempo  da  medi¬ 
tar  lungo  fpazio  lopra  quello  argomento  ,  ne  la» 
sciò  la  cura  a  que5  che  vennero  dopo  ai  lui.*  do¬ 
vettero  in  ciò  travagliare  i  fuoi  difcepoii  ,  de 
quali  abbiam  parlato  /  neffuna  particolarità  però 
lappiamo  noi  di  ciò  che  effì  fecero  ,  nè  de’  prò- 
greffi  di  Vezio  Valente  ,  il  quale  fi  è  detto  ef¬ 
fe  re  fiato  intefo  all’affare  medefimo  .  Si  pare  che 
tutti  quelli ,  non  fecero  tanti  avanzamenti ,  quan¬ 
ti  ne  fece  Teffalo  ,  il  quale  viveva  fotto  Nero» 
ne  ,  forfè  cinquant’  anni  dopo  di  Temilone  ,  e 
che  fu  il  primo  ad  ampliare  ,  ovvero  a  correo* 
gere  così  bene  i  principi  di  coteffo  Medico  ,  che 
fu  reputato  (  1  )  di  aver  perfezionato  il  Metodo . 
Collui  era  di  Cora  in  Lidia  ,  e  figliuolo,  (  2  )  fe 
devefi  prellar  credenza  a  Galeno ,  ad  un  carmi- 
nator  di  lana  ,  preffo  cui  era  fiato  egli  crelciu- 
to  traile  femmine.  Niente  però  la  viltà  de5 luoi 
Tom.  III.  K  nata- 


fi]  Galen.  Introduci. 

(  2.  )  De  Crifib.  Lib.  IL  Cap.  IV,  Method.  Med.  Lib.  I. 
Cap.  111. 
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natali  ,  e  la  poca  cura  avutali  in  educarlo  ,  lì 
fuoi  avanzamenti  ritennero,  nè  che  non  s’ inal¬ 
zali  a  gran  gran  fortuna  .  Il  mezzo  che  tenne 
per  quello  ,  fi  fu  di  fludiare  d’  introdurli  in  ca¬ 
ia  de’  Grandi  ,  e  poiché  Capeva  che  quelli  ama¬ 
no  di  effer  Infingati  ,  niente  lafciò  egli  da  que- 
Ila  banda  ,  affettando  una  condi  fcendenza  affatto 
fingolare  ,  e  maniere  del  tutto  umili  ;  la  qual 
condotta  fu  giudicata  da  Galieno  ben  differente 
da  quella  de’  più  antichi  Medici  ,  ficcarne  i  di¬ 
fendenti  di  Efculapio  fi  erano  ,  i  quali  coman¬ 
davano  a  loro  infermi  ,  come  fa  a  fuoi  folclori 
un  Generale ,  ovvero  un  Principe  a  fuoi  lucidi  ti . 
Teffalo  a  rincontro  obbediva  a’ fuoi  ,  così  come 
gli  fchiavi  a’ loro  Signori.  Se  li  fuoi  infermi  vo- 
levanfi  imbagnare  ,  e’ li  bagnava  ;  fe  de  fiderà  va¬ 
no  il  ghiaccio  ,  o  la  neve  per  bever  freddo , 
gliene  dava  loro  /  fe  eran  voglio!!  di'  vino  ,  glie¬ 
lo  accordava  .  Da  quelle  rifìeffioni  di  Gallieno 
il  quale  afferma  ancora  ,  che  Teffalo  aveva  ben 
de’  compagni  ,  chiaro  fi  vede  ,  che  non  baiamen¬ 
te  oggigiorno  fi  è  faputo  dilli nguere  tra  il  fine 
dell ’  ./Irte  e'I  fine  dell ’  Artefice . 

Per  ritornare  a  Teffalo  •  (  i  )  aggiugneva  egli 
alle  dette  qualità  uff  efìrema  audacia;  e  quanto 
era  umile  ,  e  fottopoflo  con  coloro  de’  quali  vo¬ 
leva  guadagnare,  o  confervarfi  la  familiarità,  al¬ 
trettanto  era  orgogliofo  ,  ed  infoiente  con  quel¬ 
li  del  luo  mcftiere  .  Si  potrebbe  credere  ,  che 
Galieno  il  quale  ne  parla  in  quella  guifa  ,  il 
faceffe  per  paffione  ,  così  come  oltraggia  gran- 

demen- 


i  i  )  Galen.  Method.  Med.  Lib.  I.  Cap.  III.  III.  IV. 
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demente  tanto  cotello  Medico  Metodico  ,  che  i 
fuoi  difcepoli  ,  i  quali  chiama  gli  ,4 fini  di  Tef- 
falo  .  Che  Galieno  però  aveffe  qualche  ragione 
di  trattar  Tefìalo  da  arrogante  ,  fe  ne  ha  una 
ripruova  in  ciò  poiché  quantunque  folle  palefe 
che  egli  avea  fabbricato  lòpra  fondamenta  getta¬ 
te  da  Temifone  ,  ed  in  parte  da  Afclepiade  ,  e’ 
però  non  lafciava  di  rantarfi  ,  che  tutto  era  dal 
|  proprio  fuo  fondo  ricavato,  così  dicendo  in  una 
[  lettera  fcritta  a  Nerone  .  Io  ho  fondata  una  nuo¬ 
va  Setta  ,  che  follmente  è  la  vera  ,  effendovi  fia- 
to  obbligato ,  da  che  neffuno  de'  Medici  che  mi  han 
preceduto  niente  di  utile  han  trovato ,  nè  per  la 
con  fervanone  della  falute  ,  nè  per  debellare  i 
t  morbi  ,  e  che  Ippocrate  medefimo  ha  fpacciate  fo- 
pra  quefio  fubbietto  dì  molte  mafftme  nocive.  Af¬ 
fermava  ancora  Teffalo  ,  che  neffuno  prima  di 
lui  non  avea  feoverto  i  (  1  )  rapporti  ,  o  le  con¬ 
venienze  che  hanno  i  morbi  tra  loro  ,  nè  anche 
Temifone  medelimo  ,  che  fi  era  creduto  avere  il 
primo  parlato  di  quelli  rapporti  •  elfendo  cola 
alquanto  moftruofa  ,  ad  avvifo  di  Teffalo  ,  quei 
che  Temifone  aveva  lcritto  fopra  quefto  argo¬ 
mento  . 


l 
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Nè  in  ciò  fi  riflette  egli  .  La  buona  opinio¬ 
ne  che  aveva  Teffalo  di  sè  medefimo  ovvero  la 
maggioranza  che  fi  credeva  avere  lopra  tutti  co¬ 
loro  del  medefimo  fuo  meftiere  ,  a  tal  eccelfo  di 
vanità  lo  ridulfe  fino  a  darfi  il  titolo  di  (  2  ) 

K  %  Fin- 

r  .  - - .  .  . . 

(  i  )  Si  dicevano  in  Greco  xoivcòr  itemi  in  Latino  Communi - 
tate?  le  quali  voci  ri  (pori  dono  all’Italiano  Comunità  ;  però  que- 
(la  voce  nell  Italiano  idioma  ha  un  ufo  affai  differente  * 

COI  arpovixns * 
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Vincitore  de*  Medici  .  Ecco  come  parla  Plinio  dt 
di  quello  affare.  Dopo  detto  che  il  Medico  Vezio 
Valente  3  di  cui  fi  è  detto  ,  avevafi  guadagnata 
una  gran  riputazione  nella  Corte  deli5  Impera  tot 
Claudio  ,  feguita  egli  così  .  (i  )  Poco  fpatfio  dopo 
nacque  Teffalo  [otto  il  regno  di  Nerone  ,  Cotefto 
Medico  ripruovò  tutte  le  muffirne  dì  coloro  che  lo 
avevano  preceduto  5  e  declamo  quafi  con  rabbia 
contra  tutti  i  Medici  del  Mondo  .  Ma  fi  può  far 
giudizio  del  Juo  fpirito  ,  e  della  fu  a  condotta  in 
quefia  occafione  per  la  ripruova  che  per  altro  ne 
diede  egli  allor  che  pigliò  il  titolo  di  Vincitore 
de’  Medici  ,  titolo  che  fe  [colpire  nel  fuo  avello 
che  ritrova fi  nella  via  %Appia  .  Mai  Giocolare  , 
feguita  Plinio  ,  non  parve  nel  publico  con  piu 
numero fo  accompagnamento  di  quello  che  Teffalo 
aveva  per  ordinario  &c . 

Non  è  meraviglia  5  che  Teffalo  fi  traeffe  die¬ 
tro  una  sì  gran  folla  ,  fpecialmente  di  difcepoli 
(  2  )  promettendo  ,  come  faceva  ,  d’  inlegnare  in 
Tei  Meli  tutta  la  Medicina  .  E  veramente  fe  quell’ 
Arte  non  confilleffe  ,  che  in  quello  che  i  Meto¬ 
dici  volevano  ,  che  fi  fapeffe  ,  è  certo  non  vi 
era  duopo  di  un  lungo  fpazio  per  impararla  - 
concioffiache  da  una  banda  fcemavano  effi  ,  co¬ 
me  abbiam  detto  da’  Medici  che  ragionano  ,  o 

da5 


(  i)  Eadem  aetas,  Neronis  principatu  ,  ad  Theffalum.tran- 
filivit ,  delentem  cunfta  Majorum  piacita  ,  &  rabie  quadam  m 
omnis  aevi  Medicos  perorantem  :  quali  prudentia  ìngemoque 
aeftimari  vel  uno  argumento  abunde  potefl  ,  cum  monumento 
fuo  [  quod  eft  Appia  via  ]  Jatromcen  fe  micriplent .  Nuliius 
hiftrionum ,  equorumque  trigarii  comitatior  egrefius  m  publico 

srat  Plin.  Lib.  XXIX,  Cap.  I. 

Qz)  Galen.  Method.  Medendi  Ub.  L  Cap.  h 
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da1  Dogmatici  refame  delle  cagioni  de’ morbi ,  e 
dall’ altra  banda  alle  nojofe  offervazioni  lopracui 
gli  Empirici  unicamente  fi  fondavano  ,  loftitui- 
vano  le  indicazioni  tolte  da’ rapporti  de5  quali  il 
è  parlato  ,  che  era  la  più  agevol  cola  del  Mon¬ 
do  ^  di  forte  che  la  fola  fatica  che  feftava  a’ 

Metodici  non  in  altro  quafì  era  pofia  che  nella 

cognizione  ,  e  nella  fcelta  de’rimedj  ,  la  qual 
cola  non  era  più  difficile  ,  non  ricercandone  effi, 
piu  che  di  due  fpecie  * 

Quefto  è  ciò  che  G  alieno  dice  delia  differenza 
che  vi  era  traile  opinioni  di  Teflalo  ,  e  quelle 
1  di  Afclepiade  ,  dal  che  incominceremo  noi  a  co- 

;  nofcere  il  fiftema  di  Teflalo.  Teffalo  [1]  dice 

quefto  Autore ,  ha  ridotto  così  come  ^Afclepiade  a* 
vea  fatto  ,  tutti  i  morbi  che  fi  poffon  guarire  per 
ìo  regolamento  5  a  due  fpecie  *  ma  ha  tolte  ovve¬ 
ro  ha  credute  inutili  molte  mire  particolàri ,  fécon- 
do  le  quali  c Afclepiade  fi  regolava  nella  pratica 
della  Medicina  .  Ciò  a  dire,  che  quantunque  Af¬ 
clepiade  riguardaffe  T  apertura  ,  o  lo  ftrigfìimen- 
to  de’  pori  ,  corne  cofa  che  ftahilifice  li  due  prin- 
cipali  generi  deJ  morbi  *  pure  credeva  che  fi  do- 
veffero  ricercare  le  differenze  alquanto  piu  parti¬ 
colari  ,  e  diftinguere  ciò  che  ogni  malattia  ha  di 
proprio  .  Gallieno  oppone  (  2  )  in  un  altro  luogo 
Teffalo  ad  Afclepiade  ,  ed  a  Te  mi  fon  e  uniti  in* 

1  fieme  .  Tefjalo ,  dice  egli,  ha  mutata  qualche  co - 
fa  nel  fiftema  di  T emifone  ,  e  di  ^Afclepiade  *  con* 
ciojfiache  ficcarne  quefli  credono  ,  che  la  fanità  efi 

K  3  fen~ 
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fendo  pofla  nella  flmmetrìa  ,  o  proporzione  de*  pori 
del  corpo  y  e  la  malattia  nella  J proporzione  de*  po - 
ri  medefimi ,  il  reflituimento  alla  fìmmetria  è  quel¬ 
lo  che  produce  il  riflabilimento  della  falute  ;  TeJ - 
[alo  per  oppofito  ha  creduto  che  per  guarire  una 
malattia  era  d *  uopo  mutare  interamente  tutto  lo 
flato  df  pori  della  parte  inferma  *  e  da  quefla  o- 
pinione  ,  aggiugne  Gallieno  ,  n  è  venuta  la  voce 
di  (  i  )  metafincrifi  ,  che  non  altro  flgnifica  che 
una  mutazione  che  addiviene  ne*  pori  . 

Non  ben  fi  sa  la  vera  differenza  che  vi  era 
per  altro  tra  il  fìflema  di  Temifone  in  partico¬ 
lare  ,  e  quello  di  Teffalo  :  folcanto  Tappiamo  in 
generale  ,  come  è  narrato  dinanzi  ,  che  Teflalo 
aveva  recata  mutazione  a’  dogmi  di  Temifone  , 
e  che  fi  credeva  aver  perfezionata  la  Medicina 
Metodica  *  Sopra  quefla  idea  fembra  che  a  Tef¬ 
falo  fi  potrebbono  attribuire  tutti  i  principi  de5 
Metodici  ,  che  fon  venuti  dopo  di  lui  *  noi  pe¬ 
rò  Tappiamo  da  Gallieno  che  i  Medici  di  quefla 
Setta  non  erano  di  accordo  tra  loro  *  gli  uni  per 
cagion  di  efempio  pretendevano  che  il  fluffo  ,  e 
lo  flrìgnimento  fieno  comuni  a  tutti  i  morbi  in 
generale  *  gli  altri  (ottenevano  che  quefto  fluffo, 
e  queflo  flrignimento  non  abbiano  luogo,  ovve¬ 
ro  non  fervino  per  indicazione  che  ne5  morbi,  i 
quali  fi  guarifcono  per  la  regola  di  vivere  ,  e  con 
ciò  venivano  efclufi  particolarmente  que’  morbi, 
che  richieggono  l’ajuto  della  Chirurgia  .  Per  que¬ 
ll’ ultimo  fentimento  ficuramente  ,  l’Autore  del 

.  li. 


C  1  5  Nel  Capitolo ,  che  feguita  farà  più  particolarmente  fpie- 
agra  cotefta  voce . 


/ 


4 


Parte  Seconda  LìbAV .  Cap.  IL  I$£ 
libro  intitolato  la  Introduzione  aggiugne  de5  nuo* 
vi  rapporti  a  quelli  di  Temifone  ,  e  potrebbe  ei- 
fere  che  quedi  nuovi  rapporti  fieno  quelli  inven- 
tati  da  Teflalo  *  di  quello  però  non  fianlo  noi 
certi  del  tutto  ,  comecché  fi  pareffe  efler  lui  del 
fentimento  in  ultimo  luo^o  riferito  ,  così  come 

u  ^  , 

dall’  ultimo  paflo  di  Gallieno  da  noi  citato  i  li 
j  compruova  * 

Dopo  aver  detto  l’Autore  della  Introduzione 
che  non  i  rapporti  foli ,  o  le  convenienze  riguar- 
dano  i  morbi  ;  ma  che  ve  ne  ha  ancora  di  quel¬ 
li  ,  che  fi  appartengono  alla  loro  cura  ;  e  che  i 
primi  fon  chiamati  pajfivi  ,  che  confidono  nello 
flrignimento  ,  e  nel  fluffo  ;  e  gli  altri  curativi  che 
confidono  in  rilavare s  e  / ìringere  ,  fenza  annove- 
rare  un’  altra  fpecie  di  rapporto  da  lui  chiamato 
temporale  ,  che  riguarda  la  differente  maniera  di 
condurfi  ne’  varj  tempi  di  una  malattia  •  dopo 
fatte  quelle  rìfìeffioni  ,  le  quali  fpiegano  il  lenti- 
mento  di  Temifone  in  generale  ,  aggiugne  che  vi 
fono  de’  rapporti  ,  i  quali  fi  appartengono  alla 
Chirurgia  in  particolare  ,  ed  i  quali  fono  diffe¬ 
renti  dagli  altri  •  cotefli  ultimi  rapporti  confido- 
no  in  togliere  ciocche  è  ftranieró  ,  o  Jìrano  riguardo 
al  corpo ,  ovvero,  [in  riguardo  al  fuo  flato  naturale * 
Havvi  due  fpecie  di  cofe  ,  feguita  quello  Au¬ 
tore  ,  le  quali  fi  pofibn  dire  ftrane  ,  o  flraniere  in 
rapporto  al  corpo  *  altre  fono  efleriori  ,  ed  altre 
interiori  *  L’  efleriori  ,  per  cagion  di  efempio  fo¬ 
no  una  fpina,  o  una  freccia  ,  ovvero  qualche  al¬ 
tra  cofa  efterna,  che  ferifce  ,  e  la  quale  efféndo 
nella  parte  ferita  ,  cagiona  gran  noja  ,  ed  im pe¬ 
di  (ce  la  guarigione  ;  è  manifedo  ,  che  le  cofe 
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ftraniere  di  quella  natura  richieggono  di  effet 
tolte  ,  e  cavate  dalia  parte  .  Quello  è  in  quanto 
alle  cole  efteriori  :  delle  interiori  ,  f  Autore  me- 
defimo  ne  fa  tre  fpecie  differenti  .  Vi  fono  pri¬ 
mamente  alcune  cofe  che  fono  nel  noftro  corpo, 
ovvero  che  ne  fanno  una  parte  ,  e  che  non  la¬ 
nciano  d’incomodare  ,  quafi  foffero  ftraniere  ,  poi¬ 
ché  non  fono  nel  loro  luogo  *  ficcome  per  efem- 
pio  un  offe  fvolto  ,  o  rotto  ,  che  in  confequen- 
za  dimandano  in  parte  che  fi  levino  dal  luogo  in 
cui  fono  ,  e  in  parte  che  fien  rimeffe  nel  loro 
iito  naturale  . 

Havvi  in  fecondo  luogo  di  quelle  cofe  che  di¬ 
ventano  Arane  per  lo  di  loro  eccello  ,  come 
per  la  loro  groffezza  ,  o  loro  grandezza  ,  o  fu- 
perfluità  •  ficcome  fono  tutte  le  fpecie  di  tumo¬ 
ri  ,  tutti  gli  afeeffi  ,  tutte  le  varie  guife  di  efere- 
feenze  ,  di  verruche  ,  un  fefto  dito  &c.  Delle 
quali  alcune  devono  effer  folamente  aperte ,  o 
diffipate  ,  altre  tagliate  ,  o  tolte  via  .  Vi  fono  a 
rincontro  delle  cole  Arane  per  mancanza  ,  come 
fono  le  piaghe  profonde  ,  il  labbro  di  lepre  (  che 
è  una  mancanza  di  carne  ,  ovvero  un’  apertura 
nel  labbro  fuperiore  )  le  quali  dinotano  che  fi 
debba  togliere  ,  o  piuttofto  riempiere  il  voto  ,  e 
fupplire  a  quel  che  manca  . 

Tali  fono  le  convenienze  delle  malattie  da 
Chirurgia  ,  e  de’  loro  rimedj  .  Aggiugne  per  ul¬ 
timo  quello  Autore  un’  altra  fpecie  di  convenien¬ 
za  ,  che  chiama  Profilattica  •  la  quale  rifguarda 
le  malattie  cagionate  da  veneni  5  degli  animali 
velenofi  ,  e  generalmente  da  tutto  ciò  che  può 
produrre  alcun  morbo  ,  fenza  fapere  cofa  mai  e« 
gli  fia .  Quan- 
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“*•  ri.  & 

Quantunque  noi  non  fiamo  interamente  iïcun 
|  che  Te  Halo  l’Autore  di  tutti  cotefti  rapporti  fi 
folle  3  ovvero  di  tutte  quefte  convenienze  ,  come 
I  è  detto  {'opra  ,  aliai  probabile  ci  fembra  che  lo 

:  folle  almeno  di  quelle  che  alla  Chirurgia  fi  ap« 

j  partengono  •  concioffiachè  noi  per  altro  fappiamo 

;  che  egli  aveva  ancora  molte  differenti  fpecie  fia- 

j  bilite  5  di  ciafcheduno  de’  detti  generi  (  i  )  Quel¬ 

li  che  feguitano  Teffalo  5  dice  Galieno,  credono  che 
ogni  piaga  ,  in  qualunque  parte  del  corpo  fi  fia 
la  fi  e  [fa  cura  richìegga  .  Se  è  bucato  devefì  riem¬ 
piere  5  fe  è  uguale  3  devefi  acatrizgctre  .  Se  la  car¬ 
ne  troppo  vi  orefice  5  uopo  è  confumarla  *  fie  è  no¬ 
vella  ,  e  fianguinofa  ,  fi  devono  congiugnere  i  lem¬ 
bi  3  e  ben  confolìdarla  . 

Teffalo  ancora  fìabiliva  una  convenienza  per  le 
ulcere  antiche  in  particolare  .  Quelle  fono  le  fue 
proprie  parole  tolte  da  Galieno  .  (  2  )  Le  conve¬ 
niente  delle  plaghe  invecchiate  3  che  non  fi  poffono 
ramm arginare  ,  ovvero  che  dopo  cicatr  togate  ,  da 
capo  fi  aprono  ,  fono  import antifijìme  $  concioffiachè 
intorno  alle  prime  devefi  per  guarirle  neceffariamen- 
te  fapere  qual  cofa  è  mai  3  che  F  impedifce  di  chiu¬ 
der  fi  5  acciò  fia  tolta ;  ed  in  quanto  a  quelle  che 
dopo  cicatr legate  Jì  ri innovellano  fi  dee  fapere  ciò 
che  le  fa  rinnovare  affinchè  fia  fatto  in  maniera  5 
che  la  cicatrice  poffa  ejfer  durevole  mutando  Fufan- 
ga  y  o  la  difpofifione  della  parte  inferma  y  o  anco¬ 
ra  del  corpo  tutto  y  ed  in  si  fatta  difpofifione  met¬ 
tendola  y  che  pik  non  fi offra  cotefìo  incomodo  *  la 


C  i  ]  Method.  Med.  Lib.  V.  Cap.  I, 
<  2)  Ibid.  Lib.  IV.  Cap.  IV. 
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qual  cofa  fi  può  ottenere  da *  rimedj  ,  che  chiama 
[  i  ]  Meta  fine  r  hi  et  . 

Seguirà.  Tettalo  un  pò  pib  a  baffo  nella  fé- 
guente  guifa  e  Le  piaghe  antiche ,  che  non  fi  chiu¬ 
dono  ,  ovvero  che  dopo  ridotte  a  cicatrice  novella- 
mente  fi  riaprono  ,  danno  le  fequenti  indicazioni  . 
Primamente  quelle  che  non  poffono  ejfere  cicatrizza* 
te  indicano  5  che  fi  tolga ,  o  fi  levi  via  quella  co- 
fa  che  impedì fee  di  chiuderfi  ,  e  che  la  parte  in¬ 
ferma  fi  r innovelli  ,  e  che  dopo  refele  fomiglìevoli 
alle  piaghe  frefche ,  fieno  trattate  quafi  fojjero  del 
tutto  nuove  .  Se  ciò  non  riefee  ,  devonfi  operare  i 
rimedj  che  addolcì  [cono  y  e  quelli  de 5  quali  fi  u fa 
ne  tumori  accompagnati  da  infiammatone  .  In 
quanto  alle  ulcere  che  dopo  cicatrizzata  ì  novella- 
mente  fi  aprono  j  mentre  s*  incominciano  ad  aprire , 
o  ad  ulcerar  per  la  feconda  volta ,  indicano  che  fi 
debban  trattare  come  fi  farebbe  di  un  flemmone 
ciò  a  dire  un  tumore  infiammato  del  tutto  frefeo  , 
e  che  vi  fi  applichi  un  Cataplafma  leniente  fino  a  che 
fi*  pctffato  (  2  )  finitamente;  dopo  di  che  fi  deve  tra¬ 
vagliare  a  cicatrizzarle;  ed  apprejfo  fi  dovrà  appli¬ 
care  intorno  al  luogo  dove  era  f  ulcero ,  un  impia- 
firo  5  dove  vi  fia  della  moflarda  ,  e  che  richiami 
f  arrojjìmento  alla  parte  5  ovvero  qualche  altro  me¬ 
dicamento  ,  che  ne  muti  la  dì f pofizìone  >  ed  operi 
per  guifa  che  quefta  parte  non  fia  pib  capace  di 
male  ,  così  come  per  innanzi  lo  era  .  Che  fe  per 
quefta  Jlrada  medefima  non  fi  potrà  arrivare  a  cor- 


[  i  ]  Nel  Capitolo  che  fiegue  fi  vedrà  quel  che  fignifìca  que- 
fta  parola  . 

[2  ]  A'ycxyuxrimt  Quefta  voce  Greca rifponde terminatameli- 
te  alla  Italiana  ;  V  una  e  1’  altra  è  metaforica» 
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reggere  la  dì fpo fiatone  della  parte  ,  fi  deve  atteri* 
dere  a  tutto  il  corpo  in  generale  ,  e  Jludiarfi  di 
recarvi  matafione  per  meggo  della  metafincrifi y  la 
qual  cofa  fit  potrà  ottenere  ,  o  facendo  fare  molti 
efercizj  ,  in  che  fi  potranno  configliare  gl'  intenden* 
ti  [  I  ]  di  Ginnafiìca  ,  ovvero  crefcendo ,  o  f cerna  n» 
do  il  cibo  volta  per  volta  ,  o  cacciando  fuori  per 
me del  vomito . 

Da  ciò  che  è  detto  fi  pare  che  TefTalo  non 
fi  era  attenuto  alle  convenienze  di  Temifone  . 
Nel  Capitolo  che  fiegue  lì  dirà  di  alcune  altre 
novità  da  lui  introdotte,  dopo  che  avrern  veduto 
quel  che  egli  s’intendeva  dire  per  la  parola  di 
metafincrifi  ,  di  cui  faceva  ufo  « 

cap.  in. 

Della  Metafincrifi,  e  de'  rimedj  Metafincritici.De/$ 
afiinen^a  di  tre  giorni  ,  e  degli  effetti 
de'  purganti  fecondo  Tefjalo.' 

PEr  ciò  che  è  fiato  detto  fi  è  potuto  vedere^ 
come  quel  che  TefTalo  chiamava  metafincrifi 
era  una  matafione  che  pretendeva  di  fare  nel  corpo 
tutto  ,  ovvero  in  qualche  parte  folamente  .  Gallie¬ 
no  volta  la  voce  metafyncrifis  per  quella  di  me™ 
taporopoiefis ,  la  quale  dinota ,  che  la  mutazione^ 
di  cui  fi  è  detto  accade  in  rapporto  allo  fiato 
de’  pori  .  Per  meglio  comprendere  quale  è  la 
forza  ,  e  la  vera  lignificazione  di  cotefie  voci  , 

fie 


CO  Nella  Part.  I.  Lib. /I.  Cap.  Vili»  abbiam  veduto  quel 
thè  lignifica  quella  voce . 
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fie  bene  ridurli  nella  memoria  il  fen  ti  mento  di 
Afclepiade  intorno  a’  corpi  degli  animali  ,  che 
voleva  effere  fiati  formati  ,  al  pari  di  tatto  ciò, 
che  fia  nel  Mondo  per  rincontro  degli  atomi  , 
il  perchè  chiamò  egli  tutti  i  corpi  cvy^p'i^otmp 
cuyxpmis  confuflonì ,  o  piuttofio  radunamenti^  poi¬ 
ché  fecondo  lui  erano  un  effetto  del  ragunamen- 
to,  e  del  mefcuglio  degli  atomi .  Afclepiade  an¬ 
cora  ufava  ,  per  ifpiegare  ciocché  a5  corpi  avve¬ 
niva,  le  voci  di  ffvyxpmaàcu  ,  e  Stampino- Seti  mifchiar - 
fi  ,  e  fepararfi  y  di  forte  che  fe  la  prima  di  que¬ 
lle  voci  dinotava  quel  che  agli  atomi  addiviene 
àllor  che  fi  unifeono  per  formare  i  corpi  ,  e  fe 
la  feconda  dinotava  il  lor  difeiogliemento  ,  fu 
cT  uopo  inventare  una  terza  voce  per  cui  fi  ef- 
primeffe  la  mutazione  ,  che  addiviene  quando 
quefii  corpi  medefimi  ,  dopo  efferfi  feparati  ritor¬ 
nano  nel  primiero  loro  fiato  ,  e  quella  ìa  la  vo¬ 
ce  di  iM<7B6aruyxpìvicrStu.  Celio  Aureliano,  il  quale  era 
medefimamente  Metodico,  traduce  quella  voce 
per  recorporareye  (M'ru<jvyxpi<nt  y  che  da  quella  fi  è 
formata,  per  recorporatio  .  Del  rimanente  io  non 
so  fe  Afclepiade  ,  il  quale  aveva  adoperate  le 
voci  di  ayyxpinaSasa/ictKpino-^cu  avelie  tifata  eziandio 
quella  di  ptvzrvyxp'mcr'òcd  ?  ma  Caffio  che  noi  ab¬ 
biami  pollo  tra5  Tuoi  difcepoli  ben  fe  ri  è  fervito* 
di  forte  che  non  fembra  ,  che  Tettalo  ,  il  qua¬ 
le  è  venuto  lungo  fpazio  dopo  Caffio  labbia  e- 
gli  inventata  .  Quel  che  fia  di  ciò  (  i  )  Gallieno 
avverte  con  ragione  ,  che  Tettalo  non  fi  teneva 
ne5  limiti  del  Metodo  ,  allor  che  ufava  quell5  ul¬ 
tima 


C  O  De  Sìmplic.  Medie.  Facult.  Lib.  V,  Cap.  XXV. 
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!  tima  voce  *  concioflìachè  quella  voce  non  potreb- 
be  effere  intefa  ,  fenza  prima  fupporfì  ,  ficcarne 
cola  conofciuta  li  piccioli  corpi  ,  e  la  loro  unione . 
Or  quello  era  al  dì  la  di  quello,  che  i  Metodi¬ 
ci  profeffavano  di  lapere  •  concioflìachè  eflì  non 
volevano  che  fi  penetraffe  nelle  cagioni  ,  le  qua¬ 
li  erano  meno  nafcofe  che  quelli  principi  di  Af- 
clepiade  . 

Nell* ultimo  paflb  di  Teffalo  fi  è  veduto,  co¬ 
me  la  moftarda  è  annoverata  tra’  medicamenti 
metafincritici  :  tali  ancora  fi  reputavano  tutti  i 
femplici  acri  ,  e  caufiici  ,  i  quali  fanno  arroflir 
la  pelle  ,  ovvero  che  producono  le  vefciche  ,0  ca¬ 
gionano  un  che  di  Iblletico  alla  parte  fopra  la 
quale  fono  flati  applicati  ,  quali  fono  la  moftar¬ 
da  ,  il  ranuncolo,  la  taflìa  &c.  [  1  ]  Il  fugo  ,  e  la 
radice  di  taf  fia  ,  dice  Diofcoride  ,  fono  i  piu  effi¬ 
caci  tra  tutti  i  medicamenti  che  hanno  una  prò - 
prietà  ynet  a  fincritica  ,  tanto  per  attrarre  dal  profon¬ 
do  del  corpo  ,  (  %  )  come  per  mutar  lo  flato  de*  po- 
ri.  Quantunque  quello  Autore  il  quale  viveva 
nello  fteflo  tempo  che  Teflalo,  ficcome  fi  vedrà 
appreffo  ,  abbia  ufata  la  voce  metafmcrìtica  ,  pa¬ 
re  non  fi  può  ficuramente  inferire,  lui  effere  fla¬ 
to  della  fua  Setta  .  Quella  voce  medefima  in 
rapporto  a’  medicamenti  ,  ritrovali  in  Gallieno  , 
in  Oribafio  ,  Aezio  ,  ed  in  Paolo  Epineta  ,  Co- 
tedi  Medici  non  dubitavano  di  adoperarla  per 
'dinotare  quella  fpecie  di  medicamenti,  che  tirano 
da  lungi  ,  comecché  non  ne  faceflero  quell’  ufo 


che 
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elle  ne  facevano  i  Metodici  ,  ovvero  che  non  ra- 
gionaflfero  come  elfi  .  Si  efaminerà  più  partico¬ 
larmente  nel  capo  feguente  quali  quelli  medica¬ 
menti  li  tolfero  ,  e  la  maniera  di  iervirfene  de1 
Metodici  . 

Del  rimanente  fe  Tedialo  non  era  l’Autore  del¬ 
la  metafincrifi  ,  fu  egli  il  primo  ad  introdurre  1’ 
•AJìinen^a  di  tre  giorni  ,  dalla  quale  incomincia¬ 
vano  i  Metodici  la  cura  di  qualfivoglia  malattia, 
e  per  cui  li  Medici  di  quella  Setta  appreffo  fu- 
ron  chiamati  Diatritarii  da  ^iccrpirós  che  è  il 
nome  che  Telfalo  aveva  dato  a  quella  attinenza, 
e  che  dinota  il  termine  di  tre  giorni  ,  al  quale 
cotello  Medico  1’  aveva  limitata  .  Afclepiade  ,  e 
molti  altri  antichi  Medici  avevano  veramente  fat¬ 
to  digiunare  i  loro  infermi  per  uno  llabilito  ter¬ 
mine  •  ma  quello  termine  non  aveva  avuta  cer¬ 
ta  regola,  ficcome  fi  è  potuto  veder  davanti  .  Si 
vedrà  più  particolarmente  quel  che  quell’  attinen- 
za  fi  foffe  ,  quando  fi  parlerà  della  pratica  de’ 
Metodici  , 


Sarebbe  quello  il  luogo  di  trattare  dell’ allinen¬ 
za  di  Telfalo  in  particolare.  Varj  piccioli  faggi  fe 
ne  ritrovano  pretto  Celio  Aureliano,  ilquale  met¬ 
te  quello  Medico  tra  i  principali  Autori  della 
Setta  .  Ma  poiché  Celio  niente  di  perfetto  ci  ri¬ 
ferire  fopra  quello  argomento  ,  ed  egli  per  altro 
ci  ha  dato  un  corpo  compito  di  pratica  fecon¬ 
do  le  regole  del  Metodo  il  più  fquilìto  ,  noi  la- 
feeremo  Telfalo  ,  il  quale  in  effetto  non  era  affai 
differente  da  Celio  ,  ovvero  da  Sorano  tradotto 
da  lui  ,  per  parlare  di  quelli  due  ultimi  ,  che  ci 
daranno  abbondante  materia  in  rapporto  al  lille- 

ma  , 


J 
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ma  ed  alla  pratica  della  Setta  di  Tettalo ,  la 
quale  era  'medefimamente  la  loro. 

Mettendo  fine  al  prelente  Capitolo ,  diremo 
o  tanto,  che  Tettalo  avendo  feguitato  Afciepia- 
e  ,  e  meglio  di  luì  operato  in  condannare  i 
purganti  ,  ìli  egli  medefìmo  feguitato  in  ciò  da 
tutti  gl,  altri  Metodici  ;  i  quali  riguardarono 
coietto  ferimento  come  un  dogma  fondamentale 
de  la  loro  Setta  .  Le  ragioni  per  cui  Tettalo  non 
voleva  i  purganti,  fono  quali  le  medefìme  di  quel- 
le  di  E  rafi  Idrato  ,  o  di  CriGppo  ,  che  etti  i  pri. 
mi  li  loro  dichiarati  contra  di  quella  foecie  di 
medicamento  ,  il  che  poi  era  flato  fottenuto  da 
Alclepiade  .  Ecco  in  che  maniera  fi  fpiegava 
Teflalo  per  abbattere  il  fentimento  contrario  e 

per  confermare  il  fuo  .  (  i  )  Si  prenda ,  diceva  egli, 
un  Lottatore  qualunque  egli  fi  fia  ,  c;ò  a  d%g 

il.  piu  robufio  ,  ed  il  pik  fano  uomo  ,  che  fi  polla 
ritrovar  mai  ed  a  lui  fia  dato  un  medicamento 
purgante  ;  fi  vedrà  ,  che  quantunque  prima  nie», 
te  vt  era  nel  fuo  corpo  ,  che  buono  ,  e  fano  non 
Jojje  ,  quello  che  per  lo  medicamento  ne  u  fcirà  po: 
farà  corrotto  .  Da  ciò  ,  finga  conir  aditone  ,  ne  iZ 
feriremo  ,  che  quel  che  efce  non  fi  trovava  prima 
nel  corpo  di  quefi  uomo  ,  giacché  egli  flava  bene. 
In  fecondO'  luogo  s  wferifce  ,  che  il  medicamento 
ha  fatto  m  quefla  occafione  due  cofe  ,  la  prima  di 
mutare  tn  putredine  ,  o  di  corrompere  ,  ciò  che  non 
era  corrotto  prima  ,  e  la  feconda  di  farlo  ufi  ir  fuo. 
ra  .  Tettalo  agg.ugne  un  poco  piti  appretto,  che 
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lì  Medici  della  Setta  d?  Ippocrate  erano  infenfati  * 
poiché  non  vedevano  che  quando  avevano  in  animo 
di  purgar  la  bile*,  purgavano  la  pituita  /  e  che 
quando  per  Ï*  oppofio  cercavano  di  votare  la  pitui¬ 
ta  ,  cacciavano  la  bile  ;  donde  trae  ancora  que¬ 
lla  confequenza  ,  che  i  purganti  non  pofjono  [e  non 
nuocere  ,  producendo  un  effetto  del  tutto  contrario 
a  quello  ,  che  fe  ne  attende  . 

Niente  altro  a  dire  ci  relia  intorno  a  Tefifalo, 
eccetto  che  aveva  egli  compofto  (  i  )  molti  groffi, 
volumi  5  la  qual  cola  non  li  accordava  colla  fua 
profeffione  d’ inlegnar  la  Medicina  tra  lo  Ipazio 
di  fei  Mefi  ;  poiché  femhra  che  aliai  maggior 
tempo  lì  richiedeva  per  leggere  tutti  quelli  libri,, 

‘  f  *  :  " 
tj 

CAPO  IV. 

Sorano  il  piu  accreditato  dt  tutti  t  Mletodict » 
Quattro  ,  o  cinque  Medici  di 
quejlo  nome  , 


IL  più  lùfficiente  Medico  tra  tutti  i  Metodici, 
ed  il  quale  diede  Ÿ  ultima  perfezione  al  Me¬ 
todo  ,  fi  fu  Sorano  ,  almeno  fecondo  che  giudi¬ 
ca  Celio  Aureliano  ,  che  era  della  Setta  medefi- 
ma,  ed  il  quale  fa  conofcere  molti  errori  ne  qua¬ 
li  era  caduto  Telfalo  in  riguardo  a*principj  della 
detta  Setta  y  comecché  da  altri  fia  (lato  creduto 
di  aver  menato  a  perfezione  cotefta  fpecie  di  Me¬ 
dicina  .  Si  potrebbe  tener  credenza  ,  che  i  Me¬ 
todici  effendo  (lati  tra  loro  divifi  5  chi  dava  la 


pre- 
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preferenza  ad  uno  ,  e  chi  ad  un  altro  Medico  ,  e 
che  non  altrimenti  Celio  preferisca  Sorano  a  Tef- 
ialo,  fe  non  perchè  era  egli  prevenuto  a  prode3 
lenti  menti  del  primo  .  In  effetto  ,  io  non  fo  dub¬ 
bio  ,  che  quello  Autore  non  fi  a  flato  in  parte 
da  quella  confiderazione  determina  to  *  ma  è  egli 
certo  per  altro,  che  Sorano  fia  flato  tenuto  in 
conto  anche  da’  Medici  che  non  erano  della  fua 
Setta,  Gallieno  ,  il  quale  non  risparmia  mica  i 
Metodici  ,  e  che  maltratta  particolarmente  Tef- 
falo ,  niente  contra  Sorano  ci  dice  ,  Che  anzi  a 
rincontro  rapportando  ,  la  defcrizione  fatta  da  So* 
rano  di  alcuni  medicamenti  ,  ci  attedia  ,  di  aver 
colla  fperienza  offervato  >  che  quefti  medicaraen» 
ti  erano  buoni  /  Suida  eziandio  ci  dice  ,  che  Sb¬ 
rano  aveva  ferirti  molti  libri,  i  quali  erano  in 
molta  flima  ,  L’Autore  del  libro  intitolato  la 
Introduzione  il  quale  come  fi  è  veduto  di  (opra, 
attribuilce  a  Teffalo  di  aver  perfezionato  il  Me¬ 
todo  ,  annovera  femplicemente  Sorano  tra  alcu¬ 
ni  altri  Metodici  ,  de’  quali  fi  dirà  appreffo  ÿ 
che  avevano  avute  opinioni  particolari  , 

(  ì  )  Viveva  Sora  no.  fotto  gl’  Imperadori  Tra* 
jano  ,  ed  Adriano  :  era  egli  di  Efefo  fuo  .padre 
fi  chiamava  Menandro  ,  e  Febe  era  la  fua  ma¬ 
dre  .  Si  era  poi  trattenuto  in  Aleffandria  ,  ma 
pei  ultimo  era  venuto  a  flabilirfi  in  Roma  ,  dcu 
ve  claxitò  la  Medicina  fotto  li  già  detti  Impe- 
i adori  .  I  iuoi  libri  lì  fon  perduti  *  ma  ci  fi  può 
fare  ammenda  di  quefla  perdita  ,  leggendo  Celio 
Aureliano  ,  il  quale  ancora  confeffa ,  ficcarne  nel 
Tom.  III.  L  s  Ca- 


C  i  )  Vofs.  de  Hidor.  Grecar,  Igb.  III.  Suiclis  . 
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Capitolo  che  fiegue  vedremo ,  che  tutto  quello 
che  ha  fcritto  egli  non  altro  fia  ,  che  una  tra¬ 
duzione  delle  opere  del  Sorano  . 

Tre  o  quattro  altri  Medici  dello  fteflo  nome 
vi  lono  fiati  :  il  primo  era  di  Efelo ,  ficcome  il 
precedente  ,  ma  viffe  lungo  fpazio  dopo  di  lui  . 
Suida  avverte  che  quello  fecondo  Sorano  aveva- 
ancora  fcritti  varj  altri  libri  di  Medicina  ,  tra’ 
quali  uno  intitolato  De  morbi  delle  Donne , 
ovvero  Delle  cofe  che  riguardano  le  donne .  Pro¬ 
babilmente  da  quello  libro  è  fiato  tolto  il  fram¬ 
mento  Greco  che  ha  per  titolo  Dell'  Utero  ,  e 
delle  parti  delle  Donne  ,  il  quale  è  fiato  llampa- 
to  da  Turnebo  nel  paflato  iecolo,  e  che  fi  vede 
ancora  alla  fine  del  libro  ventèlimo  quarto  di 
Oribafio  .  Ritrovanti  medelimamente  in  (  i  )  Ae- 
zio  divertì  eftratti  di  Libri  di  un  tal  Sorano 
Intorno  alle  malattie  delle  donne  .*  era  certamente 
quello  Sorano  quegli ,  di  cui  fi  è  parlato  •  alme¬ 
no  da  alcuni  rimedj  ,  che  in  quelli  libri  fi  con¬ 
tengono  fi  vede  che  il  primo  Sorano  non  ne  fof- 
fe  l’Autore  .  Ritrovafi  per  efempio  nel  Capitolo 
dello  S cirro  dell ’  Utero ,  che  fi  propone  un  pur¬ 
gante,  cofa  la  quale  era  contraria  alla  pratica 
de’  Metodici  ,  e  particolarmente  contraria  a  quel¬ 
la  del  primo  Sorano,  ficcome  fi  vedrà  appreflo  . 
Cotefto  fecondo  Sorano  è  colui  che  ha  fcritta 
la  Vita  d' Ippocrate  ,  che  noi  ci  abbiamo.  Que¬ 
ll’opera  è  fiata  tolta  da  un  libro  dell’Autore 
medefimo  in  cui  fi  contenevano  le  vite  dì  tutti 
i  Medici  ,  che  lo  avevano  preceduto  ,  e  la  fio¬ 
ria 
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m  delle  Sette  da  effoloro  feguitate  :  che  era  un 
dilegno  fimile  al  mio  . 

r  ^n^erZ°  ^orano  era  di  Molles  in  Gilicia  •  e 
1  diltingue  dagli  altri  per  lo  foprannome  di  Mal- 

otes •  ^u^a  ci  dice,  che  un  filofofo ,  e  Medico 
per  nome  *Afclepiodotus ,  di  cui  fa  gran  conto  , 
ava  a  quello  terzo  Sorano  il  primo  luogo  tra 
!  i  Medici,  che  fono  flati  dopo  d* Ippocrate* 

;  .  V1  )  Alcuni  han  creduto,  che  il  picciol  libro  la-* 
tino  intitolato  Introduzione  alla  Medicina ,  il  qua^ 
le  e  flato  imprcffo  a  Baffe  i  ed  in  Vinegia  fotta 
il  nome  di  Sorano  di  Efefo  ,  fia  di  Sorano  Mal - 
lotes  y  (^2)  Voflio  pretende  che  non  fia  di  nef« 
funo  de  tre  che  abbiam detto,  ma  di  uno  Scrit- 
;  tore  Latino  •  ed  egli  ha  ogni  ragion  di  credere 
che  non  s  inganni  •  ficcome  ancora  di  aggiugne- 
re  che  quefla  Introduzione  alla  Medicina  fia  di 
piccioliffima  confeguenza  .*  e  veramente  è  ella 
una  piccioliffima  cofa  ,  ed  opera  fenza  dubbio  di 
un .  vii  Mediconzolo  qual  che  abbia  potuto  effer 
egli .  Goteflo  Autore  nel  capo  quinto  fi  volta  a 
Mecenate  ,  quali  per  far  conofcere  lui  effer  vi. 
vuto  ne  tempi  di  coteflo  favorito  di  Auguflo  , 
ina  la  fuppofizione  è  effai  groffolana  ,  ficcome 
^ltn  prima  di  me  hanno  avvertito  . 

Niente  vi  è  di  piu  affurdo  ,  quanto  i  fegni 
1  e  le  malattie  mortali  riferite  da  quello  pretefo 
Sorano  .  Se  alcuno  ,  dice  egli  ,  ha  mal  di  tejla , 

L  2  e  il 


(  i  )  Joannes  Lonaeus  Bofcius  Oration.  de  Medicinae  Au£lo- 
ìibus  . 

CO  De  Philofcphia  .  Marfìlio  Cognato  è  del  fentimento  me- 
delìrno  .  Vegg.  la  Centuria  de'  Plagiar]  del  Signor  Fabricio  • 
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£  /7  Juo  volto  è  gonfio  fen^a  dolore  *  fie  la  enfia * 

,  0  /7  tumore  medejìmo  vengano  nel  petto  , 
^  alla  mano  fini/ira  ,  e  F  infermo  fi  gratta  con - 
finitamente  le  narici  5  morirà  il  ventefimo  ter^o 
giorno  *  Je  /e  ginocchia  di  un  frenetico  diventano 
a  color  di  rofa  con  una  vera  infiammagione  ,  lo 
fteffo  giorno  morirà  .  Je  alcuno y  dice  un  pò  più  ap¬ 
preso  il  noftro  Autore  ,  ha  /’  ugola  infiammata , 
o  rii  affata  ^  e  che  fotto  la  lingua  gli  venga  una 
pufiola  (  I  )  quafi  un  pidocchio  di  porco ,  e  /’  in* 
fermo  è  vogliofo  di  bagnarfì  ,  ovvero  di  effer  fo¬ 
mentato  ,  di  quefia  malattia  finirà  egli  .  Se  ad 
alcuno  in  una  febbre  acuta  [  2  ]  gli  venga  un  tu¬ 
ra  or  nero  traile  due  dita  della  mano  ,  e  ciò  fia  ac¬ 
compagnato  da  dolore  dal  principio  del  morbo  ,  e 
P  infermo  defideri  il  bagno  ,  il  ter^o  giorno  morirà* 
Se  alcuno  ha  un  dolor  di  filomaco  ,  ed  una  febbre 
acuta ,  fie  a  coftui  fopravvenga  una  pufiola  dolen - 
te  al  piede  defilro  ,  e  che  non  abbia  voglia  di  nefi- 
juna  cofia  morirà  il  ventefimo  fecondo  giorno  .  Se 
ad  alcuno  in  una  colèra  [  3  ]  fopravvengano  tre 
pujìole  in  forma  di  cecì ,  dopo  lo  bellico  ,  una  bian¬ 
ca  ,  /’  altra  re  [fa  ,  e  la  ter^a  livida  ,  lo  fteffo 

giorno  morirà  ,  Je  alcuno  ha  dolori  di  ventre  T  e 
che  gli  venga  al  fiopraccigUo  ,  0  a  baffo  della  pal¬ 
pebra  un  tumor  nero  ,  in  forma  di  nocciuola  ,  mo¬ 
rirà  nel  quarto  giorno  .  Quefte  fon  cofe  che  avan¬ 
zano 


[  1  ]  In  dar  pecìioui  porcini  . 

2  3)  T umor  niper  in  modurn  horbiliae  .  Io  non  mi  fo  cola 
mai  quello  Autore  intenda  dire  per  la  voce  barbili  a ,  almeno 
che  non  abbia  voluto  indicare  quella  pullula  che  nafce  al  lem» 
bo  delle  palpebre,  e  che  fi  dice  bordeolum  . 

[  3  j  Cfioleribus  kborans . 
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zano  tutta  la  perfpicacia  de’  pronortichi  moina- 
r )  de’  Medici  ,  e  quantunque  nelle  Prenozio¬ 
ni  Coache  d’ Ippocrate  ve  ne  fieno,  come  e  det¬ 
to  di  fopra  degli  affai  fingolari  ;  pochi  però  ve 
ne  fono  che  (i  avvicinano  a  quelli  ,  che  fi  fon 
detti  ,  ed  a  cinque  ,  o  Tei  altri  proporti  ancora 
da  Sorano  ,  che  è  tutto  ciò  che  ci  dice  egli  lo- 

pra  la  materia  de’  fegni  . 

E'  fi  pare  che  pronoftichi  di  querta  forte  fie¬ 
no  flati  tolti  da’ libri  di  qualche  Empirico  poco 
accorto  ,  e  da  ciò  fi  potrebbe  inferire  che  il  no- 
s  ftro  Autore  era  della  Setta  degli  Empirici  pe- 

!  rò  in  altro  luogo  fembra  che  non  lo  foffe  ,  poi- 

i  chè  vuole ,  che  un  Medico  s  intenda  di  Giarna- 

i  tica  ,  di  Rettorica,  di  Arimmetica  ,  e  di  Aftro- 

!  nomia  ,  e  ciocché  è  più  particolare  ,  che  fi  ob- 

I  bliga  eziandio  con  giuramento  d  imparare  cote- 

fte  Arti,  o  Scienze  .  Vi  aggiugne  ancora  per  al¬ 
tro  la  Filofofia  (  i  )  e  vuole  che  un  Medico  co- 
nofca  gli  elementi  del  corpo  ,  delle  facoltà  &c. 
Sembra  finalmente  che  il  nortro  Autore  non  fol¬ 
le  della  Setta  Empirica  per  un  parto  tolto  dalla 
fine  del  Capitolo  quarto  ,  in  cui  efpreffamente 
dice  ,  che  un  Medico  deve  unire  il  ragionamen¬ 
to  alla  fperienza  ,  fe  non  vuole  efporre  la  pro- 
feffione  ,  che  eiercita  alla  derilione  di  tutti  ,  che 
la  fperienza  fenza  la  ragione  è  cieca  Scc,. 

(  2  )  Un  certo  Savio  ,  che  prima  di  me  ha 
fatta  quert’ultìma  rifìeflìone  ,  aggiugne, che  agevol 
cola  fi  era  a  conofcere  che  Sorano  della  Setta 

L  3  Me- 
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Metodica  fi  folle  jma  mi  perdonerà  fé  io  non 
fono  del  fuo  fentimento  riguardo  a  ciò  ,  ficco- 
me  ancora  al  fofpetto  che  fa  egli ,  elfere  cioè  il 
picciol  libio  j  di  cui  fi  tratta  ,  di  Celio  Aure» 

.nc?  *  }°  non  v*  r>trovo  neffun  fegnale  nè  delle 
opinioni  de’  Metodici  in  generale,  nè  di  quelle 
di  Celio  in  particolare  .  Che  anzi  per  oppofito 
tutto  vi  è  direttamente  contrario  al  fiftema  del 
detto  Autore  ,  ed  a  quello  degli  altri  Medici 
della  fua  Setta  .  Lo  ftile  che  ha  qualche  rappor¬ 
to  con  quello  di  Celio  ,  non  è  una  badante  ri-  ' 
prouva  per  conchiudere  ,  che  quello  Autore  , 
quello  della  Introduzione  alla  Medicina  fieno 
una  fteffa  perfona  . 

Del  rimanente  ,  non  dobbiamo  molto  fondar¬ 
ci  fopra  il  titolo  che  Ha  pollo  dinanzi  al  libro 
del  nollro  pretefo  Sorano  ,  dove  è  trattato  ficco- 
me  Jïrchiater  vetuflijfimus  &  Peripateticus .  Io 
non  so  fe  quello  Autore  era  Peripatetico  ciò 
potrebbe  elfere  ,  ma  dalla  fua  lingua  è  palele  , 
che  non  è  egli  molto  antico ,  ed  altronde  fi  pa¬ 
re  ,  che  non  merita  di  elfer  chiamato  lArcbiater. 

Si  potrebbe  dire  che  colui  il  quale  ha  attribuito 
quello  libro  a  Sorano  di  Efefo  ,  ovvero  che  ha 
tolto  a  prellanza  il  nome  di  quello  antico  Me¬ 
dico  abbia  aggiunta  la  qualità  di  Archiatro,  la 
quale  il  verace  ,  o  il  primo  Sorano  poteva  ave¬ 
re  ;  ma  cotello  Sorano  non  ha  mai  avuto  que¬ 
llo  titolo  ,  ficcome  (  i  )  fi  vedrà  appreffo . 

Nel- 


CO  Vegg.  la  Part.  HI.  Lib.  H.  Cap. /. 
dove  ampiamente  fi  tratta  degli  Archiatri . 
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Nelle  Priapèe  di  Sdoppio  ritrovanti  alcune  let¬ 
tere  di  Marcantonio  ad  un  tal  Quinto  Sorano  , 
e  di  coltui  a  Marcantonio,  di  Cleopatra  al  me* 
defimo  Sorano  ,  e  di  Sorano  a  Cleopatra  .  In 
quelle  lettere  fi  cercano  ,  e  fi  danno  de*  rimedj 
contro  all’  incontinenza  .  Cotefte  opere  iono  aper¬ 
tamente  apocrife  . 

L’Autore  della  vita  d’ Ippocrate  cita  un  quar¬ 
to  ,  o  un  quinto  Sorano  ,  il  quale  era  ,  dice  egli, 
dell9  Ifola  di  Coo  . 


CAPO 


V. 


Celio  %/fureliano ,  Copi/la  di  Sorano.  Alcune  ge* 
nerali  rifiejfioni  intorno  alla  fua  perfo • 
na  ,  ed  a  fuoi  libri  . 

QUefto  Autore  ha  fcritto  in  Latino  idioma. 

Dal  fuo  ftile  ,  il  quale  è  per  altro  afiai 
particolare  fi  pare  che  egli  fofle  Affricano  j  la 
qual  cofa  vien  confermata  dal  titolo  dei  fuo  li¬ 
bro  ,  dove  è  chiamato  Caelius  %/furelianus  Siccen - 
fis .  Sicca  fi  diceva  una  Città  di  Numidia  .  (  i  ) 
Altri  lo  han  chiamato  Lucius  Caelius  *Avianus  in 
vece  di  tAurelianus  •  quali  egli  fofle  flato  di  %A~ 
via  ,  o  di  Ariana  ,  che  fono  Provincie  dell  Alia* 
ma  la  maggior  parte  de’  Savj  Ila  a  favor  del 
primo  di  quelli  due  nomi  .  Ritrovafi  ancora  in 
Calìiodoro  unCaelius  JPurelius ,  il  quale  elfer  deb* 

be  il  medefimo  come  fi  vedrà  appreflo  . 

L  4  Nien¬ 


ti)  Vid.  Reinefii  Var*  JLe6h  Lib.  III.  Cap.  XVIU. 
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Mente  di  certo  lappiamo  noi  del  tempo  iti 
cui  vi  e  egli  .  Alcuni  han  creduto  effe  re  più  an¬ 
tico  di  Gallieno  ,  poiché  quelli  non  fi  vede  ci- 
tato  tra  gli  Autori  ,  le  cui  opinioni  fono  (lare 
riferite  da  Cello  Aureliano  ,  e  li  quali  fono  in 
final  gran  numero;  ma  poiché  Galieno  medefimo 
non  °  la  vi  raro  ,  e  Celio  ha  Icrirto  necdfana- 
inane  apprelTo  Sorano  ,  il  quale  viveva  fotta  A- 
uano  ,  e  che  in  Confequenza  non  ha  preceduto 
odi  le.uo  che  di  forfè  rrent’ anni,  o  quaranta,  fe 
quella  Ipecie  di  pruova  folle  valevole  ,  da  ciò 
che  è  detto  ne  verrebbe  al  più,  che  Gallieno, 
e  Celio  potrebbono  avere  fcritto  nello  llelfo 
t.nq-o  ,  e  non  efferfi  conofeiuti  .  Ma  quantun¬ 
que  ua  ciocché  un  Autore  cita  un  altro,  fi  pof- 
?  l,c,ari>mente  inferire  ,  che  colui  che  è  citato 
.!a  v'Ivut0  >  °  abbia  fcritto  il  primo  ,  non  ne 
leguwa  però  ,  che  un  Autore  il  quale  non  è  ci- 
tato  ,  aobia  dovuto  vivere  dopo  colui  che  non 
-O  cita  ,  ovvéro  nel  medefimo'  tempo  con  lui  • 
poiché  gli  'Autori  ,  pollo  che  abbiati  conofeiuti 
coi  oro  de  quali  non  han  parlato  ,  per  non  par¬ 
lai  ne  ^avranno  avuto  di  alcune  ragioni,  che  noi 
ii'd.  lappiamo  .  Gallieno  ,  per  cagton  di  efempio, 
poti  e  bue  noo  aver  citato  Celio  (  pollo  che  io 
non  credo  coflui  efler  vivuto  il  primo  )  poiché 
vi  erano  dallai  altri  Greci  d’ appigliarli  ,  fenza 
perder  tempo  a  confutare  un  AutòrLatino, qua¬ 
le  Celio  fi  era,  mezzo  barbaro  per  altro  ,  e  Co- 
pilìa  de  Greci  .  Celio  ancora  quantunque  proba¬ 
bilmente  fia  vivuto  dopo  Gallieno,  ha  potuto 
non  aver  fatta  menzione  di  lui  per  elfer  collui 
giurato  nimico  de’ Metodici  .  L’opera  Ha  come 
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ha  giudicato  Reinefio  ,  il.  quale  fondatoli  lopra 
la  maniera  di  ieri  vere  del  noftro  Autore  lo  met¬ 
te  nel  quinto  fecola  di  N.  S.  G.  C.  Si  può  ve¬ 
der  nella  nota  (  i  )  a  piè  della  pagina  quel  che 
intorno  a  ciò  quefto  dotto  Critico  ci  dice  ,  ci¬ 
pri  mendo  per  altro  con  ciò  perfettamente  il  ca¬ 
rattere  del  noftro  Autore  . 

Lo  fteffo  Celio  Aureliano  confefla  di  aver 
tradottò  il  Soratio  :  intanto  li  pare  non  aver  egli 
traslarato  in  Latino  idioma  verbo  a  verbo  ciò 
ehe  aveva  queflo  Medico  Grecamente  icritto  9 
poiché  Ipeffe  volte  parla  egli  di  Sorano  come  di 
una  terza  perfora  .  Il  tale  ?  dice  egli  per  efem- 
pio  5  è  del  tal  Pentimento  5  ma  &  orano  y  al  quale 
io  mi  appiglio  5  porta  un  opinione  contraria  .  Di¬ 
ce  ancora  nella  fine  della  fua  prefazione  lopra 
i  fuoi  libri  de’ morbi  lunghi  ,  che  'egli  dà  prin¬ 
cipio  dal  dolore  di  tefta  ad  imitazione  di  Sora¬ 
no  j  che  aveva  da  quello  incominciato  a  tratta¬ 
re 


CO  Stilo  Ut.  ferebat  Seculum  ,  (  quinto  6nim  vixiffe  arbitra¬ 
mi!  r  ,  cum  Linguae  Latina?  puritas  JEuropearum  gcntium  idio¬ 
ti  finis  ,  &  Hunnorum  Gothorumque  barbarie  .  pene  decori - 
fet  *)  fk  genius  patriaé  ,  qua  e  Sicca  Veneria  Ahicœ  non  ignobi¬ 
le  oppidum  fuit ,  ufus  eft  grandi -5  implexo  ,  diincili ,  ed  tanto- 
logias  ufque  luxuriante  ,  irregolari  ,  femifolaeco  nonnunquam  , 
modo  archaifmis  ,  modo  peregrini  novis  a  vulgo  accepns 
/dipendente  Le&orem  ,  omnino  mirifico  ,  quali  En  noci  ii  ^  auf 
Fulgentii  aìicujus  ,  qui  Latini  Grecum  videi!  voluibe  ,  Graeci 
locutum  Latine  ex  idi  in  are  pofiint  :  Graecorum  ubi  que  adfeéla- 
tor  eft  &  ib  ter  près  ,  interdmn  infelicitate  etiafn  ina  fèlli  vus  . 
Quamvis  enim  ubique  fere  crepet  Graecos ,  in  horum  tani  dtteris 
non  nimis  profunde  do£lum  fuiile ,  &  minutiis  praeiertim  Gram- 
maticis  non  rìoffe  attendere  adpareti  nonnumquam  etenim  feientem 
volentem  ,  ufi  fata  figniftearione  negleéfa ,  novam  uteumque  qua- 
tirantem  vocabulis  impofuiffe  &c.  ibidem  cap.  17.  Io  dubito 
^be  Celio  così  tardi  ,  come  Reinefio  dice  non  fòlle  viVùto  . 
Veggafi  ciocche  fi  aggiugne  poco  apprefiò. 
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re  di  quelle  medefime  malattie  .  Or  egli  è  pa- 
lefe  ,  che  non  avrebbe  così  parlato  fe  non  fofle 
flato  che  un  femplice  Traduttore  •  ma  poiché  So- 
rano  era  il  fuo  Eroe  ,  e  come  egli  lo  chiama  i/ 
Principe  della  Jua  Setta ,  non  dubita  di  confef- 
fare  ,  che  parla  dietro  a  Sorano  ,  il  quale  pote¬ 
va  per  altro  aver  copiato  in  parte  . 

.  fopra ,  quel  che  fembra  provare  ,  che  Ce¬ 
lio  non  debba  efler  tenuto  qual  femplice  Copi- 
a  delle  opere  altrui ,  li  è  che  egli  medefimo 
cita  molti  libri  Tuoi ,  e  tra  gli  altri  uno  Delle 
lettere  Greche ,  drizzati  ad  un  tal  Preteflato ,  ne’ 
quali  fi  opponeva  gagliardemente  all’  ufo  della 
era  medicamento  purgante  ufato  da  Temifone  , 
e  del  quale  ancora  fi  dirà  appreffo .  Cita  ezian- 
dio  Celio  un  libro  ,  che  aveva  dedicato  ad  un 
tal  Lucrezio  ,  ed  il  quale  conteneva  un  ,  Com¬ 
pendio  della  Medicina  per  dimande ,  e  rifpofie  *  al¬ 
cuni  libri  di  Chirurgia  ,  ed  altri  intorno  alle  Feb- 
rt ,  alle  cagioni  de  morbi ,  a’  rimedj  ordinar j ,  al¬ 
la  compofixtone  de  medicamenti  ,  a'  morbi  delle  don - 

rte  ,  e  per  ultimo  intorno  alla  confervarione  del - 
la  falute .  % 

Non  ci  fi  fa  verifimile  che  tutti  quelli  libri  fof- 
iero  copiati  da  Sorano  /  ma  ben  può  efTere,  che 
quelli  de  quali  è  detto  prima ,  in  buona  parte 
o  o  ero  .  Oltre  a  ciò  ,  non  fi  fa  intendere  co¬ 
me  mai  Celio  in  quelli  primi  libri  non  avrebbe 
parlato  che  de’ foli  Medici  ,  i  quali  han  prece- 
uro  il  Sorano  ,  e  come  non  ne  avrebbe  citati 
m  moitx  altri,  che  fon  vivuti  tra  lo  fpazio  di 
ue  ,  o  tre  fecoli  ,  i  quali  ,  fon  paffati  tra  So- 
lano  ,  e  lui ,  fecondo  ha  fuppofto  il  Reinefio , 

.  ,  la  ;; 
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la  qual  cola  non  ha  fatto  egli  ,  comecché  fieno 
per  altro  in  affai  gran  numero  quelli  ,  che  da 
lui  fon  citati .  Si  deve  neceffariamente  ammette¬ 


re  quella  confequenza  ,  ovvero  convenire  ,  che 
Celio  è  più  antico  di  quel  che  il  Reinefio  non 
ha  creduto  ,  la  qual  cofa  potrebb’  effere  *  con- 
cioffiache  alla  fine  lo  Itile  dal  quale  fe  ne  fa 
giudizio  può  ingannare  ;  fenza  che  ,  è  agevol 
cofa  a  conofcere  ,  che  quelli  libri  fono  fiati  mol¬ 
to  alterati ,  ficcome  tutti  convengono  in  ciò  . 
Se  il  Celio  Aureliano  di  Caffiodoro  (  Divinar. 


leB.  cap.  XXXI.  )  è  il  medefimo  che  il  noftro 
Aureliano ,  come  fembra  che  ciò  effer  debba  j 
poiché  Caffiodoro  mette  efpreffamente  l’Autore 
che  cita  nel  numero  de’ Medici ,  che  hanno  feri t- 
to  latinamente  .*  fe  egli  adunque  è  il  medefimo 
farà  vivuto  ,  al  più  tardi  ,  nel  fecolo  quinto  ; 
poiché  Caffiodoro  medefimo  è  di  quello  fteffo 
fecolo  .  Però  non  è  impoffibil  cofa  ,  che  il  no- 
flro  Autore  abbia  preceduto  colui ,  che  lo  cita 
in  due ,  o  tre  fecoli  ,  e  che  non  abbia  potuto 
fcrivere  che  poco  fpazio  dopo  Sorano  ,  il  quale 
era  dei  fecondo  fecolo  .  Il  fuo  Itile ,  come  è  det¬ 
to  ,  non  è  un’ affai  gran  ripruova  del  contrario. 
Tertulliano  ,  che  era  ancora  Affricano  ,  ed  il 
quale  è  fiato  fubito  dopo  Sorano  ,  ha  uno  Itile 
affai  afpro  ,  quantunque  alquanto  migliore  di 
quello  di  Celio  Aureliano  .  In  uno  ,  Celio  era 
un  foreftiere ,  il  quale  poteva  non  tanto  bene 
Latinamente  parlare  ,  come  a  tempi  fuoi  fi  par¬ 
lava  nelle  Provincie  medefime  . 

Quel  che  fia  di  ciò  ‘  delle  Opere  di  Celio 
niun’ altra  cofa  ci  è  refiata ,  che  quelli  libri  me- 

defi- 
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edam  ,  de  quali  fa  egli  onore  a  Sorano,  in  cui 
rra tea  De  Morbi  acuti,  e  De’  Morbi  lunghi  ;  ma 
per  buona  ventura  quelli  fono  li  principali ,  poi. 
t  ee  contengono  la  maniera  di  curare  ,  fecondo 
■>e  regole  de  Metodici  ,  quali  tutte  le  malattie  , 

ni^u-  10  -fU0n  Che  richiegg°n°  il  foccorfo 
della  Chirurgia  .  Un  altro  vantaggio  che  fe  ne 

ncava  h  e  che  il  noftro  .  Autore  ,  volendo  con- 

turare  1  lenti  menti  -di  molti  famofi  Medici  an- 

tichi  ,  ci  ha  confervati  molti  piccioli  ehratti 

della  loro  pratica,  della  quale  niente  Sapremmo 

noi  lenza  di  lui  ,  eccetto  ciò  che  ad  Ippocrate 

li  appartiene  ,  che  è  il  primo  di  coloro  de’ qua- 

li  ragiona  e  del  quale  ancora  ci  riferifee  alcu- 

ni  palli  che  non  fi  trovano  nelle  opere  che  noi 

ci  abbiamo  .  Gii  altri  che  più  fpelfo  cita  ,  fono 

Diocle,  Praffagora  ,  Eraclide  Tai-entino  ,  Afcle- 

p.ac.e  ,  e  Temilone,  A  cotefli  Medici  piu  par» 

ticolarmente  h  rivolta  egli  ,  e  n’efamina  la  pra- 

t!jCa  fortigliezza  .  Aggiugne  ancora 

ad  etii  urafilfrato  ,  ed  Erofilo  ;  ma  poiché  que- 

ni  ,  hccome  avverte  ,  non  hanno  fcritto  di  tut¬ 
ti  i  morbi  ,  per  quefla  ragione  non  ne  parìa  co¬ 
si  ovenre,  come  degli  altri.  Cita  ancora  in  di- 
verfi  luoghi,  Serapiòne  ,  e  fembra  che  l’avreb- 
be  affai  più  fPeffo  citato  ,  fe  non  avelfe  riguar- 
dato  Eraclide  [  r  ]  come  colui  ,  in  cui  folo  con¬ 
tenevi  tutto  ciò  che  gli  Empirici  avevano  di 
migliore  .  Gli  altri  poi  de’ quali  Celio  fa  men- 
z.one  più  .  «do  fono  in  affai  gran  numero: 


A  .  .'1 


vi 


C  i  )  Aciitor.  Jib.I.  ca  p.  VII, 
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vi  fi  trova  non  lolamente  Teflalo  ,  ed  alcuni  al¬ 
tri  Medici  Metodici  ,  de’ quali  fi  dirà  apprettò  , 
ma  ancora  molti  altri  di  tutte  le  Sette  indiffe¬ 
rentemente  cosi  di  quelli  de’  quali  fi  è  già  par¬ 
lato  -,  come  ancora  di  quelli  di  cui  non  fi  è  det¬ 
ta  alcuna  cola  . 

Per  ritornare  a’  libri  di  quello  Autore  ,  che  ab- 
biam  detto  trattare  de’  morbi ,  conliderati  ,  o  come 
acuti ,  o  come  lunghi ,  fi  deve  avvertire  ,  che  poiché 
quella  diftinzione  di  malattie  conteneva  uno  de’  rap - 
poni  de’  Metodici  ,  co-felli  Medici  affettavano  di 
l'eguitare  quella  diÓinzione  ,  o  divifione  mede  li¬ 
ma  ne’ titoli,  che  davano  a’ loro  libri  di  prati¬ 
ca  .  Afclepiade  aveva  ferita  de’  libri  col  titolo 
De'  morbi  acuti  ;  ma  Temifone  (  l  )  fecondo  1* 
avvertimento  del  nolìro  Autore  ,  era  listo  il  pn- 
mo  a  fcrivere  in  particolare  delle  malattie  lun¬ 
ghe  ,  e  che  diede  quell’ultimo  titolo  a’ tuoi  li¬ 
bri  .  Celio  medefimamente  afferma  ,  che  di  tut¬ 
ti  i  Medici  che  avevano  preceduto  Temiione  , 
alcuni  non  avevano  niente  detto  di  quelli  mor¬ 
bi  ,  o  perchè  li  credevano  incurabili  ,  o  perchè 
li  credevano  piuttollo  appartenerli  a  Bagnajuoli , 
o  a  coloro  che  fi  chiamano  (2)  *Aliptae  ,  e  la- 
traliptae  ,  che  a’  Medici  ;  altri  ne  avevano  lcrit- 
to  per  varj  luoghi  ,  de’  loro  libri  di  pratica  ,  e 
nello  Hello  tempo  ,  che  avevano  trattato  de’mor- 
bi  acuti  .  Il  nollro  Autore  aggiugne  ,  che  Tef- 

falo , 


(  i  }  Tardar.  flraefat. 

q  2  )  Di  quelli  fì  dirà  nel  primo  libro  della  Part.  III.  e  {© 
n’  è  già  deità  qualche  cofa  alla  Part.  I.  Lib.  IL  Gap,  Vili» 
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ialo  ,  e  Sorano  avendo  imitato  Temifone ,  furo, 
no  ancora  fegmtati  da  molti  altri  .  Le  due  pri¬ 
me  edizioni  ,  che  ci  abbiamo  de’  libri  di  Celio 
Aureliano  fono  quella  di  Parigi  dell’anno  1520 
in  loglio  ,  che  non  altro  contiene  che  li  tre  li- 
bri  de  morbi  acuti  •  e  quella  di  BalTe  della  for¬ 
ma  medefima  in  cui  non  f,  trovano  ,  che  li 
cinque  libri  de  morbi  cronici  .  Giovanni  Sicar- 
do  ,  che  ci  ha  data  quella  Edizione  credeva  che 
1  libri  de  morbi  acuti  foffero  flati  infiem  colle 
altre  opere  di  Celio  ,  difperfi  .  La  terza,  che  è 
ancora  in  foglio  ,  è  quella  di  Aldo  del  1547.  , 
sn  cui  Celio  è  aggiunto  agli  altri  Autori  ,  e 
Mena  quale  mancano  ancora  li  cinque  libri  fud- 
dem  -  OaJechamp  per  ultimo  ha  fatto  (lampare 
quell  Autore  medefimo  compito ,  in  Lione  nel 
1567.  preffo  il  Ruillè  in  ottavo,  con  delle  no- 
te  nel  margine  ,  fenza  però  manifeftare  il  fuo 
nome  .  Vander  Linden  parla  ancora  di  una  Edi¬ 
zione  1  ondra  ,  che  artribuifce  al  medefimo 
Dalechamp  •  ma  10  fo  da  buona  banda  ,  che  fi 
dubita  che  ve  ne  fia  Hata  fatta  alcuna  unquemaù 


CA- 
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CAPO  VI. 

Riducmento  di  ciafcbeduna  malattia  f otto  quel 
genere  che  le  conviene  ,  fecondo  Celio  .  Si  par¬ 
la  ancora  della  Idrofobia  in  particolare , 
e  di  alcune  altre  infermità  rare , 

•  defcritte  dall ’  %Autore 
medefimo . 

DOpo  parlato  del  titolo  de’  libri  di  Celio  ; 

uopo  è  vedere  un  poco  più  particolarmen¬ 
te  quel  che  effi  contengono  .  In  ciò  fare  fìamo 
noi  tanto  maggiormente  obbligati  ,  quanto  que¬ 
lla  è  la  fola  opera  compita  ,  che  ci  fia  reftata 
intorno  alla  pratica  de’ Metodici  y  non  avendo  al¬ 
tro  il  fin  qui  detto  riguardato  ,  che  gli  elemen¬ 
ti  del  Metodo ,  ovvero  li  primi  principj  fopra  i 
quali  i  Metodici  credevano  ,  che  la  Medicina  in 
generale  fia  fondata  .  Abbiam  veduto  come  i 
Medici  di  quella  Setta  riguardavano  tutte  le  ma¬ 
lattie  così  acute  ,  che  lunghe  ,  come  fe  follerò 
comprefe  fotto  due  generi  principali  ;  il  genere 
flretto  ,  ed  il  genere  rii affato  ,  da’ quali  ne  naice 
un  terzo  da  effi  detto  mijìo  ,  quando  la  malat¬ 
tia  ,  del  primo,  é  del  fecondo  genere  partecipa¬ 
va  .  Vedremo  ora  in  particolare  quali  fono  le 
malattie  polle  da  Celio  lotto  cialcuno  di  quelli 
generi . .  .  •  , 

Per  incominciare  da  quelle  che  dipendono  dal¬ 
lo  (  1  )  ftrignimento  ,  e  che  nel  tempo  nfodefi- 

A 


ino 


[  1  ]  Morbi  Jìritiurae  come  io  dì ‘.ama  Celio  . 


l7&  Storia  della  Medicina  • 

ino  fono  acute  ,  raffegna  il  noftro  Autore  in 
q  uello  numeio  pi  imamente  la  F renella  *  comec¬ 
ché  ne  riconofca  un  altra  fpecie  ,  che  fi  appar¬ 
tiene  al  nlafWnto  ,  la  quale  fi  diftingue  dalla 
prima  ,  per  li  continovi  (carichi  del  ventre,  ov¬ 
vero  per  li  continui  (udori  .  Appreffo  viene  al 
Letargo  ,  che  nafce  a  filo  avvilo  ,  da  uno  ftri- 
gnimento  più  forte  ancora  di  quello  ,  che  produ¬ 
ce  le  fienefia  ,  e  che  egli  definifce  appreffo  So¬ 
rano  effere  (  I  )  Un  addormentatone  profonda  ac¬ 
compagnata  da  febbre  acuta  ,  quantunque  il  poi  fio 
nel  tempo  mede  fimo  fia  grande  ,  tardo  ,  e  voto  . 
Seguita  la  Catalejfia  ,  la  quale  ha  del  rapporto 
col  Letargo  ,  e  di  cui  ancora  fi  parlerà  nella  fi¬ 
ne  ai  quello  Capitolo  .  Da  quelle  malattie  ,  Ce¬ 
lio  fa  pafiaggio  alla  Pleurifia  ,  ed  alla  Peripneu - 
menta  •  le  riconofçe  (otto  il  genere  miflo  ,  ciò 
a  dite  ,  che  partecipano  dello  ffrigniinento  ,  e 
del  fluffo  *  dei  Auffa  poiché  gl’  infermi  fputac- 
chiano  ,  e  cacciano  delle  flemme  ,  o  alle  volte 
c»el  fangue  y  dello  flrignimento  ,  per  lo  tumore 
eiiC  vi  è  nella  parte  inferma  ,  poiché  oc>ni  tu- 
moìc  dinota  neceffanamente  lo  fln°mmento  *  e 
comeccae  il  tumore  e  in  quella  occafioneil  piu 
colludei aoile  ,  uà  ciò  viene  che  lo  flrignimento 
e  da  più  del  fiuflo  .  Tutte  quelle  malattie  fono 
accompagnate  da  febbre  .  Or  eccone  di  alcune 
altre  ,  le  quali  per  acute  che  fieno  ,  ne  fono  e- 
lenti  y  la  Icheranzia  ,  di  cui  ve  ne  ha  di  molte 

ma- 


(  i  )  I^'e  ritira  ,  id  ^efl  fopor  profundus  ,  celer  ve!  acuta  , 
cum  ^ ac u tis  febnbus  ,  oc  pullu  magno  5  tardo  3  ik  inani  .  Acu- 
for.  iib.  IL  Cap.  I. 
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maniere ,  le  quali  dipendono  tutte  da  qualche  tu¬ 
more  ,  o  enfiagione  interna  ,  o  edema  ,  l’Apo- 
pleflia  ,  le  convulfioni,  V  Ileo  ^  la  Idrofobia,  ov¬ 
vero  la  Rabbia  di  cui  fi  dirà  ancora  appreffo  &c. 

Le  infermità  lunghe  che  dipendono  dal  gene¬ 
re  ftretto  fono  ,  il  Dolor  di  teda  ,  che  da  quan¬ 
do  in  quando  ritorna  ,  le  Vertigini  ,  1’  Aima  s 
che  partecipa  eziandio  del  fiulfo  ,  per  la  ragio¬ 
ne  accennata  in  parlando  della  Pleurifia  ;  la  E- 
pileffia  ,  la  Mania  ,  la  Itterizia  ,  la  funpreffio- 
ne  degli  Emorroidi  ,  ede’Mefi,  laPolifarcia,  ov- 
,  vero  la  foverchia  carne  ,  la  Melancolia  ,  che  in 
parte  ancora  dipende  dalfluffo,a  cagion  de’  vomiti, 
e  delle  foccorrenze  che  travagliano  di  tempo  in 
tempo  coloro  che  ne  infermano.  La  Paiahfia  ,  li 
Catarri  ,  la  Tifichezza,  la  Colica  ,  la  Difenteria, 
partecipano  fomigliantemente  dell’uno,  edell’ al¬ 
tro  genere  ;  nella  medefima  clafle  è  la  Idropi¬ 
ca  /  per  ordinario  dice  Celio  ,  la  fi  mette  lot¬ 
to  il  genere  ftretto ,  ma  da  fintomi  fi  vede  che 
partecipi  del  rilaffato  , 

I  morbi  acuti  ,  che  fon  comprefi  fiotto  il 
fiufio  (  x  )  fono  la  Pafifione  cardiaca  ,  che  fpef- 
fe  volte  è  un  fintomo  delle  febbri  arden¬ 
ti  ,  ovvero  una  malattia  accompagnata  da  fve- 
nimenti  ,  e  da  fudori  freddi  con  polfo  piccio- 
lilfimo:  la  Colèra  che  fi  definifce  da  Celio  (2} 

;  un  rilalfamento,  ovvero  uno  difcioglimento,  dello  fio- 
maco  ,  del  ventre  ,  e  delle  intefiina  ,  che  cagiona 
Tom,  IIT  M  ttn 
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[  i  J  Morbi  folutionis  dice  Celio  . 

.  (2)  Soiutio  ftomachi,  ventri?,  &  inteftinorUìji  x  cuift  celcx> 

rimo  periculo , 


tjS  Storta  della  Medicina 

uniimminente  pericolo  ,  il  vomito  di  fatigue  &c. 

I  morbi  podi  fotto  l’ ordine ,  del  fluffo  ,  fono 
lo  fputo  di  (àngue  ,  la  foccorrenza  ,  il  fluffo 
fmoderato  de’  Mefr  -,  lo  fmag  rimento  ,  il  Fluffo 
Moroidale  .  Il  rimanente  de5  morbi  di  quella  na¬ 
tura  ritrovali  tra  quelli  che  abbiam  ridotti  fot¬ 
to  il  genere  miilo  » 

(  i  )  Quando  fi  dimandava  a*  Metodici  ,  per 
quali  legni  difiinguevano  i  morbi  che  dipendono 
da  quelli  diverfi  generi  ,  rifpondevano  ,  prima¬ 
mente  in  quanto  a  quelli  che  Hanno  fotto  il  ge¬ 
mere  liretto  ,  che  effi  li  conofcevano  per  lo  trat¬ 
tenimento  delle  evacuazioni  ordinarie  ,  e  per¬ 
chè  le  parti  fi  enfiavano  ,  o  diventavano  più 
grandi  ,  o  [più  dure  di  quello  che  ordinaria¬ 
mente  non  fono  *  il  contrario  addivenendo  in 
riguardo  alle  malattie  ,  che  fi  appartengono  al 
fluffo ,  in  cui  le  fole  evacuazioni  fono  più  co¬ 
piale  ,  alcune  materie  che  devono  effer  ritenute 
nel  corpo  n  efcono  ,  il  corpo  fi  rende  più  mol¬ 
le  ,  piu  flofcio ,  ovvero  più  magro  &c.  In  que¬ 
lla  guifa  potevano  veramente  i  Metodici  sbrigar¬ 
li  delia  maggior  parte  de’  morbi  y  ma  poiché  ve 
ne  ha  di  alcuni  ,  i  cui  fintomi  niente  di  comu¬ 
ne  fembrano  di  avere  col  fluffo  ,  o  collo  {trigni-- 
mento  •  di  ciò  dovevano  effi  prendere  tanto  mag*« 
gior  pena  ,  quanto  evidenti  effer  dovevano  i  rap¬ 
porti  delle  malattie  da  effi  ftabiliti  •  Quello  ve-* 
ramente  gl  imbarazzava  ,  ma  quando  effi  non  po-'J 
tevano  render  ragione  de5 principali  fintomi,  voi- 
tavan  1  animo  loro  a  quelli  che  fono  di  minor 

con- 
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confequenza  ,  e  per  quefta  via  ancora  fi  falvava- 
j}°  •  Qualunque  malattia  fi  proponeffe  loro  ,  dif- 
nell  cofa  era  ,  che  tra’ fintomi  che  r  accompa¬ 
gnavano  ,  non  ve  ne  fodero  alcuni  ,  i  quali  o 
diretta  ,  o  indirettamente  dinotadero  il  fiuflo,o 
lo  Itrignimento  ,  e  quello  folo  ad  effi  badava  , 
i-a  Idrofobia,  o  T abbonimento  dell’ acqua,  che 
uno  de  principali  fintomi  in  cui  cadono  colo¬ 
ro  che  fono  flati  morficati  per  li  cani  rahbiofi, 
non  era  già  un  accidente  ,  che  i  Metodici  pren¬ 
devano  a  fpiegare  fecondo  i  loro  principi  .  Ce¬ 
lio  ,  che  con  molta  fottigliezza  fcrive  la  Storia 
di  quefta  malattia  ,  non  fi  appiglia  particolar¬ 
mente  a  quello  fintomo  ,  il  quale  nedun  rappor¬ 
to.  ha  col  fludo  ,  o  collo  ftrignimento  ,  non  al¬ 
trimenti  che  la  voglia  di  morficare  che  quelli 
infermi  fi  trovano  avere  •  ma  li  finghiozzi  ,  c 
la  lete come  ancora  il  trattenimento  degli  ef- 
crementi  ,  e  h  gravezza  di  tutto  il  corpo  ,  co- 
tedi  accidenti  ,  da  lui  avvertiti  in  quefta  ma¬ 
lattia  medefima  ,  comecché  meno  confiderabili  a 
.  ed  effenziaii  de  due  precedenti  ,  muovono  il  di* 
lui  animo  ad  annoverarla  foteo  il  genere  ftretto* 
Quello  che  altrove  quello  Autore  ha  feriteci 
del  detto  morbo  ,  merita ,  che  noi  ci  vi  fermia¬ 
mo  alquanto  ♦  Ci  dice  egli  in  primo  luogo,  che 
1  a  tempi  fuoi  fi  dubitava  Je  la  Idrofobia  foffe  m 
worbo  del  corpo  ,  o  dello  fpirho  •  ed  egli  fi  dice 
de  partito  di  coloro  i  quali  volevano  ,  che  iq 
quella  occafione  infermadero  entrambi  ,  Lo  foi, 
rito  ,  diceva^  egli ,  è  infermo  ,  poiché  gl5  Idrofo* 
bi  temono  1  acqua  fenza  ragione,  riè  ciano  di  be- 
ra ,  comecché  abbiano  lete  •  nè  il  corpo  fta  be- 
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ne  ,  ritrovandoli  cotefli  infermi  alterati  ,  hanno 
de*  fìnghiozzi  ,  e  gli  altri  fintomi  de*  quali  è  det¬ 
to  ,  in  una  parola  perchè  la  morfura  del  cane 
ha  operato  primamente  fopra  il  corpo  .  Dopo  di 
ciò  palla  egli  alla  quiftione  ,  J Qual  è  mai  quella 
parte  che  principalmente  patifce  in  quefta  malat¬ 
tia  ?  e  rifponde  ,  che  è  lo  ftomaco  ,  e  ’l  ventre, 
la  qual  cola  compruova  per  li  fintomi  medefi- 
mi  ,  quantunque  per  altro  riconofca  che  tutto  il 
corpo  patifce  .  Decifa  per  quefto  modo  la  pre- 
fente  quiftione,  ne  propone  Celio  una  terza, ciò 
a  dire  ,  Se  la  Idrofobia  era  ,  o  no  un  morbo 
nuovo  In  rapporto  al  fecolo  in  cui  egli  viveva  ?  al¬ 
fa  i  più  fi  ftende  in  queff  ultima  ,  che  nelle  al¬ 
tre  due  quiftioni  •  ed  avverte  in  primo  luogo  , 
che  pollo  che  il  morbo  di  cui  fi  ragiona  ,  foflfe 
nuovo  ,  non  ne  feguitarebbe  perciò  ,  che  fi  do¬ 
vette  mettere  lòtto  un  nuovo  genere  ,  ovvero 
che  fi  doveffe  proporre  una  nuova  maniera  di 
guerirlo  .  Può  efTere  ,  dice  egli  ,  che  alcune  par¬ 
ticolari  malattie  fieno  nuove  ,  ovvero  accadano 
di  nuovo  ,  ma  non  ifià  fopra  così  delle  malat¬ 
tie  generali  ,  o  principali  ,  lotto  le  quali  tutte 
le  altre  particolari  fon  comprefe  .  Cotefte  gene¬ 
rali  malattie,  che  fono  il  fluffo,  elo  ftrignimen- 
to  non  pofiono  effer  nuove ,  e  poiché  non  fi  mu¬ 
tano  mai  ,  la  loro  cura  generale  è  Tempre  la  me¬ 
def»  ma  ,  e  quella  de’  morbi  particolari  non  deve 
per  confequenza  effer  differente  . 

Il  nofiro  Autore  in  fecondo  luogo  riferifce  le 
ragioni  di  coloro  i  quali  volevano  ,  che  la  Idro¬ 
fobia  foffe  una  nuova  malattia  ,  e  ci  dice  che^ 
Aiteniidoro  ,  e  Caridemo  da  noi  polii  tra’  Se- 
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gitaci  di  Eraiìftrato  erano  in  quello  lentimenco  » 
Se  quella  malattia  non  foffe  nuova  ,  dicevano 
cju.efti  Medici  ,  gli  Antichi  che  ne  han  deferir» 
t°  un  sì  gran  numero  ,  e  che  di  quella  in  fuo- 
li  neflun  altra  di  quelle  ,  che  oggigiorno  veggia® 
mo  ne  hanno  polla  in  dimenticanza  ,  non  avreb- 
bouo  ialciato  di  farne  menzione  ,  fe  favellerò 
conofciuta^.  Per  altro  quella  malattia  non  fola»'* 
niente^  agl  ignoranti  ,  ovvero  a  coloro  5  che  non 
fono  del  mefliere  ,  fembra  ftrana  ,  ma  Stravolge 
j  eziandio  le  nienti  de5  Medici  i  piu  dotti  *  e  là 
dove  le  cagioni  degli  altri  morbi  a  forza  di -ra¬ 
gionare  ,  fi  poffono  rinvenire  ;  quella  però  di 
quello  morbo  ,  del  tutto  incomprenfibile  fi  pare.  Al 
I  che  fi  può  agg-ugnere  cheè  ella  incurabile,  laquai 
>  cofa  probabilmente  dirrioftra  che  è  nuova.;  altrimenti 
non  è  credibile,  che  fi  foffe  indugiato  finora  a  ri¬ 
trovarvi  un  rimedio  ,  oa  dilcovrirne  la  cagione» 
Que  che  fono  di  Sentimento  contrario  ,  fegut - 
ta  Cello  niegano  primamente  che  gli  Antichi  non 
abbiano  latta  menzione  dì  quella  malattia .  De¬ 
mocrito  ,  aggiugne  il  quale  è  (lato  contempora¬ 
neo  d  Ippocrate  ,  ne  ha  non  fidamente  parlato, 
mà  ne  ha  ancora  la  cagione  dimoftrata,  allor  che 
deicriffe  quella  fpecie  di  convulsione  ,  che  fa  cur- 
)  V2,e  ^  corpo  in  dietro.*  e  lo  fteflò  Ippocrate  , 
comecché  non  abbia  efpreffa mente  trattato  dì 
quello  moroo  ,  non  ha  lafciato  però  di  dime 
;  qualche  cofa^,  ficcome  fi  può  inferire  da  ciò  che 
1  ^ce  CO  Cie  frenetici  che  bevon  poço,  ed  il  mi-» 
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«ino  romore  fa  ad  erti  paura  *  Or  ben  fi  fa,  che 
il  principal  fintomo  della  rabbia  è  V  avverfione 
all  acqua  ,  il  perchè  gl5  infermi  di  quello  morbo 
bevon  ;poco  ,  o  non  bevono  affatto  .  Polibio  , 
Genero  cf  Ippocrate  ha  toccata  ancora  di  partag- 
gio  quella  malattia  aller  che  ha  detto  che  (  i  ) 
colóro  i  quali  fuggivano  V  acqua  ,  tortamente 
morivano  •  Omero  eziandio  fembra  di  alludere 
alia  Idrofobia  nella  favola  di  Tantalo  ,  il  quale 
non  potea  bere,  quantunque  l’acqua  di  un  fiu¬ 
me  forte  affai  preflo  alla  fua  bocca  .  Per  [altro 
quello  Poeta  introducendo  Teucro,  il  quale  do¬ 
po  uccifi  otto  .Trojani  ,  fi  querela  di  non  aver 
ammazzato  Ettore,  da  lui  chiamato Can  rabbio* 
io,  le  ne  può  inferire,  che  avendo  egli  cono* 
fciuto  V  animale  che  cagiona  la  idrofobia  ,  abbia 
ancora  dovuto  conofcere  quella  malattia  ,  Anche 
il  Poeta  Menandro  fa  una  deferizione  dello  fla¬ 
to  di  coloro  che  per  troppo  ber  vino  ,  non  ne 
portbno  bere  di  vantaggio  ;  la  qual  cofa  fembra 
di  aver  qualche  rapporto  colla  difpofizione  in  cui 
lono  gf  Idrofobi , 

Non  per  la  fola  autorità  ,  fegulta  Cello ,  o  gli 
tutori  che  egli  fa  parlare  que’  che  loflengono 
quello  fentimento  pretendono  provare  1’  antichità 
della  Idrofobia  .  La  ragione  ancora  ,  diceva  egli 
vuole  ,  che  quella  malattia  fia  'tanto  antica ,  quan¬ 
to  le  altre  *  imperciocché  Ivi  fono  flati  in  altri 
tempi  de’ cani  ficcome  ne’prefenti  vi  fono,eche 
Omero  ci  dice  che  quelli  animali  a  fuoi  tempi 


era- 
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erano  già  foggetri  alia  rabbia  .  In  quanto  a  cioè. 
ctK  li  aggiugne  ,  che  queda  malattia  fa  fpa- 
vento  egualmente  a’  Medici  ,  ed  a  quelli  che 
non  fon  Medici  ,  non  è  quella  una  ragio¬ 
ne^  per  cui  h  pruova  effe r  quella  una  malat¬ 
tia  incurabile  .•  havvi  ancora  delle  altre  malat- 
tie  ,  che  non  fon  meno  forprendenti  ,  ficcome  1* 
Apopleffia  e  la  (I}  Satiriafi  .  La  cagione  me- 
defima  della  Idrofobia  ,  non  è  tanto  incompren- 

Ilb' .  ’  c°rae  uom  c,‘ec^e  ;  avendo  molti  Medici 
e  riloloh  creduto  di  averla  feoverta  .  Ma  nodo 

che  quella  cagione  foffe  incomprenfibile  ,  non  è 
duboio  neffuno  ,  che  la  infermità  ,  che  da  una 
tal  cagione  ne  viene  non  fia  cofa  da  poter  com¬ 
prendere  ,  ovvero  non  fia  fenfibile  •  e  per  con- 
fequenza  non  è  imponibile  di  redame  guarito 
tutto  che  non  fe  ne  fappia  Ja  cagione  .  Podò 
ancora  che  quefto  morbo  fia  veracemente  incura. 
bus  ,  pur  non  fi  vede  ,  come  mai  fi  polla  con¬ 
dì  muer  e  ,  come  fanno  Artemidoro  ,  e  Caridemo, 
che  queue  fia  un  morbo  nuovo  :  il  Canchero  daf- 
lai  lungo  lpazio  è  conofciuro  (  2  )  ma  non  ner 
ciò  meglio  fi  guarifee.  ì  P 

Per  ultimo  feguita  di  vantaggio ,  poiché  i  fin¬ 
tomi  che  accompagnano  la  Idrofobia  ,  come  fo- 
no  il  finghiozzo  ,  la  fete  ,  la  immaginazione  of- 
ea,  1  timore  }  o  tutti  infieme  ,  o  iéparatamen- 
te  fi  accompagnano  con  diverfe  altre  malattie  » 

M  4  pi?r 
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per  elempio  colla  frenefìa  non  fi  può  dire ,  che 
fieno  nuovi  ,  e  per  confequenza  la  Idrofobia,  in 
cui  quelli  ancora  fi  o {fervano  ,  non  può  dirli  una 
malattia  nuova  . 

Quefìe  lon  le  ragioni  di  coloro  ,  che  fofiene- 
vano^  1  antichità  della  Idrofobia  •  tra’  quali  Ce¬ 
lio  fi  mette  ,  comecché  non  vegga  tutre  le  loro 
pruove  edere  egualmente  forti  .  [  i  ]  t*  fi  par 
che  Ila  di  lenti  mento  che  non  in  molto  conto  fi 
deobano  avere  le  reftimonianze  de’  Poeti  .  Rico- 
iiolce  ancora  5  che  l’Autorità  ci’  Ippocrace  ,  (opra 
cui  fi  è  appoggiato  ,  riguardi  propriamente  una 

cerra  maniera  di  Frenetici  3  e  non  già  gl’  Itiro. 
lobi  .  , 

Da  qutrfia  difputa  fi  conofee  ,  che  gli  Antichi 
iono  fiati  affai  divifi  fopra  la  preferite  quiftione. 
(2)  Plutarco  non  era  del  fentimento  di  Celio: 
abbiam  veduto  dinanzi  come  fua  opinione  fi  era, 
che  la  Idrofobia  ,  e  la  Elefanzia  ,  alcune  malat¬ 
tie  fi  folfero  ,  le  quali  non  erano  incominciate 
ad  apparire  ,  che  nel  tempo  di  Afclepiade  .  Ev- 
vi  in  Ariftotìle  un  palio  formale  col  quale  fi 
conferma  ciò  che  dice  Plutarco  .  I  cani  ,  dice 
quefio  Fiiofoio  ,  fono  f oggetti  alla  rabbia ,  ed  al - 
la  gotta  .  La  prima  di  quefìe  malattie  li  rende 
juriofi  ,  e  tutti  gli  animali  a  cui  dan  dì  morfo  , 
diventano  rabhiofi  ,  eccetto  f  uomo  .  Cotejìo  morbo 
fa  morire  i  cani  me  de  fimi  3  ed  ogni  animale  che  è 


mor • 
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(2)  Sympoìlac.  VI  IL  Probi* 
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f novfìcato  ter  un  altro  animale  rabbwfo  ,  del  jo!o 
uomo  in  fuori  .  Molti  Savj  han  creduto  ,  che  vi 
folie  qualche  errore  in  cotefto  luogo  di  Ariftoti- 
le  •  ma  (  i  )  Mercuriale  foftiene  che  non  ve  ne 
abbia  neffuno  ,  e  che  veracemente  ne5  tempi  di 
Ariftorile  non  fi  eran  veduti  degli  uomini  rab¬ 
buffi  .  Cotefio  Filofofo  viveva  più  di  dugento 
i  anni  prima  di  Afclepiade  .  Efamineremo  più  a 
fondo  la  quiftione  che  rifguarda  tutte  le  rnalat® 
tie  nuove  in  generale  ,  quando  arriveremo  a  le- 
coli  che  più  fi  avvicinano  al  noftro  ,  e  ne5  qua* 
li  comunemente  fi  crede  ,  che  fien  crefciute  le 
nuove  malattie  .  Del  rimanente  ,  Celio  avverte 
i  ancora  intorno  alla  Idrofobia  *  che  è  ella  più  fre- 
i  quente  in  certi  luoghi  ,  che  in  altri  /  la  Caria, 

:  e  rifola  di  Creta  ,  dice  egli,  vi  fono  affai  fog- 
:  gette  *  ed  aggiugne  ,  che  quell5  ultimo  luogo  in 
;  particolare  ,  ritrovandofi  privo  di  tutti  animali 
*  velenofi  ,  è  per  altro  affai  fpeffo  ripieno  di  cani 
|  rabbiofi  . 

Per  ritornare  al  genere  f otto  il  quale  il  no¬ 
ftro  Autore  metreva  la  Idrofobia  ,  lembra  che 
egli  fi  farebbe  più  agevolmente  tolto  da  imba¬ 
razzi  ,  fe  avelie  avuto  riguardo  alla  Convenienza 
Profilattica  ,  da  cui  è  detto  ,  che  alcuni  Meto¬ 
dici  facevano  dipendere  le  malattie  cagionare  da2" 
veneni  ?  e  da  quelli  degli  >  animali  •  ma  non  fi 
pare  che  foffe  egli  del  fentimento  di  quelli  Me¬ 
dici  .  Dalla  maniera  da  lui  tenuta  nella  cura  del¬ 
la  Idrofobia  ,  fi  fa  chiaro  ciò  •  e  fembra  che  V 
;  idea  dello  ftrignimento  ,  che  era  quel  genere 

fot¬ 
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iotto  cm  metteva  quella  malattia,  è  fola  a  cui  fi 
appiy  za  per  trovare  i  rimedj  necefiari  in  quella 
occafione  Per  altro  fi  vedrà  qui  appreso  ,  come 

"°ra  d  Prrtr°.  de’  nmedì  d«ti  fpecifichi 

fi  Sa  *5  feÌceme»te  riufcifle  egli  col  fuo 

imnnrat  3  fareb.be-a  defiderare  ,  che  ci  avelie 

!.X  '°  CCT  mai  ,fl  Portava  »  neI  P^venir  la 

*  abbia  in  coloro  che  erano  fiati  morficati  da 

cani  rabbiofi  •  ed  in  che  guifa  medicava  le  feri- 

£  TO'  ?fr  !a  Trfura  di  quelli  animali  . 
vedrebbe  ciò  che  ci  avrebbe  dovuto  dire  fui- 

la  dona  <  fequente  ,  propofta  da  Gallieno  e  f  i  ) 

Due  uomini  offendo  flati  morficati  da  un  can  rab. 

mojo  ,  andarono  a  chieder  foccorfo  ciafcheduno  pref. 

Jo  il  Medico ,  eoe  aveva  avuto  in  coflume  di  me. 

dtearh.  Si  {appone,  che  la  ferita  di  entrambi 

cosi  piccola  fi  {offe  ,  che  appena  la  pelle  »’  er*  re- 

{,**?  ?  6  a&èlugne  che  uno  de  Medici 
medicò  la  ferita  di  uno  di  eflì  ,  nella  gufa  me. 

defima  che  fi  medicano  le  piaghe  ,  e  gli  ulceri  or. 

‘  tnarj  ,  e  che  few? a  darfi  pena  di  altro  ,  la  gua. 

ri  ,  ovvero  la  cicatrici  in  pochi  giorni  .  V  altro 

Medico  ,  tofto  che  mtefe  come  la  piaga  {addetta 

tra  fiata  fatta  da  un  can  rabbiofo  ,  antri  che  ci - 

cattivarla ,  /  allargò  pih  di  quello  che  non  era  , 

e  vi  applico  f opra  medicamenti  penetranti  „  ed  a . 

cn  che  la  mantennero  aperta  per  lungo  {parto  , 

dando  ancora  all  infermo  de’  rimedi  interni  fi peci - 

fichi  contra  alla  rabbia.  Cofa  mai  addivenne  di  ciò} 

Qtieft  ultimo  infermo  reflò  perfettamente  guarito ,  e 

juor  di  pencolo  di  cadere  nella  Idrofobia  ;  ove  /’ 

al - 
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,  c£e  em  fiato  trattato  dal  primo  Medico  9 
ed  il  quale  credeva  di  non  aver  male  per  lungo 
tempo  y  divenne  ad  un  tratto  rabbiofo  ,  e  morì  con 
delle  convulfioni .  Vi  fembra  ,  dice  a’ Medici  Me¬ 
todici  colui  y  che  fa  quella  Storia  ,  che  fojfe  fia- 
i  ta  tnutil  co  fa  in  quefia  occafione  di  andare  in  cer¬ 
ca  della  cagione  evidente  del  morbo,  della  quale  voi 
per  ordinario  affermate  y  di  mettervi  sì  poca  penai 
Non  fi  vede  chiavo  a  rincontro  ,  che  uno  degli  det¬ 
ti  infermi  y  fia  morto  per  la  negligenza  di  quel 
Medico  ,  nelle  cui  mani  cadde  egli  ,  ed  il  quale 
ha  commeffo  due  confideraèili  errori  *  il  primo  di 
non  efferfi  informato  della  ferita  ,  cioè  a  dire  da 
quale  animale  era  flato  il  fuo  infermo  morficato  , 
e  l  altro  di  non  aver  ufato  dì  que ’  rimedi  per  la 
fperien%a  conofciuti  opportuni  in  quefia  occafione  ? 

■  Coloro  che  ammettevano  la  Convenienza  Profi¬ 
lattica  ,  non  fi  ritrovavano  nell’  imbarazzo  di  do- 
•  ver  rilpondere  a  quella  obbiezione  ;  Celio  però 
come  è  detto  ,  fembra  che  non  ammetta  quella 
convenienza . 

Ciò  che  è  detto  della  Idrofobia  ,  che  è  una 
infermità  affai  rada  ,  ci  obbliga  ad  avvertire,  che 
Celio  tratta  di  certe  altre  ,  che  non  fon  meno 
rade,  e  che  in  buona  parte  de’  libri  di  pratica 
non  fi  trovano  .  Ufa  ancora  ?  o  fia  per  dinotare 
quelle  malattie  ,  ovvero  per  dinotare  altre  più 
i  comuni ,  alcuni  nomi  che  non  fi  trovano  in  Ip- 
pocrate  .  Parla  primamente  della  Satiriafi  ,  e  del 
Prìapifmo  :  [  i  ]  nell’  una  ,  e  nell’  altra  delle  qua¬ 
li 

n  ’  ifii 

^  1  5  A^utor*  Libo  I21«  Cap*  XVI JI,  Libo  V,  Cap* 

T~ 
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li  malattie  fi  foffre  una  tenfione  ftraordinarìa  ,  in¬ 
volontaria  ,  e  continova  della  verga  ;  la  differen¬ 
za  che  mette  il  noftro  Autore  tra  quelle  due  ma¬ 
lattie  fi  è ,  che  la  prima  è  nel  numero  delle* 
malattie  funghe  ,  e  V  altra  tra  le  brevi  y  o  acu¬ 
te  .  Si  può  vedere  ciò  che  altrove  dice  fopra  que¬ 
llo  argomento  .  Tratta  ancora  della  (  ï  )  Ftiriafi 
che  è  una  malattia  in  cui  il  corpo  tutto  ,  o  al¬ 
meno  quelle  parti  che  pili  abbondano  di  peli  , 
fon  ricoverte  di  una  infinità  di  pidocchi  .  Cote- 
fti  pidocchi  ,  aggiugne  Celio  5  non  fono  già  di 
quelli  ordinarj ,  hanno  alcune  volte  una  figura  par¬ 
ticolare  ,  effendo  più  larghi  ,  e  più  duri  degli 
altri  ,  e  le  loro  morfure  più  fenfibili  •  Alcuni, 
dice  egli  li  chiamano  Pediculi  ferales  ,  quali  fi  di- 
ceffe  pidocchi  ,  che  minacciano  la  morte  ,  e  pene¬ 
trano  fpeffe  volte  fin  dentro  la  carne  al  di  ferro 
a’  peli,  ovvero  a3  capelli.  Gli  altri  fintomi  di 
quello  morbo  fono  ,  oltre  al  prurito  ,  le  vigilie 
continue  una  fomrna  pallidezza  ,  una  gran  naufea, 
una  debolezza  di  ftomaco  ,  e  per  ultimo  la  ca- 
icata  di  tutti  i  peli,  e  capelli.  Quello  è  un 
morbo  del  genere  rilavato  [  2  ]  cagionato  per  una 
bile  roffigna  che  pattando  a  travedo  de’  pori  , 
genera  cotelli  animali  .  In  quanto  alla  cura  pro¬ 
pone  egli  li  rimedj  medefimi  che  vagliono  con¬ 
tra  la  Elefanzia  ,  o  la  Lebbra ,  di  cui  nel  Capi¬ 
tolo  precedente  fi  è  detto  ,  e  che  in  gran  parte 


CO  Tardar.  Lib.  III.  Cap.  II. 

C  O  Sembra  che  Celio  in  quello  luogo  abbandoni  il  fuo  fi- 
fema ,  il  quale  non  permette  che  fiefi  informato  della  cagione 
de1  morbi. 
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fi  contengono  in  applicazioni  • 

Celio  Aureliano  paria  ancora  molto diffufamen* 
te  del  morbo  detto  (  i  )  Catalepfìs  ,  a  dpprehen» 
fio,  i  cui  principali  fegni  ,  a  quel  che  dice  egli» 
fono  ,  una  febbre  acuta  con  privazionè  di  voce  * 
una  Cupidità  di  tutti  i  fenfi  ,  una  immobilità 
del  corpo  tutto,  e  per  ultimo  gli  occhi  fili  ,  e 
fempie  aperti  .  Ippocrate  ,  e  Diocle  ,  dice  egli  ^ 
hanno  chiamata  quella  malattia  %Apbor>'ta^  che  lì» 
gnifica  fola  ment  e  privatone  di  "voce  i  Praffagora 
1  ha  deità  odffe^ìune  Comatofa  •  e  Filippo  Cato- 
ebe  .  Quello  è  ciò  che  dice  il  noltro  Autore  •  fo« 
pra  di  che  fi  deve  avvertire  ,  che  il  nome  dPca- 
toche ,  o  Catoca ,  non  era  d’invenzione  del  Me¬ 
dico  che  cita  •  poiché  Ippocrate  già  come  fi  è 
veduto  lo  pia  ,  aveva  ufata  quella  voce/  ma  non 
efl’endofi  chiaramente  (piegato  di  quello  che  con 
ciò  intendeva  ,  lembra  che  Filippo  avelie  '  tolto 
a  preftanza  quella  voce  medefima  da  lui,  ovvero 
che  avelie  creduto  ,  che  Ippocrate  aveva  voluto 
dinotare  con  quello  nome  la  malattia  prefente. 
Celio  aggiugne  ,  che  la  Caraleffia  da  buona  par- 
te  de  Media  antichi  era  fiata  confufa  col  Le¬ 
targo  e  ci  dice  ,  che  Afclepiade  ,  e’  fuoi  Se¬ 
guaci  hanno  i  - primi  dittiate  quelle  due  malattie, 
ed  hanno  chiamata  la  prima  Cataletti  .  Tra’  Se- 

^J3C1  n  Aepiade  ’  *  avevano  fcritto  fo» 

pra  quefìo  fubjetto  nomina  Crifippo  :  parla  an¬ 
cora  di  Nicerato  ,  ficcome  di  un  Autore  ,  che 

ave* 


CeliÓditg^uc  laniere  di'  m  ^  ' 

morbj  acuti,  e  l’altra  tra’  lunghi.  *  ’  ^  era  tr 
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aveva  trattata  la  materia  medefima .  Dopo  que. 
fìi  due  Medici  ,  fluitarono  Magno  ,  Agatino  , 
ed  Archigene  ,  tutti ,  e  tre  della  Setta  Metodi¬ 
ca  ,  o  Pneumatica ,  de  quali  fi  dirà  appreffo  * 
quelli  fcriflero  ancora  della  Cataleffia  in  miglior 
guifa  ,  che  i  precedenti  non  avean  fatto  ,  di  for¬ 
te  che  quelli  ultimi  ,  al  dir  di  Celio  fornirono, 
ciò  che  i  primi  non  avevano  che  abbozzato . 

Tra  il  numero  ancora  di  quelle  malattie  *  che 
non  fono  Hate  chiamate  dello  fteffo  nome  da  Ip- 
pocrate  vi  è  quella  che  il  nollro  Autore  dice 
Cardiaca  Paffio  ,  e  di  cui  quelli  che  ne  fono  in¬ 
fermi  ,  grecamente  fi  dicono  xejpJWoì ,  è  nel 
Latino  Idioma  (  x  )  Cardiaci  .  Li  principali  fin¬ 
tomi' di  quefla  malattia  fono,  al  dir  di  Celio , 
un  totale  abbattimento  di  forze  ,  con  raffredda¬ 
mento  degli  elìremi  ,  come  delle  braccia ,  e  del¬ 
le  gambe  ,  e  qualche  volta  del  corpo  tutto  ;  un 
polio  frequente  ,  piccolo  ,  debole  ,  ineguale  ,  e 
che  con  pena  fi  conofce  •  e  per  ultimo  fudori 
ora  della  teda  fola  ,  e  quando  di  tutto  il  corpo. 
Cotefta  malattia  ha  del  rapporto  colla  Cardial¬ 
gia  ,  e  colla  Lipotimia  ,  o  fia  la  Sincope  .  Da- 
lechamp  nelle  fue  note  fopra  Celio  crede 
che  li  piu  antichi  Medici  avevano  confufo  1’ 
affezione  cardiaca,  di  cui  li  tratta-,  coll’Apo- 
pleflìa  . 

Ritrovafi  ancora  preffo  Celio  la  deferizione  di 
una  malattia  da  lui  detta  Onirogonos  Sogno  Ve¬ 
nereo  .  Cotefta  parola  non  ritro°vafi  in  Ippocrate, 

ma 


,  * 

(  i  ■)  Vide  Horat.  Sermon*  Lib.  IL  Satyr.  III.  &  JuvenaL 
Sai.  V. 
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ma  ben  vi  fi  vede  òmpmcw  aver  de *  forni  ve. 
n-Yet  ,  donde  fi  è  formato  il  nome  òvnpuyptó;  che 

vito't«hK2,r  Au“ri .  '  P'"-  c»i  r.  cede  che 
p  crebbe  effere  un  errore  nel  tetto  di  Célio  , 

.  e  ln  Iuog°  di  Onirogonos  fi  debba  leggere  a- 

rn  •b(h*  “n8hi«"m‘ è  «k  (oDF°eK 

malati  Rfl ~  pr"'nl,e  >  che  ìu'B<:  fl'n°  due 
malattie  affai  differenti  ,  fenza  dire  altra  cofa . 

Ritrovali  m  Ippocrate  la  voce  Phagedaena  •  la 

quale  però  fi  prende  in  un  fenfo  affai  differente 

ouelir  °  CfC  h‘  d!i’  CdÌ°'  IPPocrate  dinota  con 
qudla  una  1  peci  e  d  ulcera  rodente  ,  e  maligna  * 

•  ,Cc|10  da  lì  nome  ài  Pbagedaena  a  quella  fpe- 

zie  di  fame  che  in  altra  guifa  è  detta  Fame  , 

>  Canina  ,  e  che  Erafiftrato  ,  come  fi  è  veduto  di- 
nanzi  5  chiamava  JBultmo  . 

;  La  parola  Polyfarcia  ,  che  lignifica  affai  di  car. 

»  =t  “  x 

fi  ,  al  "dir  di' CdioW/  *  C  ^  Latlm  Ventrkuh' 

Ritrovali  ancora  la  voce  Stomachici  ubata  da! 
nottro  Autore  per  dinotare  n„e’  .u  u  . 

ri  di  ftomaco  -  e  la  voci  \  ^  hTantì°  doìo’ 
me  di  una  malattia  m  cui  dormendo  fentiamo 


noi 


■  . . „ 

C  ^  Vid.  Oeconom.  Hippocr. 

[  ^  J  Vid.  Rsinef.  Var.  Left.  Lib.  III.  Gap.  XVll. 
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noi  qualche  cofa  che  ci  opprime  il  petto  ,  il  per¬ 
chè  fogniamo  effervi  alcuno  che  fi  diftenda  fopra 
ai  noi  ,  e  che  ci  voglia  foffogare  .  Celio  dice  , 
rhe  Temifone  chiamava  quella  malattia  Pntga - 
lion  ,  di  una  voce  Greca  ,  che  lignifica  {affogare 
e  che  certi  Antichi  1’  aveano  chiamata  Epbtal- 

tes  da  una  voce  che  lignifica  fallar  dt '  f°Pra  >  c°‘ 
me  quando  fi  monta  lui  cavallo  y  ed  Eptbole  da 
un’  altra  voce  che  lignifica  gettar  dt  fopra  ,  ovve¬ 
ro  metter  /’  uno  fopra  l  altro  . 

Nella  fine  di  quella  feconda  Parte  ,  allor  che 

faremo  alla  Medicina  di  Celfo  farem  parole  del 

I  diverfi  nomi  de’  quali  Celio  fa  ufo  per  di- 
ftinguere  le  varie  fpecie  d’Idropifia  ,  cosi  come 
i/ffcttes  ,  Idropifia  Afcite  ;  Tympamtes ,  Idropilia 
Timpanite  ,  nè  anco  fi  ritrovano  preffo  d  Ippo- 
crate  ,  comecché  quello  antico  Medico  abbia  co, 
nofciute  ,  e  deferirle  cotelle  malattie.  . 

Nè  in  lopocrate  ritroviamo  la  voce  fcletanzia, 
che  ben  fi  ‘vede  in  Celio  Aureliano  ;  quantunque 
in  Ippocrate  vi  fia  qualche  cofa  ,  che  vi  fi  ac¬ 
colli  o  equivalente.  Abbiam  veduto  di  fopra, 
come  fi  pretendeva  ,  che  quella  malattia  non  fol- 
fe  fiata  conofeiuta  ,  non  altrimenti,  che  la  lalo¬ 
fobia  ,  prima  del  tempo  di  Alcleptade  •_  Celio 
non  aveva  inventato  i  nomi  delle  malattie  fud- 
dette  non  le  riferire  egli  che  dietro  agli  altri 
Medici  i  quali  le  avevano  dato  il  nome  nel  tem¬ 
po  corfo  tra  Ippocrate  ,  e  lui  . 
f  Del  rimanente  non  fi  deve  lafciar  di  avverti- 
re  ,  che  il  nollro  Autore  è  grandemente  efatto 
fcmpre  thè  fi  tratta  di  rapportare  i  fegm  di^u 


I 
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malattìa  j  di  lorte  che  i  Medici  che  non  fi 
adatteranno  a’  fuoi  ragionamenti  nè  a’  Tuoi  ri- 
medj  ,  refieranno  ben  loddisfatti  delia  fua  manie¬ 
ra  di  deferivo*  tutte  le  malattie  .  Quello  ave- 
1  vano  ì  Metodici  di  comune  cogli  Empirici  ,  che 
.  egualmente  erano  attentiffimi  a  diftinguere  le  ma- 
;  lattie^  per  li  loro  fegni .  Nella  qual  cola  tanto 
:  maggiormente  quelli  ,  che  quelli  vi  erano  ohbìi- 
;  gati  ,  quanto  niun  altro  mezzo  avevano  di  cono- 
icere  le  malattie  ,  sfuggendo  ,  come  efii  faceva¬ 
no  ,  eh  andare  in  cerca  delle  cagioni  . 

Abbiati!  lafciato  di  dire  ,  che  Celio  annovera 
tra  le  malattie,  l’infame  talento  di  coloro  ,  che 
i  Greci  chiamavano  (■ MhSonwi ,  ed  i  Latini  Mol¬ 
les  ,  e  Subabli  ,  che  il  no  Uro  Autore  oppone  a 
quelle  donne  ,  che  fi  chiamavano  Tribade s  .  E 
comecché  riconofca  egli  che  quelle  abbominevoli 
dilpofizioni  foffero  piuttollo  vizi  ,  o  malattìe  del¬ 
lo  fpiriro  che  del  corpo  ,  ed  '  un  effetto  de>la 
corruzione  de’  collumi  ;  pure  credeva  che  la  na- 
icita  di  coftoro  ,  ovvero  la  maniera  con  cui  e- 
fano  il^ti  conceputi ,  vi  contribuiva  alquanto  •  ed 
t  in  ciò  fa  fpaccio  delle  conghietture  del  Filosofa 
Parmenide  .  (  i  )  Li  Poeti  ancora  han  parlato  di 
quelli  viz;  enormi,  quafi  foffero  fiate  infermità- 
pero  ^e  manifefio  che  non  hanno  elìi  adoperata 
1  ff^fi  ultima  voce  ,  che  in  un  fenfo  figurato  •  non 
altrimenti  che  noi  ancora  oggigiorno  diciamo  di  ' 
alcuno  il  quale  ha  inclinazione  al  ladroneccio. 

Tom.  III.  N  eh. 


J.VlHlfP°  fublt  juvenes  ’  &  morbo  Palkì  «troque  Juvenal. 
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che  egli  abbia  quella  malattia,  ovvero  che  ha  la 
interrili tà  di  rubare  . 


CAPO 


VII. 


I  < 

i*  ..  »  '  ■ .  *  t  *  . 

Delle  Maffime  ,  /opra  _  cui  era  fondata  la  Pratica 
di  Celio  .  De'  rimedj  generali  ,  di  cui 
faceva  ufo  •  e  di  quelli  che 
condannava  . 

•  'n  t* 

LI  efempli  che  abbiam  rapportati  dalle  ma« 
lattie  ,  che  i  Metodici  mettevano  Torto  il 
g  nere  rilavato  ,  o  Pretto ,  fono  affai  per  dare 
un  idea  di  ciocché  quelli  Medici  penfavano  fopra 
ciò  .  Si  deve  ora  incominciare  a  vedere  qua» 
le  la  loro  pratica  fi  folle  fopra  quali  maffime 
particolari  eia  appoggiata,  e  quali  erano  in  ge- 
nerale  i  rimedj  ,  da  elfi  operati  ,  e  quali  biafi. 
maa  .  Si  è  veduto,  come  pretendevano  che  le 
co  veniente  da  elfi  traile  malattie  habilite  do. 
v  vano  edere  mamfefle  ,  e  che  attendevano  tan- 
tf  a  ciò  ,  che  le  malattie  hanno  di  evidente  , 
qi.n.M  a  ciò  che  hanno  div  comune  tra  loro. 

v/  eia  der  ral  modo  del  partito  di  quella  e. 
VKienza  ,  che  quanto  più  poreva  ,  fuggiva  (  i  ) 
le  'lefimzioni  ,  remendo  di  non  intrigarli  in  qual¬ 
che  nlcura  quiilione  ,  nel  mentre  volt  va  penetra¬ 
re  nella  ePenza  delle  c'de  ,  il  che  neceffario  ffm- 
bra  per  elattamenfe  definirle  giufta  le  regole  del- 

•  -  la 


*  '  l  \  M*rhodiei  ju«a  Sor  ani  indicami’  déclinant . 

Acl':;  ,//VL  Définition»  Sovanus  dicere  decli¬ 

navi!  Ibid.  Ca$.  XXXI. 
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la  Loica  ,  Egli  adunque  in  luogo  di  definizioni 
era  contento  di  femplici  delcrizioni  . 

Trattenuto  dallo  {ledo  timore  di  non  impic¬ 
ciarli  ,  procedeva  più  innanzi  ,  Credeva  che  uo¬ 
po  non  era  di  metterli  molta  pena  di  diftinguc- 
\Q  (  1  )  ^a  pai*te  ,  che  particolarmente  è  inferma 
in  ogni  malattia  ,  ciò  a  dire  quella  che  mag¬ 
giormente  patifee  f  (2)  J  Medici  delle  altre  Set¬ 
te  y  dice  quello  Autore  ,  hanno  cercato  qual  fia 
la  parte  inferma  nella  Frenejìa  :  alcuni  ban  deU 
to  effere  il  celabro ,  altri  il  cuore  ,  ovvero  il  dia - 
jragtna  *  in  quanto  a  noi ,  non  ci  logoriamo  moi - 
to  lo  fpirito  f opra  qttejìo  fubbietto  .  L a  ragione 
medelima  per  cui  i  Metodici  erano  molto  rite¬ 
nuti  allor  che  fi  trattava  di  definizioni  gli  oh, 
bligava  a  portarli  delia  fieffa  gusla  nel  diiçernerç 
Ja  parte  inferma  ,  che  fpeffe  volte  è  aliai  diffiei. 
le  a  conofcere;  ma  avevano  ancora  elfi  un’altra 
ragione  di  ufare  così  ,  ciò  a  dire  perchè  non  cre¬ 
devano  che  fi  dovefle  giammai  mutare  la  cura 
generale  per  neflun  riguardo  particolare  ,  per  la 
natura  di  certe  parti  ,  ovvero  per  la  vicinanza 
rii  alcune  altre  .  La  confiderazionfe  ,  dicevano  , 
delle  parti  che  patifeono  ,  non  ha  alcun  uio  per 
dinotare  i  rimedj  ,  che  li  devono  ulare'  concio!- 
fi  ache  non  può  dirli  (  3  )  per  cagion  di  eleni  pio, 
che  la  infiammagione  la  quale  è  un  morbo  fi  rei* 


N  2 


to, 


C  i  )  De  præpatienti  loco  valde  certandum  jion  exlftimat  So- 
ìanus  ,  ne  in  occulta  quteflione  verfetuv  . 

2  ]  Qu^fìtum  ’àb  aliarum  Se£ìaruin  Prinçipibus  quis  locus  in 
i  nienitioe  laboret ?  Ahi  cor ,  aut  phrenas  dixerunt ,  Nos  five 
locorum,  fi  ve  viciriitatis  çaufa  ,  generalem  non  mu  tamus  cu~ 
rationem  .  Acutor.  Lib.  L  Gap.  Vili. 

C  3  )  Galen.  De  Se&is  Cap.  VII. 
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to  ,  attaccando  una  perta  nervofa  ,  fi  deve  piut- 
lofio  rilavate  ,  fe  quella  malattia  occupava  una 
parte  in  cui  vi  fieno  delle  vene  ,  delle  arterie  , 
ovvero  delia  carne  <^c.  avendo  la  indicazione  del 
ri lafìa mento  egualmente  luogo  in  ogni  infiamma» 

eione  . 
o 

Vi  erano  però  di  alcuni  cali  ,  in  cui  i  Me¬ 
todici  fi  credevano  obbligati  di  conofcere  preci¬ 
samente  la  parte  inferma  ,  ma  ciò  non  già  per 
mutai  la  cura  .  (  l  )  Quali  fono  le  parti ,  dice  Ce¬ 
lio  ,  donde  ejce  il  pingue  che  fi  caccia  dalla  boc« 
ca  ?  Havvene  di  molte  y  /  ingveffo  ,  o  la  parte  fu « 
periore  aella  gola  y  /’  afprarteria  y  il  polmone  ,  il 
petto  ,  la  pleura  y  il  diafragma  ,  lo  fiomaco  ?  il 
venire  ,  e  fecondo  alcuni  y  il  fegato  ,  la  mìl%jz  ,  e 
la  gran  vena  che  fia  unita  alla  fpina  dorfale  . 
Dopo  avere  cosi  riipoflo  alla  propofta  quiftione* 
ne  fa  un  altra.  Perche  mai  y  dice  egli  ,  ci  fiu - 
diamo  noi  di  conofcere  y  da  qual  parte  epe  il  fan* 
gue  in  alcune  malattie  ì  E  ri  (ponde  così  •  Procu - 
Marno  noi  di  conofcere  quali  fieno  cotefie  parti ,  per 
poter  applicare  i  noflri  rimedj  f opra  quefle  parti 
me  defi  me  ,  ovvero  fopra  di  quelle  che  fono  le  pik 
vicine  ?  e  non  già  come  alcuno  potrebbero  creder e% 
Je*  vantar  la  cura  fecondo  la  varietà  delle  partì  y 
ejjendo  la  mede  finta  cura  conveniente  per  tutte  » 

Un’  altra  maffima  de’  Metodici  fi  è  che  cre¬ 
devano  f  ^  )  dovei  fi  attendere  a  guarire  le  malata 
tie  ,  per  me^o  delle  cofe  le  pih  /empiici  ,  <?  di 


C  1  )  Tardar.  Lib.  1J .  Cap.  XI. 

...  f.2  )  ^  rn£^ìus  Empiici  bus  ,  atque  confuetis  mederi  rebus  ► 
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Parte  Seconda  Ltb.lV.  Cap.  VII.  ipy 
que.  le  che  ufi  amo  noi  nel  tempo  dì  buona  falute • 

e  ' °n0  "  aria  i  c^e  refpiriamo ,  il  cibo  che  preti- 
inaino  &c  Non  vi  è  chi  dubiti,  effer  quella,  cofa, 
ve  h  por  dìe  ottenere  la  migliore,  ed  i  Medici  li 
piu  antichi  ,  avevano  già  cercato  di  trarre  tue 

f1  .  avevano  potuto  da  cotefle 

°  e  5  1 . JVIccodici  però  andavano  più  oltre.  Met- 
evano  in  primo  luogo  un  (ingoiare  Audio  in  ren- 
aria  che  refpirava  l’infermo,  quale  crede, 
vano  che  efler  doveffe  per  contribuire  alla  guari¬ 
gione  di  quella  malattia  e  poiché  effi  non  co- 
no.cevano  ,  che  due  fpecie  di  malattie  ,  di  ri- 
-allamento  ,  e  di  ftrignimento  ,  tutta  la  loro  o- 
pera  intorno  a  ciò  ,  confiAeva  nella  maniera ,  di 
proccuiare  agl  infermi  (i)  un’  aria  rilaffativa  , 
o  ftngnenre  ,  fecondo  che  all’  uopo  dell’uno  ,  o 

iTnaerr10  *  Per  Proccurar  ]oro  la  prima, 

li  mettevano  m  camere  affai  Juminofe ,  e  medio- 

Clemente  calde  ,  e  grandi  :  a  rincontro  per  aver 

un  aria  ftngnente  li  collocavano  in  camere  al- 

quan.o  cicute  ,  ed  affai  frefche  .  Con  quella  mi- 

ra  ,  non  erano  contenti  i  Metodici  di  fcediere 

Xl3PNr'ame,nti  *•  Se,ren'™“'  rivola,  e°dove 

«lorf  cr;Ve°'Yeay  ?lcs8epano  ancora 

anroro  0,  di  /  le  volte .  Ricoprivano 

sue  e  r  °  ^  j?  d‘fegno  >  il  pavimento  di  fo- 

rami  ^>ntiico  ,  di  vite  ,  di  mela- 

8  ’  dl  mirtI  >  di  Palei,  di  pini  ,  e  l’innaffia¬ 
vano  con  acqua  frpf™  „r  •  .  Uj 

m  ;  vpnr.  T  rre!ca  »  u*avano  i  manna  ovve- 

ò-  j  ln  una  parala  ,  non  lafciavano  niu- 

■N  3  ' 
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lia  cola  che  poteffe  maggiormente  rinfrefcar  1’  a* 
ria  .  la  mejìiere  ,  dicevamo  ,  aver  maoipor  cura 
dell  aria  che  fi  vefpira ,  che  de*  cibi ,  t  quali  fi  man* 
gì  ano  •  poiché  non  fi  mangia  fe  non  per  interval¬ 
li ,  'aliar  che  continuamente  fi  refpira  ,  e  F  aria  en¬ 
trando  continuamente  nel  corpo  ,  e  penetrando  fino 
ne  piu  piccioli  fpagj  ,  flrìnge ,  o  rila  fa  piu  effi¬ 
cacemente  di  quel  che  non  fa  il  cibo  . 

^  Molto  ancora  badavano  i  Metodici  alla  ma¬ 
niera  come  gl’  infermi  fi  trovavano  coricati.,  e 
facevan  loro  preparar  de5  letti  differenti  ,  fecon¬ 
do  le  malattie  .  Diligentemente  ancora  attende¬ 
vano  alle  maniere  di  coltri  ,  che  corchi  infermi 
aver  dovevano  *  fe  dovevano  coricarfi  fopra  ma- 
teraffi  ,  ovvero  fopra  letti  di  piume  ,  qual  po- 
ficura  dovevano  tenere  nel  letto  ,  fe  il  letto  do¬ 
veva  effer  grande,  o  piccolo,  come  dovevano  ef- 
ler  rivolti  rifguardo  alle  finefire  &c.  In  una  pa¬ 
rola  erano  dìremamente  fcrupolofi  fopra  tutte  le 
cofe  -di  quella  guifa  ,  fopra  cui  gli  altri  Medici 
poco  cura  tenevano  * 

Il  cibo  ancora  veniva  regolato  da’  Metodici 
per  rapporto  alle  loro  mire  particolari  ;  ed  at¬ 
tendevano  fludiofamente  a  diftinguere  i  cibi  ,  o 
le  bevande,  che  Clangevano  ,  o  rilaffavano  .  Si 
vedrà  appreffo  pih  particolarmente  come  mai  nu¬ 
trivano  i  loro  infermi  ,  e  diremo  ancora  qualche 
cofa  di  alcuni  altri  ufi  ,  che  traevano  da  certe 
foi  'te  di  vivande  .  .  . 

%  Devefi  però  innanzi  avvertire  ,  che  i  Metodi- 
ci  ,  o  almeno  Celio  ,  e  Sorano  non  approvavano 
li  ri  ni  ed  j  fpecifichi  .  In  parlando  della  idrofobia 
ü  era  già  detto  ciò,  ed  è  chiaro  effer  quella  una 

con- 
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Parte  Seconda  Lib.  IV .  Cap .  VIL  içç 
confeguenza  dell’ ultima  maflìma  da  noi  rappor¬ 
tata  *  effendo  ricavati  per  ordinario  li  fpec. fichi 
da  cofe ,  di  cui  non  fi  è  avuto  in  ufo  ferviti!  r 
(  i  )  Percuè  5  mai  dice  Celio  ,  fi  dà  a  coloro  che 
fono  infermi  del  mal  caduco  ,  la  carne  di  donnola 
lecca  ,  ovvero  la  carne  umana  ,  o  una  certa  e  fere* 
feenga  ,  che  nafee  nelle  gambe  de*  cavalli  ?  Ovve* 
ro  poche  a  quefìi  infermi  fi  dà  il  membro ,  o  i  te* 
fhcoh  di  cane  di  accana  ^  le  fcolopendre  j  l *  acqua 
dove  i  fabri  abbiano  efìinto  il  lor  ferro  ,  il  cuor 
di  lepre  ,  e  di  cammello  ,  il  celabro  di  un  augel- 
lo  aquatico  da'  Latini  detto  Gavia  ,  o  Larus  ?  &c . 
Non  fi  può  affatto  dire  che  quefli  rimedj  fi  fieno 
ritrovati  ragionando  ,  o  fi  a  [ludi  andò  fi  di  penetra - 
re  in  quelle  ,  che  fi  dicono  cagioni  nafeofe  :  nè  può 
ancora  dir  fi .  efferfi  [coverti  gli  effetti  di  quefle  di - 
verfe  materie  nel  detto  morbo  per  meggo  dì  alcu - 
faS£*  fatti  a  cafo  y  cosi  come  gli  Empirici pre¬ 
tendono  y  che  buona  parte  de  rimedj  fienfi  ritro¬ 
vati  .  Non  fi  vede  ,  a  mio  avvifo  ,  come  mai  il 
cafo  può  aver  introdotte  quefle  materie  nell ’  ufo 
della  Medicina  y  conciojfiachè  fono  elleno  così  abo 7 
mìnevoli  ?  e  tanto  lontane  da  quelle  ,  che  ordina- 
nain  nte  fi  ufano  ,  che  non  fi  può  concepire  come 
mai  vi  fi  abbia  potuto  appiglìarfi,  fenga  penfarvh 
Se  mai  fi  dice  effer  queflo  un  frutto  delle  fperien- 
ge  a  bella  pofia  fatte  da'  primi  Medici  ,  ed  a  ca¬ 
pticelo  ,  fi  ha  luogo  da  rimaner  meravigliati  co - 
!  mal  ledici  abbiano  feelto  cotefie  /chi. 

:  fegge  per  fave  le  fperienge  ,  e  che  non  fi  fieno  in* 
nangi  appigliati  a  difeovrìre  i  grandi  ufi  ,  che  fi 

N  4  p0fim 
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CìOO  Stona  della  TS/Iedicina 
foffon  trarre  dall'  aria ,  dalle  viglile  ,  dal  fanno , 
«a/  cvZ’0  ,  e  dalle  altre  cofe  ,  Ke/Jw»  ?<eM<7 

mat  fi  Puà  rimanere  ,  regolando  ciafcheduna  di 
$f  efe  cofe  ,  fecondo  che  ogni  malattia  richiede 
eiio  oggiugne  ,  cne  i  rimedj  della  natura  di  que’ 
i,!1'™  loi’°  pcncolofi  ;  e  cita  fopra  ciò  l’efem pio 
cu  1  emmocle  ,  il  quale  per  aver  bevuto  del  fati¬ 
gue  di  toro  ,  che  è  tanto  commendato  per  lo  mor- 

,°  caduco  .  fi  morì  .  Lo  fteflo  giudizio  fa  que¬ 
llo  Aurore  di  tutti  gli  altri  fpecifichi  che  fi  pro¬ 
pongono  nelle  altre  malattie  ,  e  conchiude  nel 
Capitolo  delia  Idrofobia ,  che  quefli  rimedj ,  i  qua¬ 
li  i  Popolo  crede  effere  flati  bene  fperimentatl  ,  e 
cono  fiuti  per  buoni  dopo  molte  fperienge ,  non  va¬ 
gliano  niente  ,  poiché  fono  affai  fpeffo  centrar]  a 
queLi  che  fon  dall'  arte  preferì tt i  -  ciò  a  dire  , 
eoe  alcuni  di  cotejli  rimedj  ,  flringono  aliar  che 

fi  converrebbe  rii  affare  ,  e  rilavano  .quando  fie  he- 
ne  di  Jìrmgere  . 

,  Q»aeft  ulama  con  federazione  baffi  va  a  Metro- 
dici  percne  rigettaflero  i  medicamenci  fpecifichi, 

J  ^  non  ammettevano  altri  che  quelli  i 

quali  ^  avevano  rapporto  al  rilaflamento  ,  o  allo 
nngnunento.  Vi  erano  intanto  delle  occafionj  , 
in  cui  quefli  Medici  ,  non  potevano  fare  a  me- 
rio  degli  Specifichi  ;  e  Celio  è  obbligato  di  ri- 
concicele  i  effetto  eli  quefli  rimedj  aller  che  fi 
tratta  di  ammazzare  i  vermini  .  Ma  ficcome  fi 
c  avveleno  ,  che  alcuni  Metodici  avevano  in- 
\  en  ta  te  delle  convenienze  particolari  ,  per  Je  ma¬ 
lattie  che^  fi  appartengono  alla  Chirurgia,  e  che 
la  principale  di  quefìe  convenienze  confìfteva  a 
togliere  quella  ch§  è  Jìraniero  9  ovvero  Jlrano  in 
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Parte  Seconda  L'tk  IV.  Cap .  VIL  20  î 
rapporto  al  corpo  y  [  I  ]  Celio  1)  ialvava  ,  met¬ 
tendo  i  vermini  ,  e  la  lor  guarigione  lòtto  que- 
fia  convenienza  ,  cioè  diceva  egli  ,  che  e  (Tendo  i 
vei  mini  cole  ltraoiere  ,  bifognava  ufare  rimedj  , 
che  gli  uccidano  ,  e  li  facciano  ufcir  del  cor- 
P°.,*  ^-ra  Per  altro  .nella  credenza  ,  che  fi  po- 
t tiferò  Iar  morire  ,  e  cacciarli  dal  corpo  medi¬ 
cando  le  divede  malattie  ,  dalle  quali  ,  co¬ 
me  da  loro  cagione  ,  dipendono  ,  fecondo  la  re¬ 
gola  generale  del  flulfo  ,  e  dello  firignimento  . 

Si  deve  intanto  avvertire  che  in  quello  ftefifo  ca- 
fo  ,  Celio  è  nell' obbligo  di  ufare  gli  fpecifichi, 
che  ordinariamente  fi  praticano  ,  ficcome  fono 
Ja  farina  di  lupini,  il  fiele  ,  l’olio  ,  1’  aceto,  la 
rafchiarura  dei  corno  del  cervio  &c.  Niente  va¬ 
le  a  quello  Autore  il  dire  ,  che  ricorre  egli  a 
cofefii  rimedj  ,  come  a  llrignenti  .  Per  toglierli 
da  imbarazzi  fopra  di  ciò  ,  uopo  farebbe  ,  che 
malìe  egualmente  quelle  materie  medefime  in  al¬ 
tre  occafìoni  colla  fola  idea  di  llringere  ,  la  qual 
colli  non  fi  vede  mai  che  egli  faccia. 

Non  eian  contenti  i  Metodici  di  bandire  dal¬ 
la  Medicina  li  medicamenti  fpecifichi ,  fi  dichia¬ 
ravano  ancora  contra  a’  purganti  ,  il  cui  ufo  è  ' 
piu  grande  ,  e  più  generale  ,  che  non  è  quello  ’ 
egli  Ipecifichi  .  Abbiarn  vedute  le  ragioni  da 
Cruippo  ,  Erafilfrato  ,  Afclepiade  ,  e  Telfalo  u- 
iate  contra  di  quello  rimedio  .  Celio  ancora  en¬ 
tra  nel  lor  fentimento  ,  e  dopo  aver  biafimato 

Era- 
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Z  >>e  aufer tur  •  A.t  fi  paffionibus  forint  appenditi”  quae 

dem  "“ZI •?n,"?aIi,,m  f,lerunt  caufie  erunt  congrua  Uf- 

paflìombu*  adhfonda-,  J arrise  JL.it>.  j.  Cap.  VII/,° 
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Eraciide  1’ Empirico  ,  il  quale  purgava  i  frene¬ 
tici  colla  Icamonea  ,  muove  loro  quella  qui  Ilio- 
ne  .  Dove  mai  credete  voi  che  fia  ,  (  dice  egli  la 
audita  ,  che  voi  pretendete  votare  ^  per  meg^o  de * 
vojìri  purganti  ?  Se  voi  dite  che  fia  nelle  tntejli - 
na  *  haflar  potrebbe  un  crifleo  per  cacciarla  .  Sta 
tila  nella  tejla  ?  o  in  tutto  il  corpo?  (  I  )  Voi  non 
rispondete  ,  e  lafcìate  ciò  come  cofa  incerta  :  la 
qual  cofa  e  una  npruova  che  vi  rimettete  alla 
buona  condotta  del  vojìro  medicamento  ,  e  che  ere - 
dete  ,  che  egli  operi  ficcome  un  animale  che  ab - 
èia  cognizione; ,  ed  il  quale  fa  dìfeernere  quel  che 
e  corrotto  ,  da  quello  che  non  lo  è  y  e  votare  piut - 
toflo  quello  y  che  queflo  ,  Celio  ancora  parla  (2) 
altrove  contra  i  purganti  ,  dicendo  Che  fono  af¬ 
fatto  nocivi  allo  ftomaco  ,  e  che  offendono  i  nervi • 
Oltre  a  quelle  ragioni  da’ Metodici  recate  per 
condannare  i  purganti  ,  havvene  ancora  un’altra 
che  era  la  principale  •  ciò  a  dire  poiché  crede¬ 
vano  ,  che  quelli  rimedj  rilavando  affai  il  ven- 
tre  l3)  conducevano  T  infermo  ad  una  nuova 
malattia  *  conciolfiache  ogni  rilaffamento  di  ven¬ 
tre  ,  ovvero  ogni  evacuazione  che  paffava  ï  li¬ 
miti  dell  ordinario  ,  era  ,  fecondo  effi  ,  una  ma¬ 
lattia  del  genere  rilaffato  .  Da  ciò  fi  vede  ,  che 
i  Metodici  avrebbono  rigettati  i  purganti  per  la 
fola  ragione  che  coteflo  rimedio  non  fi  accomo¬ 
dava 

[t  J  Gli  Empirici  non  badavano  a  rifpondere  a  quella  qui- 
ftione  ,  poiché  non  s’ informavano  delle  cagioni  nafeofe  de* 
morbi .  *  * 

CO  Tardar.  Lib*  1.  Cap.  I . 

(3)  Purgativa  vero  medicamina,  quae  Cathattica  appellane 
praerumpunt  corpus ,  atque  follicitani  eideru  paflioui.  lolutionem 
provocant  *  Acut.  Lib.  II.  Gap,  XXL 
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dava  col  loro  liflema  ,  quando  ancora  non  folle¬ 
rò  entraci  in  quelle  da  Erafìfìrato  ,  e  dagli  altri 
già  detti  Medici  per  Screditare  quello  rimedio 
mede fimo  ,  adoperate  . 

Nella  fola  Idropifia  ,  Celio  foffre  i  purganti  a 
peto  ben  fi  vede,  che  a  ciò  non  viene  fé  non  a 
forza  e  dopo  propofla  la  curagione  di  quella 
malattia  fecondo  i  luoi  veri  pri nei pj  .  Ecco  in 
qual  guifa  e’medcfimo  ne  parla.  La  vera,  e  bel- 
la  (  i  )  maniera  dice  egli  ,  di  trattare  la  idropu 
Jia  ,  e  quella  da  me  infognata  •  nè  fenpa  ragione 
evitiamo  noi  in  qutjìa  occafione  i  medicamenti  da * 
ti  per  bocca  y  poiché  al  cimi  [muovono  la  ve  [cica  , 
altri  impiagano,  e  sgraffiano  le  inteflina  ,  produ¬ 
cono  la  difenteria  ,  ovvero  guaftano  lo  Jlcmaco  ,  nè 
»y'  ^  ^  ^  ^  a  recar  noja  ,  ed  a  crefcer 

la  fie  te  .  Il  perchè  ,  Je  fi  a  fi  coft  retto  di  venire  al- 
l  ufo  de  medicamenti  ?  che  i  Greci  chiamano  idra¬ 
goghi  ,  ciò  a  dire  ,  che  cacciano  le  acque  ,  fi  da¬ 
ranno  a  coloro ,  che  hanno  il  corpo  tutto  di  acque 
ripieno  y  con  aver  cura  ?  che  il  corpo  da  capo  non 
Jì  riempia  .  Tra  quefii  rimedj  feguita  Celio  evvi 
[ 2  ]  r  Euforbio  ,  il  quale  fi  mifchia  con  della  fa- 
pa  ,  ovvero  che  fi  difiempri  con  un  torlo  di  uovo 
alla  quantità  di  due  ,  otre  [3]  cucchiai  ,  Si  può 
dare  ancora  la  decozione  di  fidila  &c.  La  dofe 

-deir 


-  - -  ■  I  ■■■■!• 

CO  Mundior  curatio  . 

C  2  )  Ex  quibus  eft  Euphorbium  multo  commixtum  poto  da- 

um  ,  vel  ovis  forbilibus  afperfum ,  duorum  vel  trium  cochlea- 
riorum  quantitate  &c. 

C  3  )  Quel  che  oli  antichi  Medici  dicevano  una  cucchiaiata 
ocblear  era  una  mi/ura  gmfta,  o  di  una  dramma  ,  ovvero  di 
■no  Scrupolo  .  La  prima  era  detta  la  gran  cucchiaiata  ,  e  il 
econda  la  piccia  Vegg.  Rodio  iopra  Scribonio  Largo . 
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*  Eufo?'°  -  clK  *  Celio  in  ,„e((o  ,uo  4 
■eoe,  grande,  rapporto  a  qnella  che  fi  dà  oJUr. 

Ciri  „  ’ï  -n0nJ  ani™  che  a  cinque  ,  o°  i*  i  a. 
r  •’  ?  Plu  ad  uno  Scrupolo  per  cfi  uoaiini 

;  PU,  r„  n«i..  C«efia  dole  !„,£  tt?£Z 

rofa  r;  pa-erefi/fvl.  etTore  tefto.  Laquai 

ro  Prifr*  C1  1  ^  PjU  ver,fimiie’  che  Teodo. 

defiL  °  Pmp0nfndû  rEuforbio  nel  calo  me- 
G-nmo  non  ne  ordina  di  più  che  un  acino , 

cioè  che  io  creda  ,  non  già  del  pefo  di  un  aci- 

L  \  ,3  una  dl  e!Ie  picciole  maffe  della  grof. 

1  r  C^m  P!  e  ,  °  ’  ie  quali  fon  formate  deï  fu. 
«o  fpelfato  dell  arbore  detto  Euforbie  ,  e  che 

i  °  1°  3Vtl.  A  PePo  quattro,  o  cinque  granelli. 

Io  adunque  leggerei  m  Celio  in  luogo  di  due, 
o  tic  cucchiai ,  due  o  tre  acini  . 

on  ammetteva  più  agevolmente  Celio  i  diu- 
retiu,  ovvero  H  medicamenti  che  fanno  orinare- 
e  pero  le  ne  ferviva  nella  idropifia  ,  evitando* 

odorofi’  C1C  eraD0  m0lC°  Penetranti,  e  molto 

Nè  più  de’ Diuretici  approvava  i  lavativi  com. 

porti  con  de. ie  materie  acri,  e  piccanti,  poiché 
i  enfiti  facevano  1  effetto  mede  fimo  de’ putenti 

fe  '!.  w”7  »  d,ce  eSÌi  non  è  Ubero  ,  fi  farà  u-' 
fo  di  un  iemplice  crifleo  lavativo,  il  quale  farà 
tompofto  con  dell  acqua  ,  e  dell'  olio  ,  ovvero  col- 
h  decozione  d,  Uno  ,  e  fiengreco  ,  *  cui  fi  aaaiu. 
gnera  ogn,  volta  un  pò  di  mele  .  Dava  ancora 
qualche  volta  il  n offro  Autore  i  crifiei  (i)  per 


no - 


9  ■■iiiiaii  - ,  ,  m  m  i  f  ni 

j  ^XXVI?  c^eres>  &  nutiibilù  catapJafinau  AcutorJil 
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nodrtre  ,  e  con  quefta  idea  medefima  applicava  i 

cacaplaimi . 

« 

Ma  comecché  neffun  purgante  ammettere  e- 
gii  ,  non  lalciava  però  di  fpeffe  volte  dare  i  vo- 
mirivi  ,  cosi  come  fi  vedrà  appreso. 

I  medicamenti  Narcotici  ,  o  Sonniferi  erano 
medefimamente  condannati  da’ Metodici  .  (  i  )  Se 
Jt  da  ,  dice  Celio  ,  un  medicamento  Jonnifero  in 
poca  dofe ,  cagionerà  una  gravera  di  tefla  ,  ovvero 
un  addormenta  fi  one  cattiva •  e  Je  mai  fe  ne  dà  affai , 
cagionerà  la  morte  .  Eran-vi  però  de’ cali,  in  cinque- 
Ho  Autore  approvava  il  Diacodion  ,  che  è  un 
medicamento  fatto  coda  decozione  delle  tede  di 
papavero,  e ’i  mele.  Se  ne  lerviva  nello  fputo 
di  fniigue  ,  ma  in  tal  cafo  non  riguardava  que« 
fio  iimedio  come  un  lonnifero  •  lo  dava  come 

un  afìrignenre  per  reftrignere,  o  chiudere  il  vafe 
donde  ulciva  il  fangue.  ’ 

Erano  ancora  rigettati  da  Celio  i  Cauterj  ,  e 
tutti  gli  aitri  medicamenti  ,  che  producono  ef» 
c»ra  ,  e  che  impiagano  ,  efliroando  egli  coteffi 
rimedj  come  crudeli  ,  ed  inutili.  (  2  )  /  Cauterj 
diceva  ,  cagionano  gran  movimento  nel  tempo  del 

pid  alto  del  morbo  ,  ed  in  tempo  di  rilaffamente 
fono  inutili . 

1  urte  le  m affi  m  e  de’  Metodici  rapportate  fi¬ 
nora  formano  una  differenza  eflènziale  della  loro 
pratica  con  quella  degli  altri  Medici  ;  ma  1’  a- 
mnenza  di  tre  giorni  ,  dalla  quale  i  Metodici 
aavan  principio  alla  cura  di  tutte  le  malattie  , 

non 


CO  Amor.  Lìh.  I.  Cnp,  XVI/. 
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non  è.  meno  degna  di  confiderazione  .  CoteRo 
termine  di  tre  giorni  era  detto  Diatritos ,  e  non 
già  1  aRinenza  medefima  ,  ficcome  ha  creduto 
Gorreo  »  Da  coteRo  fpazio  di  tre  giorni ,  ovve¬ 
ro  da  queRo  terzo  giorno,  a  cui  i  Metodici  (cru- 
pulofantente  badavano  furon  chiamati  Diatritarii, 
come  è  già  detto  dinanzi  in  parlando  di  Teffa- 

10  .  Il  citato  Autore  avverte  dopo  (  i  )  Galeno, 
che  cotefti  Medici  facevano  paffare  tre  interi 
giorni  anzi  di  dare  alcun  cibo  a’  loro  infermi  , 

aSS*u8nen^°  >  che  folamente  incominciavano  a 
dar  loro  qualche  cola  il  quarto  giorno  ,  e  poi 

11  fedo  ,  e  appreffo  1’  ottavo  ,  e  così  dipoi  ,  di 
lorte  che  il  primo  cibo  non  fi  dava  ,  che  dopo 
il  primo  Diatritos,  ovvero  dopo  patTaci  i  tre  pii- 
rai  giorni  y  allor  che  appreffo  fi  dava  ogni  due 
giorni  .  Sembra  ,  che  Gallieno  doveffe  perfetta¬ 
mente  fapere  come  mai  i  Metodici  fopra  di  ciò 
fi  portavano  .  Intanto  da  infiniti  luoghi  di  Ce¬ 
lio  Aureliano  ,  corta  che  rron  faceva  egli  digiu¬ 
nare  li  fuoi  infermi  che  ne’ due  primi  giorni  ,  e 
che  al  terzo  loro  dava  cibo  ,  Si  potrebbe  fcio- 
gliere  quella  difficoltà  con  dire  che  i  Copifti 
di  Gallieno  abbiano  errato  nella  cifra  ,  ovvero  , 
che  Sorano  ,  che  Celio  fcguita  ,  ed  il  quale  fi 
è  già  detto  non  effer  di  accordo  cogli  altri  Me¬ 
dici  della  fua  Setta  ,  poteva  avere  icemato  un 
giorno  dal  diatritos  di  Teffalo,  e  degli  altri  Me¬ 
todici  .  Del  rimanente  fi  deve  avvertire  ,  che 
Celio  dà  il  nome  di  diatritos  non  folamente  al¬ 
lo  fpazio  di  tre  giorni,  ma  ancora  al  terzo  gior¬ 
no 


C  *  )  Method.  Med.  lib.  X,  cap.  VI. 
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a°  ]nnPainco^are  ?  «■  che  ordinariamente  tifa  que- 

■*■  dlfîinzione  intra  diatriton ,  in  ipfa  Jiatrito, 
o  a  dire  ,  ficcome  fpiega  egli  nello  fpafio  di 

chhg\*m  ”el  .ter*°  S'0™0  me  de  fimo  .  Il  per- 
t  parlando  del  termine  di  fette  giorni , di- 

ce  ,  che  quello  termine  comprende  tre  diatritos ,  poi- 
quinto  gioino  incominciando  a  contar  dal 
erzo  era  il  terzo  ,  ed  il  fettimo  ancora  a  que- 
lagione,  era  il  terzo  riguardo  al  quinto. 

Un  Autor  Metodico  citato  da  Gallieno  per 
A„„patr„  dice,  che  vi  è  un»  ragion  L. 
ale  pei  cui  fi  deve  attendere  il  terzo  giorno 
pet  are  il  cibo,  ma  e  non  dice,  quale  quella 
ragione  fi  fia  .  (  1)  Ippocrate  ,  o  Polibio  ,\ m- 
biano  di  aver  creduto  che  per  finire  interamen. 

_•  ,°,Jra  ^0Z10nf  del  cibo,  come  la  difiribu- 
,  de  fughi  nel  corpo  ,  e  la  feparazione  ,  o 
la  evacuazione  degli  elcrementi  vi  bifcgnino  due 

Autori  ’T  ;  ^  l0rte  Chce  ’  3d 

■Autori  ,  il  corpo  ritrovali  /gravato  folo  il  terzo 

g^no  di  tutto  quello,  che  il  cibo  principal! 

n  ente  VI  aveva  recato .  Forfi  perciò  i  Metìdi. 

onen  CA0tert0  terzo'gioi'no  ,  e  quello  era 

quefo  che  Antipatro  intendeva  dire  .  Dopo  que. 

fia  prima  attinenza  ,  la  quale,  come  è  detto  fi 

quarti  r ?  tCrZ°,  §ÌOrn°  »  e  non  Sià  «no  al 

che  in’  Cdl^  n0n  dava  cib°  a  fuo>  infermi 

loro  non^îopmvvfn^e' 

orni  41131  d  f°  merreVà  da  Sa  la  regola’  "ordì! 

m  ’iue  '  daVa  Clb°  m  °§ni  S'orno  ^differente. 

Si 
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Si  deve  ancora  avvertire  ,  che  ii  terzo  gior¬ 
no  era  deftinato  eia  Celio  non  (blamente  per  in¬ 
cominciare  a  nodrire  gl5  infermi  ,  ma  fpecialm en¬ 
te  per  incominciare  ad  ufar  fecoloroli  più  gran 
rimed) .  In  quefto  giorno  (  x  )  cavava  fangue  per 
ia  prima  volta  ,  ove  almeno  la  violenza  della 
malattia  non  lo  aveffe  obbligato  a  farlo  più  to¬ 
rtamente.*  ciò  a  dire  ,  come  dice  egli,  intra  dia - 
triton  nello  fpazio  de  due  primi  giorni,  co  fa  che 
rade  volte  addiveniva  .  Cotefta  fìobotomia  ,  che 
ii  faceva  il  giorno  medefimo  che  deftinavafi  a 
nutrire  l’ infermo  ,  precedeva  il  nutrimento  ,  !a 
qual  cola  effer  deve  per  li  Medici  di  oggigior¬ 
no  argomento  di  confiderazione  ,  poiché  elfi  non 
ofano  qualche  volta  di  cavar  fangue  a  certi  in¬ 
fermi  a  digiuno  ,  temendo  non  da  quello  mol¬ 
to  indeboliti  ne  fodero  .  Erano  i  Metodici  cosi 
poco  capaci  di  quella  conghiettura  ,  che  nè  an¬ 
co  dopo  quella  flebotomia  ,  e  dopo  l’ affluenza  , 
che  T  aveva  preceduta  ,  davano  a  loro  infermi  , 
le  non  che  un  cibo  affai  leggiero  .  Cotefto  nu¬ 
trimento  per  ordinario  conlifteva  in  un  brodo 
comporto  con  dell’ acqua,  e  la  farina  di  frumen¬ 
to  preparata  in  un  modo  particolare,  ed  in  pic¬ 
cioli  granelli  ridotta  ,  che  è  quello  che  fi  dice¬ 
va  lAiica  ,  offendo  cotello  nome  comune  cosi  a 
quella  Ipeeie  di  farina  che  al  brodo  che  di  effa  fi 
faceva.  (2)  Celio  preferire  cotefto  cibo  alla  tifa* 

na 


(  O  Dell’ufo  che  facevano  i  Metodici  della  flebotomia  fi 
dirà  più  particolarmente  nel  capitolo  che  fi  es, 11  e  . 

(2)  Plinio  ancora  è  del  fentimento  medefmio  .  Lo  fi  può 
coniultare  lòpra  la  fignLicazione  della  voce  Allea  . 
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na  d’  Ippocrate  ,  ovvero  al  brodo  di  orzo  }  che- 
dice  efîer  fiaruofo  ,  ed  aflripnente . 

7  O 

Abbiam  detto  che  i  Metodici  riferbavano  li  piu 
gran  rimedi  per  lo  terzo  giorno  ,  la  qual  cofa 
i'uppone ,  che  quelli  che  praticavano  prima  di 
quello  tempo  non  erano  affai  confiderabili  .  In 
effetto  ,  per  li  due  primi  giorni  ,  ovvero  nel 
tempo  dell’  attinenza  ,  cotefli  Medici  permette¬ 
vano  folamente  a’ loro  infermi  di  rifciacquarfi  la 
bocca  con  acqua  ,  o  di  beverne  qualche  poco ,  e 
niffun’ altra  cofa  facevanloro  di  vantaggio  oltre  ad 
ungerli,  o  ricoprirli  di  cataplafmi ,  e  di  lane  bagnate 
in  olj  caldi ,  fe  la  malattia  era  del  genere  fi retto, 
e  negli  olj  freddi  ,  fe  era  del  genere  rilaffato  . 
In  quefl’  ultimo  cafo  ,  aggiugnevano  effi  a  que¬ 
llo  rimedio  i  fomenti  rinfrefcativi  ,  e  l’applica¬ 
zione  di  tutte  le  materie  ,  che  flringono  .  Ma 
comecché  poco  confìderabili  cotefli  rimedj  ci  fem- 
brino  ,  non  ne  avevano  però  i  Metodici  cotefla 
idea:  credevano  elfi  che  con  rilaffare  ,  o  flringere 
ellernamente  fi  ftringeva  anche  internamente  ,  e 
fi  rilaffava  ,  e  fi  facevan  beffe  degli  altri  Medi¬ 
ci  ,  i  quali  effendo  di  fentimento  affatto  con¬ 
trario  (  i  )  pretendevano  in  certi  cafi  di  rime¬ 
diare  al  fluffo  ,  a  al  rilaffamento  delle  parti  e- 
fterne  con  aprire  i  pori  delle  interne  .  Nè  fi 
mettevano  pena  ,  come  è  già  detto  di  cono- 
fcere  molto  fcrupulofamente  la  propria  fede  del 
Tom.  Ili,  O  ma- 


Çi]  Superficie  fluentia  augentur  potius  quam  mintiuntur  in- 
teriorum  fluxu. 

Acutor.  lib.  II.  cap.  XXXVIII. 
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piale  y  nia  rilaffavano  ,  o  ftringevano  tutto  il 
corpo  in  generale  ,  in  quali! voglia  luogo  il  ffof. 
Io,  q  lo  ftrignimento  fi  foffe/l  Metodicifegui- 
cavano  ad  ulare  i  detti  rimedj  in  ogni  due  gior- 
m  ciò  a  dire  nel  giorno  degnato  all’ attinenza. 
Wel  capitolo  undecimo  fi  parlerà  dell’  ufo  che 
tacevano  della  M etajincrift  ,  e  della  regola  da 
elfi  detta  circolare ,  ma  fi  deve  prima  un  poco 
piò  particolarmente  vedere  ,  quali  i  loro  mezzi 
generali  di  rilavare  ,  e  di  ftrignere  fi  fodero  1 

Sopra  di  ciò  faranno  impiegati  i  due  Capitoli 
che  iieguono, 

CAPQ  Vili. 

Medicamenti  Rilavativi  in  particolare  * 

ABbiamo  già  avvertito  ,  che  come  i  Metodi¬ 
ci  non  altro  riconolcevano  che  due  ceneri 
di  malattie  ,  lo  fìretto  ,  e’l  rilafiato  ,  non&  ufa- 
vano  ancora  che  due  fpezie  di  medicamenti ,  que’ 
che  rilavano,  e  que’ che  ftringono  :  alla  fcelta 
all’  applicazione  di  cotefti  rimedj  erano  effi 
principalmente  intefi. 

Tra’  rimedj  rilaffativi  ,  la  flebotomia  ,  tene¬ 
va  ,  a  loro  avvitò  un  luogo  affai  confiderabile  • 
e  deridevano  que’  Medici  ,  ed  fppocrate  tra  efi£ 
i  quali  cavavan  l’angue  (i)  per  rinf.efcare .  So¬ 


pra 


(  j  5  Phlebotomare  convenit  laxamenti  caula  non  ut  Hippcw 
crates  affertaudum  putat ,  ob  frigidandum  corpus .  Acutor.  lib. 
j-J./»  Csp.  XVII, 
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piti  quello  principio  i  Metodici  cavavan  langue 
in  tutte  le  malarie  dipendenti  dal  genere  ftret- 
to  ,  cd  anche  in  quelle  da  loro  comprefe  lotto 
:  il  genere  mirto  ,  allor  che  prevaleva  lo  ftrigni- 

i  mento  .  Per  cagion  di  elempio  ,  cavavan  langue 
i  nella  Pleurilia  ,  comecché  accompagnata  da  toc- 
coi tenza  ■  poiché  credevano  che  lo  rtrignimento 
cagionato  dal  tumor  del  lato,  forte  più  urgente 
del  rilartamento  del  ventre  .  Avevano  erti  per 
maflima  di  attendere  il  primo  diatritos  ,  ciò  a 
!  dire  il  terzo  giorno  ,  per  la  flohotomia  ,  e  rade 
volte  ulavano.  quefto  rimedio  innanzi  di  quello 
i  tempo  j  poiché  negavano  doverli  cavar  fangue  fi¬ 
no  a  che  fi  poteffe  fofpettare  di  qualche  comi- 
zione  ,  o  indigeftione  ‘  la  qual  cola  conferma 
i  ciocche  è  detto  fopra  intorno  all’  ufo  del  diatri, 
tos  ,  che  quell  artinenza  non  era  Hata  certamen¬ 
te  inllituita  ,  fe  non  per  confumare  il  fimerfluo, 
che  nelle  ptime  ftrade  ritrovavafi. 

Metodici  folte  riprovavano  il  metodo  de¬ 
gli  altri  Medici,  i  quali  lalciavan  correre  il  fan¬ 
gue  qualche  volra  fino  a  che  fi  cadette  in  ifve- 
nimenti  ,  ed  erano  nella  credenza  che  non  fi  do¬ 
verti;  arrivar  giammai  a  cotefto  eccello  ,  per  cui 

:  n°n  ÿ1-0  faceva  ehe  indebolir  le  forze ‘molto 
:  già  abbattute  dal  morbo  ,  e  dall’  artinenza  ,  la 
|  quale  da  molti  altri  Medici  al  par  di  effi  nel 
i  principio  delle  malattie  veniva  preferite?. . 

Condannavano  erti  eziandio  di  aprir  (  r  )  le 
•  vene  di  fotto  alla  lingua'.  Celio  dice  ,  Che  que - 
jta  flobotomta  è  fuperflitiofa  ,  e  fondata  fopra  di 

I  0  2  U)f 


C  O  Acutor.  lib.  I.  c?p.  XII, 
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un  falfo  principio  •  che  riempie  la  tejta  j  fen?a 
che  il  / angue  malagevolmente  fi  Jtiuò  fermare. 

Erano  parimente  i  Metodici  agli  altri  Medi¬ 
ci  contrarj  ,  e  Ipecialmente  a  coloro  che  tene- 
van  dietro  ad  Ippocrate  •  poiché  quelli  ^  non  a- 
privano  la  vena  ,  che  foltanto  a  giovani  ,  aìlor 
che  efli  [  ï  ]  indifferentemente  T  aprivano  in  o- 
oni  età  ,  quando  vi  follerò  forze  ballevoli  • 

Sembra  che  i  Metodici  non  cavavan  fangue  , 
che  una  volta  fola  in  ogni  malattia  .  almeno 
prèffo  Celio  neffun  efempio.  ritrovafi  di  una;  fle¬ 
botomia  ripetuta  ,  eccetto  il  folo  cafo  della  ma¬ 
nia,  in  cui  quello  Autore v è  di  avvilo,  che  fe 
per  qualunque  cagione ,  li  foffe  (lato  trattenuto 
la  prima  volta  di  cavar  quel  fangue  che  fi  vuo¬ 
le  ,  debbafi  venire  alla  flobotomia  per  la  fecon- 


Utt  V  una  « 

Ma  fe  quelli  Medici  non  traevano  fangue  fpef- 
fe  volte  ,  praticavano  per  altro  affai  frequente¬ 
mente  le  ventole  col  dilegno  medefimo  (  ^  j  di 
rilaflare  .  Incominciavano  ad  ulat  quello  rimerito 
nel  fecondo  ,  o.  nel  terzo  diatri tos  >  cioè  il  quin- 
to  o  il  fettimo  giorno  della  malattia  ,  quando 
quella  foffe  acuta  .  E  poiché  efli  non  badavano 
a  diftinguere  la  parte  inferma  ,  ove  follerò  fleu¬ 
ri  del  genere  della  malattia  ,*  in  gran  parte,  del¬ 
le  malattie  ,  ricoprivano  fucceflìvamenre  quali 
tutro  il  corpo  di  ventofe .  Nella  {renella  ,  per  ca« 


Ciì  Non  folos  oportet  juvenes  phlebp  tornare,  fed  etiam  alios 

inaliis  aetatibus  conftitutos  IbidL  lib.  IH.  cap.  IL 

(2)  Cucurbitae  funt  adjutorj  gemis-  deilnébvum  .  Acuto*. 

|ib*  IL  cap.  XXIX» 
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gion  di  efempio ,  non  eran  contenti  di  applicar 
le  loro  ventofe  (opra  la  tetta  ,  intorno  al  collo, 
e  fopra  tutte  le  parti  vicine  alla  tetta  ;  ne  ap¬ 
plicavano  ancora  Tulle  natiche ,  fopra  il  baffo  del 
ventre,  e  del  dorfo,  e  fu  gl’ ipocondrj . 

All’applicazione  di  cotefte  ventofe  aggiugne- 
vafi  le  più  volte  (  1  )  la  fcarificazione  delie  par¬ 
ti  iopra  le  quali  fi  applicavano  :  ovvero  fe  que¬ 
lli  Medici  non  etti  matterò  neceffaria  cofa  di  lca- 
rificare  ,  facevano  in  primo  luogo  piccar  la  ve¬ 
na  per  le  fangui fughe  ,  e  dopo  che  elleno  eran 
ripiene  di  langue  ,  ed  eran  cadute  ,  applicavano 
delle  ventofe  le  quali  finivano  di  trarre  quella 
quantità  di  fangue  ,  che  credevano  effer  fufficien- 
te  per  lo  follievo  dell5  infermo  . 

Applicavano  ancoro  qualche  volta  le  ventofe 
lenza  lcarificare  Ja  parte  ,  e  parimente  le  ven¬ 
tofe  che  etti  chiamavano  leggiere  {2)  e  noi  chia¬ 
miamo  oggigiorno  fece  he .  Celio  ancora  ufa  (3) 
quell’ ultimo  nome  in  parlando  delle  ventofe,  ma 
lo  dà  a  quelle  ventofe  che  erano  applicate  colla 
fiamma  di  un  lumicino  . 

Le  Ventofe  così  ‘de’  Metodici  ,  che  di  tutti 
gli  altri  Medici  ,  fi  facevano  comunemente  di 
rame  ,  ed  alcune  colla  bocca  più  ttretta  ,  per  at¬ 
trarre  più  fortemente  ,  altre  l’avevano  (4)  più 
larga,  e’ lembi  erano  rivolti  in  fuori,  acciò  più 

O  3  de- 


.  . . .  — 

[1]  Vegg.  la  Part.  7.  Lib.  HI.  Cap.  XIX. 

C  2  )  Leves ,  quas  appeilant .  Acut.  lib.  71.  cap.  XXIX < 

(3)  Arentes ,  &  fìccatae  Ibid.  lib.  I.  cap.  XI. 

,  Cucurbitas  apponimus  qua*  finì  ofculo  latiore,  atque  la* 
biis  flexis ,  ut  lenius ,  atque  blando  tr&£lu  arripiant  membra  9 
Ibid.  lib.  III.  cap.  XV IL 
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deboi a»ente  attraeffero  .  Allor  che  fi  dovevano 
applicar  le  ventofe  in  alcune  parti  fenfibili  ,  o 
le  quali  non  potevano  foftenerc  il  pefo  delle  ven¬ 
tofe  oidinarie  ,  [i  J  Clelio  ci  dice  che  foflitui- 
vano  ad  effe  i  vali  di  vetro  ,  o  di  argilla  ,  li 
quali  erano  più  leggieri  .*  vi  erano  ancora  le  ven¬ 
tole  di  corno  .  Si  dira  eziandio  in  qualche  altro 
luogo  delle  ventole  degli  Antichi  ,  della  loro 

materia  ,  lor  figura  ,  e  della  maniera  di  appli- 
carie  • 

Si  è  già  detto  che  i  Metodici  grande  ufo  fa¬ 
cevano  debe  mignatte  .  Coteflo  rimedio  era  an¬ 
cora  un  rimedio  rilaffativo,  il  quale  lo  pratica¬ 
vano,  e  colle  ventofe  >  e  fenza  di  effe  .  Si  può 
vedere  quello  che  iopra  all’  applicazione  delle  fan- 
guifughe  in  generale  abbiam  detto  allor  che  fi 
è  parlato  della  pratica  di  Temifone. 

Gli  altri  mezzi  di  rilaffare  praticati  da’  Meto¬ 
dici  confiftevano  in  fomenti  fatti  con  delle  fpu- 
gne  bagnate  in  acqua  tiepida  ,  ed  in  applicazio¬ 
ni  _  eterne  di  olio  caldo,  e  di  cataplafmi  m ol¬ 
itivi  .  Ricavavano  ancora  le  maniere  di  rilafsa- 
re,  dall’aria,  dal  cibo,  dal  fonno,  dalle  vigilie, 

[  2.  ]  dall*  efettizio  &c.  come  ne  abbiamo  già  det¬ 
ta  qualche  cofa  ,  e  più  minutamente  ne  diremo 
appreiso  .  Ubavano  foprattutto  1’  efercizio  nella 
fine  de’  morbi ,  ovvero  apprefso  a  tutti  gli  altri 

me- 


(  O  In  etieurbitu lavimi  vicem  ,  ne  earum  pondéré  grave  quie¬ 
tati!  aegrotantes  fentiant  ,  vitrea  apponimus  vafcula  ,  vel 
teflea,  quaé  Graeci  emphoras  vocaverunt .  Ibidem  . 


C  2  D  Otnm*s  motus  viarum  efficit  rarità  tem  .  A  cut,  Jib.  IL 

•cap»  XJL 
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medicamenti  ‘  e  praticavano  tutte  le  fpecie  dì 
gejl anione  ,  di  cui  è  detto  dinanzi  .  Celio  fa  men¬ 
zione  del  (1)  dondolarfi  sì  come  un  efercizio  ac¬ 
concio  per  coloro  che  rivengono  dal  Letargo. 

CAR  IX. 

T)e  Medicamenti  iAflrignentì  in  particolare . 

NOn  erano  i  Metodici  meno  indurinoli  in 
ritrovare  i  mezzi  da  ftrignere  .  [2]  Si  è 
veduto  in  che  güila  difponevano  l’aria  a  tal  ef¬ 
fetto  ,  e  la  pena  che  li  mettevano  per  renderla 
attignente  ,  e  rinfrefcativa  .  Si  è  rnedefìmamen- 
te  olfervato  ,  conte  per  lo  fteffó  effetto  adopera¬ 
vano  1  acqua  ,  e  gli  olj  freddi  >  Àggiughevano 
ancora  all’  acqua  frefca  alcune  volte  un  pò  di  a- 
ceto  ,  e  dopo  imbevuràne  una  fpUgna  ,  la  porta¬ 
vano  fucceffivamente  fopra  tutte  le  parti  del  cor¬ 
po  .  Bagnavano  eziandio  i  panni  lini  in  quefk> 
liquore*  ovvero  nelle  decozioni  di  piantaggine,  di 
erba  porcellana  ,  di  mirto, di  role,  di  lemprevi* 
va  &c.  e  gli  applicavano  fopra  le  parti  ,  che  dì 
reflxignere  intendevano  . 

[  3  ]  Se  i  fudori  foffero  fiati  importuni  ,  ov¬ 
vero  avellerò  recato  gran  debolezza  polverizzava* 
no  creta  ,  allume  ,  piombo  bruciato  ,  geffo  ,  ed 
altre  materie  fomiglievoli  in  un  panno  lìgato  , 

O  4  e  le 


C  1  )  Dorneftica  mollis  ,  &  pendis  geftatio  Ibid,  Lib,  il» 
Cap.  VI. 

CO  Vegg.  di  fopra  il  Cap.  Vi  J, 

[  1  ]  Acutor.  Lib.  IL  Cap.  XXXVII* 
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e  le  fpargevano  leggermente  fopra  tutte  le  par¬ 
ti  ,  ovvero  facevano  de’  cataplafmi  ne’  quali  vi 
entrafiero  quelle  droghe  fuddetre  .  Il  cibo  da  el¬ 
fi  ufato  in  quella  occafione  ,  contribuiva  ancora 
da  fua  banda  a  ftrignere  .  Davano  a’ loro  infer¬ 
mi  la  farina  d’orzo  bollita  in  acqua  ;  il  pane 
aboroifolito  ,  e  bagnato  nell’aceto  ,  de’  cotogni 
&c.  ed  a  bere  dell’  acqua  fredda  in  piccola  quan¬ 
tità  ,  affinché  per  lo  loperchio  prenderne,  non  fi 
ammolline  in  vece  di  riftrignere  .  Vi  mifchiava- 
no  ancora  un  pò  di  vino  in  alcune  occafioni  , 
ma  quello  doveva  edere  vin  rodo  gagliardo  . 

x  O  O 

CAPO  X. 

l 

Modo  di  trattare  i  Tumori  in  particolare ,  il 

quale  femhra  effer  contrario  al  Metodo 9 

' 

— - 

ECco  in  qual  guifa  operavano  quelli  Medici 
per  rilaffare  ,  e  ftrignere  :  ma  non  fi  deve 
lalciar  di  avvertire  ,  che  quantunque  folle  co¬ 
llante  maffima  de’ Metodici  di  ftrignere  ne’ mor¬ 
bi  di  rilalfamento  ,  e  di  rilalfare  in  quelli  di 
ftrignimento  j  eravi  però  un  cafo  particolare ,  in 
cui  fi  frollavano  in  qualche  maniera  da  quella 
regola,  ciò  a  dir  ne’  Tumori  .  Comecché  cotefte 
infermità  fi  fodero  del  genere  ftretro  ,  elfi  non 
le  trattavano  fempre  egualmente  in  altra  gui¬ 
fa  fi  portavano  nel  tempo  ,  in  cui  incomincia¬ 
vano  a  formarli  ,  ed  in  un’  altra  quando  erano 
eflx  del  tutto  formati .  Nella  fquinanzia  perefem- 
pio  ,  che  è  un  tumor  della  gola  ,  applicavano 
nel  principio  ,  ritnedj  mediocremente  aftrignenti, 

fic- 
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ficcome  facevano  rutti  gli  altri  Medici,  per  trat¬ 
tenere  alquanto  il  corfo  della  fìuffione  •  e  appref- 
lo ,  o  fia  nel  procedirtiento  del  morbo  ,  veniva¬ 
no  a’  mollitivi  .  Cotefta  pratica  che  fembra 
di  rovefciare  la  loro  maffima  generale  ,  la  difen¬ 
devano  con  dire  ,  che  fe  nel  principio  della  for¬ 
mazione  de’ tumori  riftrignevano  ,  confideravano 
efiì  ,  che  elfendo  ancora  in  movimento  gii  umo¬ 
ri  per  portarli  alla  parte  ,  non  àncora  era  fatto 
lo  ftrignimento  ,  e  che  a  rincontro  dovevafi  piut- 
tofio  riguardar  quella  parte  come  rilavata  ,  per 
la  continua  affluenza  degli  umori . 

CAPO  XI.' 

'  -■  '  :  .v- 

Deli’’  ufo  della  Metajìncrifi  .  Della  maniera  di 
trattare  le  malattìe  lunghe ,  e  particolarmen¬ 
te  il  mal  dì  tefla  .  Della  Regola  Cicli¬ 
ca  ,  o  Circolare. 

PER  metter  fine  a  ciò  che  alla  pratica  de* 
Metodici  fi  appartiene  ,  uopo  è  vedere  1’ 
ufo  che  facevano  effi  di  ciò  che  chiamavano  Me» 
tafincrifi ,  di  cui  fi  è  già  detto  ,  e  come  della 
regola  circolare  fi  fervivano  .  In  ciò  fi  contene¬ 
va  il  meglio  della  loro  pratica  ,  e  per  mezzo  di 
ciò  prendevano  a  guerire  particolarmente  le  ma¬ 
lattie  croniche  ,  o  lunghe  ,  che  fon  quelle  le 
quali  recano  a’ Medici  maggior  noja  .  Non  pol¬ 
liamo  reflar  meglio  fopra  di  ciò  infiruiti  ,  che 
rapportandone  un  efempio ,  per  cui  farà  refo  ciò 
più  fenfibile .  Eleggeremo  a  tal  fine  »  la  guari¬ 
gione  del  mal  di  tefìa ,  così  come  da  Celio  Au¬ 
re- 


» 
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Sellano  è  propofta.  Se  il  libro  di  quello  Auto- 
re  alquanto  pii,  comune  fi  fofTe  ,  faremmo  con¬ 
tenti  di  rimettere  il  Lettore  a  quello  che  eoli  ne 
ha  netto  •  ma  poiché  affai  Medici  non  l’hanno 
veduto  mai  ,  non  ci  faprà  mal  grado  ,  fe  noi 
mettiamo  m  quello  luogo  la  maggior  parte  di 

?aUd  m  CUÌ  di  «Uefta  maIa«>a  fi  trat¬ 

ta  .  Celio  difiingue  due  fpecie  di  morbi  di  te- 

1,’  Una  p,  fl  comprende  fiotto  le  malattie  a- 
u.e  ,  e  altra  fiotto  le  croniche  ,  entrambe  e- 
gualmente  effendo  lotto  il  genere  «retto  .  Ecco 

j  u.  Porta  egfi  nella  cura  di  ambe¬ 

due  rotelle  lpecie, 

[ 1  ]  Allor  che  il  dolor  di  tella,  dice  quello 
utote  ,  non  è  affai  forte,  uopo  è,  che  l’infer- 
i  coi icm  in  una  camera  mezzanamente  fre- 
Ica  ed  oicura  ,  e  che  tenga  la  fella  alquanto  al¬ 
ta  lui  guanciale,  che  guardi  un  gran  filenzio  ,  e 

nnp  V  p°S1  Per  10  fPin'to  »  che  pet  lo  cor- 
po  ,  a  enendofi  per  altro  da  mangiare  fino  al 

puruo  Utatritos ,  ciò  a  dire  fino  al  terzo  giorno, 
n^  que  o  mentre,  gli  fi  devono  leggermente,  e 
ornemente  fregar  le  giunture  ,  e  fomentargli ,  o 
bagnargli  la  tefia  con  dell  olio  freddo,  o  elle  fia 
tratto  dalle  ulive  verdi,  aggiungendovi  ancora 
qualche  fugo  afingnente,  e  non  ripercuJTÌvo ,  così 
come  e  il  fugo  dell*  erba  chiamata  poligono,  del¬ 
ia  piantaggine,  della  cicoria,  dell’erba  porcella¬ 
na  ,  de  io  vi  ,  de  tenerumi  di  vite,  del  fidano, 

!  dell’  *  . 


**•  \ 


C  i  )  Quel  che  fi  è  detto  nel  Capitolo  precedente  della  cura¬ 
tone  de’  Tumori,  deve  applicarli  a  quella  del  mal  di  tefla . 
Comecché  fa  fotta  il  genere  ftretto ,  Celio  Io  tratta  nel  prin¬ 
cìpio  come  una  malattia  del  genere  rilavato. 
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dell  anagailide  ,  dell’  erba  giudaica  ,  dei  mirto  » 

Tutte  cotefte  piante  ,  ovvero  il  loro  fugo  poffo- 

no  fervire  ancora  per  farne  cataplafmi ,  aggiunta* 

vi  la  farina  d  orzo  *  Per  ultimo  fi  può  applicar 

fopra  la  fronte  qualche  medicamento  in  cui  en* 

tiino.  molti  femplici  della  natura  medefirrìa  di 

quelli  detti  dì  fopra  quale  è  il  medicamento  detto  > 
diatbeon  * 


Se  il  dolore  e  piu  Violento  ,  ovvero  fe  crefce, 
allora  fi  deve  metter  V  infermo  in  una  camera 
grande  ,  mediocremente  calda  ,  ma  non  molto 
luminofa  ,  perchè  il  fuperchio  lume  non  P  oflfen* 
da .  Devefi  eziandio  fopra  le  dette  parti  applica¬ 
re  la  lana  fina  ,  leggiera  ,  e  ben  pulita  *  la  qua¬ 
le  fi  bagnerà  continovamente  nell5  òlio  dolce  cal¬ 
do  •  E  fe  il  dolore  è  ancora  più  grande  ,  fi  ufe- 
ranno  a  \ icenda  le  lane  e  panni  fini,  o  fottili 
piegati  in  molti  doppi  ,  che  fi  bagneranno  nell* 
olio  medefimo  ,  e  dopo  premuti  leggermente,  fi 
applicheranno  fopra  le  tempie  *  Si  adopreranno 
ancora  nel  tempo  fteffo  le  vefciche  ripiene  per 
metà  di  olio  caldo ,  e  de  Tacchetti  di  farina  ri¬ 
pieni ,  portando  Soavemente  la  mano  calda  *  eie 
tlira  fopra  le  parti ,  che  patifeono  ,  fenza  che  V 
infermo  parli  ,  o  in  altro  qualunque  modo  fi  muo¬ 
va.  Se  il  dolore  è  verfo  i  denti ,  T  ammalato  ter¬ 
rà  nella  bocca  (  i  )  il  mulfum  caldo  ,  ovvero  F 

olio  4 


C*  5  Era  Wf*  mrfìura  di  vino  e  mele,  che  fi  chiama¬ 
va  Vinum  mulfum  ficcamo  fi  d,ceva  mulfa  ,  e  acqua  mulfa  1> 
acqua  mi/ch.ata  col  mele  grecamente  detta  Hydromel,  ficcome 

5  5"“,n'i  licóri  ''  Ve§8'  fc"“  u 
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olio  ,  lenza  muoverli  altrimenti  •  pofto  che  poffa: 
egli  lopportare  ciò  fenza  che  non  gli  vengano: 
naufee  ovvero  voglie  di  vomitare  . 

Se  m un  profitto  i  detti  rimedj  recano  ,  ed  iL 
dolore  crefca  ,  farà  meftiere  ricercarne  degli  piìu 
efficaci  ,  e  le  le  forze  il  fofterranno  ,  fi  caverà 
langue  nel  terzo  giorno  dal  braccio  che  farà  più 
comodo  ,  fe  tutta  la  tefta  è  dolente  *  ma  fe  ili 
dolore  non  è  che  da  una  fola  banda  ,  fi  caverai 
fangue  dal  braccio  della  parte  oppofta  ,  acciò  il 
movimento  che  feco  porta  quella  evacuazione  IL 
faccia  più  lontano  dalla  parte  inferma  .  Dopo  dii 
ciò  ,  fi  permette  all’  infermo  di  rifciacquarfi  la 
bocca, e  gli  fi  fa  bere  l’acqua  calda  .  Gii  fi  unge 
ancora  nello  fteffò  giorno  la  tefia  con  dell’  olio 
dolce  ,  che  fi  è  fatto  rifcaldare  ;  gli  fi  lava  il 
volto  con  dell’  acqua  calda ,  e  gli  fi  dà  a  bere  , 
ed  a  mangiare  ,  li  fuo  cibo  in  quefia  occafione 
è  il  pane  lavato  con  acqua  calda  ,  ovvero  un  bro¬ 
do  fatto  coll’  (  ì  )  altea  ,  e  1’  idromele,  o  f  2  J 
il  pane  diftemprato,  e  cotto  nell’  acqua  ,  con  ag« 
giugnervi  pochiffimi  femi  di  aneto  ,  fale  ,  e  me¬ 
le  .  Si  poflono  ancora  dare  le  uova  da  bere  ,  e 
cotefta  ftefìfa  lpecic  di  nutrimento  fi  deve  ripete- 
tere  in  ogni  due  giorni  per  tutto  il  corfo  della 
malattia  ,  fino  a  che  i  dolori  fi  feemino  . 

Se  il  morbo  non  diminuifee  ,  fi  toferà  affai 

pref- 


fi]  Quella  parola  è  fiata  {piegata  nel  Gap.  VII. 

(.  2  )  Celio  afferma  5  che  i  Greci  chiamavano  cotefta  fpecie 
di  brodo, che  è  fimile  al  noftro  pan  cotto  eropvvarov  da  Topvw 
che  lignifica  un  cucchiaio  ,  poiché  fi  ufava  un  cucchiaio  per 
disfare  il  pane  così  come  fi  cuoceva  » 
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predo  alla  teda  l’ infermo,  per  l'ollevar  la  parte* 
che  (offre  ,  ovvero  per  rinfrefcarla  alquanto  ,  ren¬ 
dendo  i  pori  pili  aperti  ,  e  per  meglio  metter¬ 
lo  in  idato  da  ricevere  l’ applicazione  de’  rimedj. 
Si  potrà  ancora  radergli  la  teda  con  un  rafojo; 
la  fi  covrirà  di  cataplafmi  ,  vi  fi  applicherà  una 
ventofa  (  i  )  leggiera  nel  tempo  dell’  acceffione , 
ovvero  quando  il  dolore  crelcerà ,  ed  una  vento- 
fa  a  taglio  ,  quando  andrà  fcemando  ,  eleggendo 
il  luogo  ,  in  cui  fi  fente  il  maggior  dolore  .  Vi 
fi  applicheranno  ancora  le  mignatte  ,  la  qual  co- 
fa  fi  dovrà  tanto  maggiormente  fare ,  fe  la  ine¬ 
guaglianza  de’  luoghi  dolorofi  della  teda  ,  impe¬ 
dire  che  le  ventole  vi  poffano  reggere  .  Dopo 
di  ciò  ,  fi  fomenterà  la  teda  colle  fpugne  bagna¬ 
te  in  acqua  calda  ,  ovvero  in  egual  porzione  di 
acqua  ,  e  di  olio ,  o  in  decozione  di  ma  Iva  vi  f- 
chio  .  Se  il  ventre  per  alcuni  giorni  è  dato  dret- 
to  ,  fi  metterà  un  cridèo  compodo  di  acqua  cal¬ 
da  ,  olio  di  ruta  ,  e  mele  .  Per  quedo  argomen¬ 
to  faranno  fomentate  le  intedina  ,  e  la  teda  re- 
derà  Sollevata  ,  cacciando  gli  efcrementi  ,  che 
J  contribuifcono  ad  aumentare  il  dolore  ,  col  muo¬ 
verli  ,  e  mandare  de’  vapori  al  capo  .  Il  perchè 
a  quedo  rimedio  fi  dovrà  venire  anche  prima 
di  applicar  le  ventofe  .  Appreffo  fi  feguiteranno 
i  cataplalmi  laffativi  ,  compodi  di  farina  di  lino 
e  fiengreco ,  ovvero  con  panico  ,  olio  ,  e  mele  , 
aggiugnendovi  un  pò  di  acqua . 

Scemato  dopo  quelli  rimedj  il  dolore  ,  fi  ufe- 


ran- 


C  i  )  Quelle  voce  è  Hata  fpiegata  nel  Capitolo  VILI. 
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ranno  [  i  ]  Ì  cerotti  ,  ovvero  gli  unguenti ,  ed  i 
malagmi  Semplici  ,  quale  fi  è  quello  detto  dia. 
gufatine,  e  s’incomincerà  a  mutare  alquanto  il  nu¬ 
trimento  ,  Icegliendo  quello  che  maggior  rappor¬ 
to  ha  colla  femplicità  di  quello  che  in  primo 
luogo  fi  è  dato  -  Tale  è  il  nutrimento  tolto  dal 
celabro  di  porco  ,  o  di  capretto  ,  de’  pefci  dili. 
cati,  de’  tordi,  de’  piccioncini  ,  de’  polli  ,  e  tra 
gli  erbaggi  le  zucche  ,  le  malve  ,  le  bietole  ,  le 
quali  fi  prepareranno  quando  coll’  olio ,  e  col  (2) 
garum  ora  alquanto  più  dilicatamenre  .  Cotedi 
erbaggi  contribuifcono  affai  a  tenere  il  ventre  li. 
fiero  ,  ed  è  bene  fervicene  in  quello  cafo  ,  poi. 
chè  fi  vedono  perfone  della  più  perfetta  falute  , 
rittovai  fi  colla  teda  gravata  ,  pçr  mancare  un 
fol  giorno  di  andare  a  fcranna  . 

Oltre  a  quefio  fi  dovrà  ancora  porre  in  opra 
la  gelazione  ,  e  farli  portare  in  fedia  innanzi  di 
prender  cibo  quanto  più  foavemente  fi  potrà 
Bifognerà  ancora  paleggiare  a  piedi  ,  e  appreffò 
farli  ungere  ,  e  fomentar  la  teda  ,  dopo  che  tut¬ 
to  il  corpo  farà  dato  rilaffato  ,  e  gli  fpiracoli 
faranno  dati  aperti  per  lo  movimento  fuddetto 
jl  quale  ferve  per  rilaffar  le  parti  che  fono  op. 

pref- 


(  O  Quelle  voci  faranno  fpiegate  nella  Parte  terza  . 

CO  Era  quella  una  fpecie  eli  falamoja ,  o  di  fugo ,  che  fi 
cavava  dalle  interina  di  varj  pefci ,  che  fi  fajayano  ,°e  Vi  efpo~ 
nevano  al  /ole  per  farli  liquefare  ,  Vegg.  PlinJ  Lib.  XXXI.  Sez. 
XLiii.,  e  gli  altri  Autori  che  ne  han  trattato.  Nel  principio 
non  altro  fi  ufava  perciò ,  che  il  pçtce  chiamato  Qarus  ,  donde 
è  detto  garum  ,  ma  appreso  fi  prefeto  degli  altri,  tra’ quali  lo 
sgombero,  era  in  maggiore  ftima.  Coteito  fugo  entrava  in  va¬ 
ne  falle  ,  e  quello  di  cui  abbiali!  parlato  in  ultimo  luogfs 
era  affai  più  ricercato  .  Il  migliore  veniva  da  Sp^mia  .  Vesg. 
Oraz.  Sat.  Vili.  Lib.  IL  '  ^ 
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PrC/r  *  /  ars°rtiBliar  quelle,  che  fono  denfe.  An, 
pre  o  apoichè  il  morbo  andrà  vie  maggiormem» 
fcemando,  iarà  bagnato  l’infermo  ,  ed  in  un 

temperato  .  ^  *  . 

™r°ril  d°- 0re  ’  farà  U0P°  che  l’infermo  fi 
Itud  eh  dimenticar  quelle  ore  in  cui  quello  era 
folio  venire,  e  che  ftia  molto  in  J-  fo  f 

qua. che  tempo  ,  evitando  tutto  ciò  che  potrebbe 
arlo  ricadere  .  come  di  Ilare  al  fole  ,  ^  vicino 
ad  un  graa/u  Ja  indigeftione,  il’ coito,  il 

P  r°  *  Xrclbl  cbe  Per  ia  loro  durezza  mala, 
ge  voi  mente  fi  marticano  ,  (  i  )  i  manicaretti,  li 

bagni  ca*di  ,  e  vapori  che  quindi  fi  elevano  . 

i  °gna  ancoraaftenerfi  di  parlar  troppo  alto  , 

e  con  forza;  di  andar?  in  collera,  ed  è  bene 
di  tenere  il  ventre  libero  .  ' 

Per  ultimo  fe  il  dolor  di  teda  diventa  un  mor, 
bo  cron.co  e  di  tempo  i„  tempo  ritorna  pedo- 
diramente  ,  fi  devono  ufare  allor  che  ritorna  le 
cole  di  cui  è  detto  ;  effe ndo  i  rimedi  me. 

recidilvaPU0 'ft  “jJ™* pi°  ’  utili  ancora  nella 
recidi  a  .  Quella  differenza  però  nel  profeguimen- 

todela  guarigione  efler  vi  deve,  che  nel  tempo 

eflere  al?  ’  0 j.°  fPaz,°  Jibero  »  fi  deve 

e  ercizióqUantH°  P  u  at'dl,mentofo ,  in  rapporto  all’ 
eiercizio  ,  ed  alle  altre  cofe  dette  Si  devfe 

adunque  praticare  la  g^„f  ,  ^  è  d 

e  le  !  intervallo  è  perfettamente  libero  e  le  fel¬ 
ze  fono  intere,  l’infermo  ’  r, 

tirara  ^  „  •  •  0  onderà  m  una  ledia 

uomini  ,  ovvero  da  beiti  e  ,  e  fi  farà 

per 

C  1  )  Cibi  curioiè  conditi 
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per  modo  ,  che  il  moto  fia  eguale  ,  fcegliendo, 
fe  il  tempo  non  ha  buono  ,  un  luogo  ricoperto, 
il  quale  però  ha  luminofo,  e  mezzanamente  cal¬ 
do.  Se  l’aria  è  temperata,  nè  tragga  affatto 
vento  ,  cotefto  efercizio  fi  farà  allo  lcoverto  / 
ma  in  qualunque  luogo  fi  faccia  ,  fi  dovrà  bada¬ 
re  ,  che  non  fi  deve  voltare  affai  fpeffo ,  la  qual 
cofa  cagionerebbe  delle  vertigini,  e  potrebbe  rin¬ 
novare  il  morbo  . 

Nel  tempo  medefimo  il  palleggiare  a  piedi  fa¬ 
rà  utiliffima  cofa  .  In  principio  fi  infermo  paffeg- 
gerà  dolcemente  ,  appreffo  camminerà  alquanto  piò 
in  fretta  ,  e  fe  la  tefta  è  libera  ,  innanzi  di  paf- 
feggiare  ,  potrà  leggere  a  voce  alta  ,  fenza  intan¬ 
to  avanzarla  affai  .  Cotefto  efercizio  fi  converrà 
particolarmente  agli  uomini  di  lettere  .  Dopo  di 
ciò  farà  eziandio  buono  di  feguitare  ad  elercitarfi, 
ed  ungerli  .  Tale  efercizio  confiderà  a  correr  (  i  ) 
vellico  ,  e  fi  lafcerà  ftropicciare ,  ed  ungerfi  ignu¬ 
do  .  S pelle  volte  fi  uferà  la  lotta ,  fecondo  le  re¬ 
gole  della  Ginnaflica  ,  e  fucceffivamente  fi  verrà 
agli  efercizj  li  piu  violenti  ,  ovvero  che  diman¬ 
dano  un  movimento  più  fpedito.  Si  arriverà  an¬ 
cora  fino  agii  efercizj  ,  che  fono  fiati  foliti  di 
riempiere  la  tefta  ,  ovvero  di  farla  girare  ,  ficco- 
me  fono  le  girandole  &c.  Finiti  quelli  efercizj  , 
l’infermo  fi  rifciacquerà  la  bocca  ,  fi  farà  fomen¬ 
tar  le  giunture  ,  e  fi  bagnerà  per  alcuni  giorni. 

In- 
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(  I  )  Ciò  a  dire  veftito  della  fua  roba,  toga,  ovvero  col  pà¬ 
lio  allorché  fi  portava  foltanto  il  fajo ,  o  ìa  tonaca  fi  diceva 
ciò  eiler  nudo  -  e  fpeife  volte  &  correva  in  tal  guifa  . 


_  Parte  Seconda  Libro  IV.  Cap.XL  n? 
n corn incera  medefimamente  a  nutrirli  (  i  )  di  un 

ZlTT  meZr  >  bevendo  del  vino  di  non 
»•  Allor  che  fl  concede  quello  na- 

diverta  e  h  nferm°’  U°P°  è  Per  al™  che  fi 

che  in  r  f  ChS  n0n,.°CCUP1  11  fuo  Spirito  eccetto 
eh  n  cofe  piacevoli .  Cordi*  manieradi  cura  in 

ummo  luogo  avvertita,  e  di  cui  la  principal  oar- 

ne  COpe.  cV  “  infcrmo  ^  fi  convie. 

e  pei  che  egh  fi  rimetta,  fi  chiama  ella  (2) 

•  >’c  Jio  re funt ivo  ,  concioffiachè  ajuta  gl’  jnfer- 

.  3  11P,§!lariI  >  ovvero  a  rimetterli  deS  trava- 
g  1  cagionati  loro  da’  rimedj  precedenti  .  Ecco 
n  quai  modo  devefi  particolarmente  regolare 

e»»  dCTr*  &c°hepTctà  rvcvhif* 

le  può  foftenerlo  ,  fi  rimarrà  interamente  da  be! 

J  .li  ida  man§13re  ’  e  1  S10™0  appreso  fi  efcr- 
aterà  leggermente  ,  e  poi  fi  farà  ungere  con  de. 

gu  oJ;  propi7  -,  Dopo  di  ciò  incomberà  a  na. 

tucani  cibandofi  per  la  prima  volta  della  terza 

-iar»  in  un  t0  ^  ^  Che  ei'a  foIiro 
’  ,  y  un  Pianzo’  e  cotefto  pane  farà  legoiero 

!  ba  ÌVi°  y*.fi  agogneranno  delle  uova  ’ 

tcioTarochei-hS  7r or  “7**0-*  •  w 

7w/j.  ’  5  0  ba  raeduzzo  y  tea  gii 

*  au- 


<»Hfc  »  à» 

Ilei  imendev.-ino  “““  *  Me" 
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augelli  i  tordi  ,  i  beccafichi  &c.  V  infermo  fé» 
guferà  cotefta  maniera  di  nodrirfi  tanto  per  la 
qualità  ,  che  per  la  quantità  per  due,  o  tre  gior¬ 
ni  ,  fecondo  che  le  fue  forze  il  fofterranno  ;  di 
modo  che  non  redi  affai  indebolito  per  mancan¬ 
za  di  cibo  nè  fi  carichi  più  di  quello  che  fi  con¬ 
viene  .  Allora  fi  aggiugnerà  una  terza  parte  del 
pane  che  fi  era  fcemato  ,  e  gli  fi  daranno  1  tor¬ 
di,  i  beccafichi ,  i  polli  ,  e’  piccioncelli  .  Per  ul¬ 
timo  paffati  tre  ,  o  quattro  giorni  ,  fi  darà  k 
ordinaria  quantità  di  pane  ,  e  fi  verrà  al  lalvag. 
«fiume  ,  ficcome  alle  lepri  ,  a  capriuoli  &c.  Ap 
preffo  fi  ciberà  della  carne  di  porco  preparata  loi 
lamente  con  un  pò  di  aneto,  e  di  fale  .  Si  far; 
del  vino  la  divilione  medefima  ovvero  fi  crelce: 
rà  in  quantità,  fi  ccome  del  pane  fi  è.  fatto/ 
fe  T  infermo  voleffe  bere  di  vantaggio  ,  gli  1 
darà  dell’  acqua  •  Gli  elercizj  ancora  faran  ere 
feiuti  a  proporzione  del  nutrimento  . 

Terminato  in  tal  guifa  il  Cerchio  re  funi  me 

fi  pafferà  al  Cerchio  Metafimritico ,  il  quale 

farà  in  porzioni  ,  e  non  tutto  in  una  volta  ;  po 

che  il  mal  di  teda  ritorna  agevolmente  ,  e  J 

teda  che  naturalmente  è  affai  atta  a  ricevere  de: 

le  ingiurie  ederne  non  può  fodenere  le  mutazw 

ni  fubitane  .  Nel  primo  giorno  fi  farà  digiuna: 

J*  infermo ,  il  giorno  appreffo ,  dopo  che  farà  po. 

tato  in  fedia  per  un  piccolo  fpazio  di  tempe 

e  dopo  unto,  ed  imbagnato  ,  fe  il  dolore  gli 

permette  ,  gli  farà  data  la  terza  parte  di  qu 

nane ,  che  era  folito  di  mangiare  ,  e  che  potè 

agevolmente  digerire  effendo  fano  -  Mangerà  ai 

cota  delie  vivande  falate  ,  ed  in  arredo  prepari 

Î6 
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fai/0  ed  m]°ftardar  jdlr  UlÌVe  Verdi  Conce  coi 
flerrà  jd, altre  c°fe  di  fi  mil  natura;  però  fi  a- 

u  \  p0m  '  aSh  -  “polle ,  e  dagli  altri  er. 

fi  darì  """P'0"0  ,atella-  bevanda,  oli 
fi  darà  ri  vino  ,  e  fi  continuerà  per  due  o  ?„ 

S'h  “1  t'  m,,km  “  .*»>  g«iù  ,'ove  U 
Falate  iTaooin  ' ’  “!,rlmentl  a  “tette  vivande 

de'  quali  e?8S”  ’  C'rVell°'  <>VWro  1  Pcfci- 

te  FS,  81  C'u  ’  ?  aSgi“gnerà  l’altra  terza  par. 
te  d,  pane ,  che  fi  era  (ternato  ,  e  fi  darannF  a. 

gl  infami  gli  erbaggi  ,  le  cervella  ,  e’  netti 
feguitando  a  così  trattarlo  per  tre  ,  o  ,S 

gtorm  Appretto  fi  finirà  «fidare  il  pane lema 

,°',e  paira®'°  dal  cibo  mediocre  a  quel, 

lo  che  CI  danno  ,  volatili  ,  il  quale  fi  continue 

ra  f  altrettanti  giorni  ,  che  il  precedente  met‘ 

lTrfdarà'mta  “T  ““  P°K-°’  c°«aVa-’ 

1  «  Mta  7  ma^  ?"D,rt  *  « 

'  Se  fi  ha  voglia  di  cangiare  nifi  fpeflb.  fi  nu>> 

n  P‘ane  ln  qUattr°  Porzioni  »  acciò  le 
muterà  cibo^d1^6  T’  °§m  V°lta  che  f]  ( 1  ) 

cito  ’JIL' ir  ptt  ad  ''m- 

tvolatili  ,m  n  >  una  quando  fi  daranno  i 

Wvatka  Z  •  ■  al‘°r  C("  fi  darà  la  carne 

■à  alla  ri  J  Z  a  tra  l*r  ultmio  quando  fi  ver. 

,on  ve„“  a'„  '  P°r°-  ^  affi"‘h’  »«>fer£ 
i  o  ja  il  mangiare  per  alcuni  giorni 

p  b  *** 

_  1  ■*  una 

m>  in  quello  luogo  adopwMa11^^ «wnibus  .  La  voce  palme». 

antica  voce  Franzefe  pitance  h  a,£i’  efìr,me  ProP«am ente 
«  fi  mangia  con  pane  .  ’  ‘  ^  a  e  (*U50ta  tutta  quello 
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una  medefima  maniera  di  cibi ,  farà  uopo  varia- 
re  quanto  farà  poflìbile  ciafcheduna  fpccie  di  nu¬ 
trimento  j  di  forte  che  ne’  'giorni  in  cui  il  man¬ 
deranno  le  cole  falate  (  i  )  ,  fi  daranno  in  un 
pranzo  le  fardello  ,  in  un  altro  del  tonno  picco¬ 
lo  •  e  così  ancora  nel  tempo  del  nutrimento  me¬ 
diocre  ,  e  all  or  che  fi  verrà  a’  volatili ,  prenden¬ 
do  ora  i  tordi,  ora  i  beccafici  ,  quando  (%)  gli 
ortolani , quando i polli  ,  e’ piccioncini  ,  eccedei 

refto  .  Qualche  volta  ancora  fi  daranno  de  pomi  m 
poca  quantità, acciò  non  enfiano;  e, quando  fi  man¬ 
derà  la  carne  porcina  ,  vili  agogneranno  de  e 
erbe,  ponendo  mente  ancora ,  di  non  eccedere  nè  nella 
quantità,  nè  nella  qualità  delle  cofe  che  fi  de. 
ranno  .  In  fecondo  luogo,  quando  fi  paffera  da 
una  qualità  all’altra,  nel  primo  giorno  fi  beve- 
rà  folamente  acqua  ,  e  fi  farà  ulo  ,  dell  unguento, 
ina  negli  altri  giorni  li  potrà  bere  del  ymo  ,  e 
imbagnarfi  ,  ma  non  già  ogni  giorno  neceiiana- 
mente  ,  poiché  il  bagno  affai  lpeffo,  potrebbe-  riti- 
novare  il  mal  di  teda  .  Si  deve  ancora  crelcere, 
è  fcemare  a  vicenda  il  moto  del  corpo  .  .  | 

Terminata  quella  prima  parte  del  circolo  me- 
tafincritico  ,  fi  pafferà  alla  feconda,,  nella  quale 
BOn  fi  baderà  ad  altro  ,  che  a  far  vomitare  1  in¬ 
fermo  ,  ed  in  quello  intervallo  il  cibo  acre  ,  e; 
falfo  non  avrà  luogo  .  Adunque  in  quello  primo  » 
oiorno  l’ infermo  dopo  efferfi  alquanto  efercitato,, 
|  procurerà  di  farlo  vomitare  colla  radice  dii 


(  ,  3  Cotefta  maniera  di  cibarfi  di  cote  falate  dicevafi  Drjfm- 

Miliacae  aves.  Si  chiamavano  grecamente  CetMes* 
4a  Jchos ,  miglio,  poiché  s’ ingraffavano  col  miftUa  - 
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>îi  ano  ,  ovvero  il  rafano  fe  manca,  cogli  altri 
me  ^amenti ,  ed  ecco  in  qual  maniera.  Si  pren¬ 
de  ia  Icorza  della  radice  di  rafano  al  pefo  di  una 
noia  al  piu,  e  tritatala  minutamente  la  fi  met- 
te  ne  acqua  col  mele  ,  che  fi  dice  idromele,  in 
cui  vi  larà  aggiunto  un  pò  di  aceto  femplice  , 
ovvero  fatto  colla  cipolla  di  fcilla .  Preparata  in 
a  _  gui  a  cotefta  Icorza,  fi  mangia  tutta  poco 
ipazio  innanzi  il  tempo  ordinario  del  cibo,  e  vi 
.  dl  fopra  poco  a  poco  tutto  quel  liquo- 
Ie  cui  e  fiata  infufa  .  Dopo  ciò  lòavemenre 
palleggia  ,  ed  appreffo  fi  ripofa  ,  allor  che  s* 
incominciano  ad  avere  delle  eruttazioni  acri  e 
c  une  ,  le  quali  dinotano  il  movimento,  che*  fi 
a  nelle  ìnreftma  ,  e  che  accadono  ordinariamen- 
e  a  capo  di  un  ora  .  Allora  fi  prendono  non  più 
di  due  bicchieri  d,  acqua  tiepida  ,  temendo  non 
in  maggior  copia  fia  1  acqua  ,  il  medicamen- 
t  redi  voto  di  iua  efficacia  ,  e  fi  richiama  il 
co  miro  con  mettere  il  dito  nella  bocca  ,  e  per 
tanto  tempo  fi  ieguira.ciò  fino  a  che  fieli  riget- 

f  ZVPUn0’Z  Che-fi  era  Prefo  ;  d°p°  di  che 

eve  un  alTai  maggior  quantità  di  acqua  che 

e  ner^ft- V°  ta  ’  •?  C:'8,°n  d*  laVat'e  !o  ^aco, 
e  pei  efimguere  il  rimanente  di  quel  fuoco  ac- 

tef;,  t^an°  '  ?.°P°  dÒ.  11  eccita  «ovellamen- 
1  V°,mit"  », f  s  mcomiaa  appreso  a  bere  un8 
altra  volta  dell  acqua  ,  ed  a  muovere  il  vomito 

ripetendo  la  cofa  medefima  tr» 

J  l'n^rr  meaeuma  tre  ,  o  quattro  vol¬ 

te  ,  1  uccelli  va  mente,  ovvero  fino  a  tanto  ,  che  1’ 

cornavi  ?"  fUOra  ddl°  ftomaco  cosi  limpida, 
come  vi  è  entrata  .  r  ,as 

Finito  il  vomito  fi  fa  fomentar  la  teda  ,  e  fi 

P*  3  lava 
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iava  la  bocca  con  dell’  acqua  calda  .  Dopo  qual¬ 
che  tempo  foavemente  fi  {'patteggia  ,  per  rimet¬ 
ter  la  tefta  dall’  agitazione  e  dal  turbamento,  da 
frequenti  vomiti  a  lei  cagionati  ;  ove  meglio  non 
fi  ami  di  farfi  ungere ,  e  fregar  colle  mani  ,  in¬ 
cominciando  dall’alto  in  giù;  la  qual  cola  pro¬ 
duce  f  effetto  medefimo  ,  che  il  patteggio  ,  con 
proccurare  al  corpo  tutto  un  agevole ,  ed  uguale 
trafpirazione  .  Dopo  ciò  fi  bevono  due  bicchieri 
di  acqua  calda ,  e  fi  mette  in  letto ,  dove  fi  da 
in  un  gran  ripolo  di  corpo  ,  e  di  (pirico,  fenza 
mangiare  nè  bere  per  qualche  tempo  ,  ed  anche 
lènza  dormire  ,  fe  non  dopo  calmata  1’  agitazio¬ 
ne  cagionata  dal  medicamento.  E’  necefiario  di 
fare  in  tal  guifa  ,  poiché  le  fi  permette  di  ripo- 
fare  prima  di  quello  tempo  ,  ciò  a  dire  nel  tem¬ 
po  che  dura  1’  agitazione  la  quale  riempie ,  e 
ftrigne  fubito  la  teda  in  vece  di  rilavarla  ;  pro¬ 
prio  del  l'onno  effendo  cagionare  riftrignimento  , 
fi  fa  tutto  l’ oppodo  di  ciò  che  s’ intendeva  fare, 
cioè  di  rilattare  .  Uopo  è  eziandio  rimanerli  da 
prender  cibo  ,  per  timore  che  il  cibo  non  fi  gua¬ 
iti  a  cagion  del  calore  ,  e  dell’  irritamento  che 
reda  nello  domaco  ,  fubito  dopo  il  vomito  ;  per 
niente  dire  de’  piccioli  pezzenti  di  rafano  ,  che 
qualche  volta  ancora  vi  vedano,  e  che  mifchia- 
ti  col  cibo  ,  lo  guafterehbono  ,  e  manderebbono 
de’  vapori  alla  teda  ,  t  quaii  accreicci  ebbwto  il 
fuo  male  ,  anzi  che  fermarlo  .  Conciojfiachè ,  fic¬ 
cete  dice  Temifone  ,  la  tefta  naturalmente  è /en¬ 
tra  carne  ,  è  riervofa  ,  e  ricoverta  di  membrane  du¬ 
re  ,  come  ancora  di  capelli  y  d*  forte  che  niente  ae  ! 

può  ujcire  per  mesgo  della  trafpirazione  fe  non  con 

iften « 


I 
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iflento  .  La  tejla  ,  aggiugne  l’Autore  medefimo, 
*  anc0Ya  defilata  ad  ejfer  la  fede  di  tutti  i  [en¬ 
fi'  ed  effendo  pojìa  J opra  tutto  il  corpo,  riceve  le 
e  fai  astoni  ,  che  fe  ne  levan  sii  ,  e  io  [pirite  che  fi 
porta  naturalmente  in  alto ,  infiem  con  se  eleva  co- 
tefie  ejala^ioni  y  0  vapori  per  V  afpr arteria  ,  e  per 

0  fiomaco  y  che  fono  quafi  li  gran  cammini  del 
C°?P°.  ‘  ^  giorno  appretto  s’imbagnerà  ,  fi  ciberà 
eli  vivande  dell’  ordine  mezzano  ,  e  a  capo  di 
due  ,  o  tre  giorni  fi  termineranno  le  altre  parti 
del  circolo,  che  fi  fono  incominciate.  Se  man¬ 
chi  il  rafano  per  promuovere  il  vomito  ,  fi  ufe- 
ranno  in  Juogo  fuo  i  granelli  di  moftarda  ftem« 
prati  nell’acqua,  ovvero  di  mottarda  liquida, 
che  fi  bevera ,  o  di  una  mitlura  d’  acqua ,  di  me- 
le  ,  pepe  ,  ed  aceto  .  Si  potrà  medefimamente 
praticare  il  crefcione  ,  o  il  feme  della  ruchetta, 
oh  decozione  del  timo,  o  dell’origano  ,  o  dell’ 
ìffopo.  Potrà  eziandio  farli  ufo  della  falamoja  e 
de’  brodi  in  cui  vi  entri  dell’acqua,  mele,  e  aceto. 

Se  fi  vede  che  1  infermo  fi  trova  lenfibilmen- 
te  migliorato  ,  e  che  abbia  degl’intervalli  fenza 
dolore  ,  ovvero  interamente  ne  fia  libero,  dopo 
fattogli  ripafiare  il  circolo  refuntivo  fi  ritornerà 
j  al  vomito  ,  aggiungendovi  (  i  )  la  Drmifagia  , 
e, 11  terminerà  arditamente  quel  che  vi  reità  dèi 
circolo  metafincritico  .  A  quello  oppetto  ,  fi  mer- 

teranno  in  opra  i  rimedj  locali  .Incominciando 
da  piu  dolci  ,  e  terminando  ne’  più  forti  .  Il  per. 
c.;è  li  xarà  radere  la  teda  (  2  )  quando  a  con- 

'  P  4  trap. 


c  O  /n  quello  detto  Capitolo  è  data  {piegata  cotefta  voce... 
[  2  J  Nunc  prò  capillatura ,  nunc  contra  capiUaturam  » 
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trappelo  ,  e  quando  in  altra  guifa  ,  fino  a  che 
ne  venga  rotta  ,  e  mettendo  l’infermo  in  un  ba¬ 
gno  ,  gli  fi  ttropiccerà  la  teda  col  nitro  in  pol¬ 
vere  .  Si  praticherà  ancora  la  j_  i  ]  paroptefa ,  che 
è  una  maniera  dì  rifcaldare  una  pane  del  corpo  , 
a  qual  fine  fi  trafeeglierà  un  fuoco  di  calore  e- 
guale  .  Un  altro  giorno  fi  tiferanno  le  ventofe  , 
ìe  quali  fi  applicheranno  con  molta  fiamma,  in¬ 
cominciando  dal  dorfo  ,  e  dalla  nuca  ,  e  termi¬ 
nando  nella  tetta ,  e  fi  farà  per  guifa  che  attrag¬ 
gano  il  più  che  fi  può  . 

Appreflo  ,  fi  verrà  al  Dropax  ,  che  è  una  ma¬ 
niera  d?  impiajìro  affai  tenace  ,  e  che  fi  firappa  , 
o  leva  con  força  .  Cotefìo  impiaflro  ,  chiamato 
ancora  dai  noftro  Autore  Sympafma  ,  fi  appli¬ 
cherà  primamente  alle  gambe  ,  e  poi  al  dorfo  , 
ed  al  petto  ,  dalla  prima  vertebra  del  collo  fino 
al  batto  del  dorfo  .  La  ragione  per  cui  fi  attac¬ 
ca  in  quetti  luoghi  fi  è  ,  per  la  comunicazione 
che  evvi  tra’ nervi  di  quelle  parti  ,  e  quelli  del— J 
le  parti  più  alte  .  Per  ultimo  ,  fi  applicherà  il 
Dropace  fulla  tetta,  folla  parte  anteriore  del  col¬ 
lo  5  fopra  il  mento  ,  e  fopra  i  mufcoli  delle  tem-  J 
pie  ,  rafe  innanzi  cotefìe  parti  .  Ed  acciò  il  ri-H 
manente  del  corpo  non  fi  raffreddi  nel  mentre 
quefte  applicazioni  fi  fanno,  fi  faranno  ttrofinareB 
ed  ungere  le  altre  parti,  ungendofi  ancora  quelle 
fopra  cui  il  Dropace  farà  (lato  applicato  ,  e  poii 
fi  entrerà  nel  bagno.  .  ,  l 


(  i  )  YlctpòvTTyo-iti  dal  verbo  oVc7K&;  io  fo  abbroftire^  concio!* 
fìachè  facevafi  quali  abbroftire  la  patte  che  era  efpofta  al  caloi 
di  braci  a  così  come  fi  fa  della  carne  .  In  parlando  de1  rimedj  di 
^Aiclepiade ,  abbiamo  noi  di  già  accennata  cotefta  pratica. 
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Eflendo  già  per  virtù  di  cotefìi  medicamenti 
lC  Pcrn  della  fella  riìaflàte  ,  ammollite  ,  ed  a- 
l  ii  manterranno  in  quello  (lato  per  mez- 
zo  de!1’  ePercizio  (1)  della  voce  ,  per  (  2  )  li 
frequenti  finapifmi  ,  e  per  li  rimed;  ,  che  fanno 
itarnutare  :  e  dopo  fpaffeggiato  alquanto  ,  fi  farà 
Un  Bai ganfmo  colla  moflarda  diftemperata  in  a- 
cqua,  ovvero  li  mancherà  (  3  )  della  feppia  ,  o 
aei  pepe  col  mele  ,  innanzi  di  entrar  nel  bagno, 
oopra  di  che  fi  deve  avvertire  ,  che  il  Metodo 
non  ha  mai  ufato  il  btfgno  lòltanto  per  attrar¬ 
re  qualche  flemma  ,  ma  affinchè  aperte,  o  fmof. 
le  per  virtù  di  quello  medicamento  le  parti  in¬ 
terne  della  bocca,  comunicnino  il  lor  movimen¬ 
to  al  celaoro .  Per  la  ragione  medefima  ,  fi  può 
prendere  ancora  il  fugo  di  bietola  nera  ,  ovvero 

.  Pan  Pol'clno  >  in  quantità  di  un  Ibi  cucchia¬ 
io  ,  e  ratta  rivoltar  la  fella  all’  infe  rmo  fargli 
entrare  di  quello  fugo  nelle  (4)  narici  .  fn  t'al 
guila  li  fa  uno  fgravio  di  umore,  di  cui  fi  re- 
ita  follevato  ,  non  già  per  efferfi  cacciato  cote- 

fio 

f  l  ì  nf ’f°  ■  farcizi°achiamavafl  ■  ”  " 

42;  JJi  linapi  di  moflarda.  Corefto  finani/m^  r  r 
fciando  per  lungo  tèmpo  (òpra  qualche  parte  del'  ròrorf  ’  3  ’ 

chiamavano  '!fflcclio  ,  che 

la  flemma;  ma  non  era 'qTefto  il  a  r t  a  Fera«™* 

me  fi  (piega  il  noflro  luloie  dlle8™  ^  Metodici ,  così  co- 

r 4  J  Non  già  nelle  fole  nari/-;  ~ 

acri .  Si  vede  altrove  [  Tardar*  lib  TV'  6  'v  elltrar.e  *  fughi 
ichizzava  l’acqua  nitrita  Sfl'o^hi  *■  al,bl  >  che 

rativa ,  o  metafincritica ,  per  le  vt  Jjr  f  *  V112“  ncorF*- 
le  membrane  del  celabro -F  quo  »?  r"r  fervemfTe  fin0  al* 
branas  cribri  r  impormi  va  virtù?  adì™!,™  '*  V>M  Wm' 
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Ho  umore  ,  ma  piuttofto  ,  come  è  detto  ,  perchè 
il  moto  della  parte  interna  delle  narici  ,  ovvero 
la  irritazione  che  fi  fa  in  effe  ,  fi  comunica  al¬ 
la  teda  ,  e  fa  aprire  ciocché  era  ftretto  .  Si  an¬ 
novera  ancora  tra’ rimedj  ,  o  foccorfi  locali,  l’u¬ 
fo  di  alcune  altre  materie  differenti  da  quelle  di 
cui  è  detto  •  ficcome  fono  l’ euforbie  ,  elecom- 
pofizioni  in  cui  vi  entra  cotefia  droga,  la  fchiu- 
ma  marina,  1’  opobalfamo  ,  la  fchiuma  di  nitro, 
la  mirra  &c.  *A  quelli  rimedj  per  ultimo  fi  ag- 
giugne  l’applicazione  di  quegli  (i)  unguenti,  i 
quali  hanno  virtù  di  attrarre  d’  affai  profonda¬ 
mente  ,  e  di  eftinguere  per  così  dire  ,  le  cagio¬ 
ni  de’  morbi  . 

Intanto  farà  uopo  ricordarli  di  non  paffare  da 
un  rimedio  locale  ad  un  altro  ,  innanzi  che  il 
turbamento  cagionato  da  quello  rimedio  ,  non 
fia  calmato  ,  e  che  le  parti  non  fieno  in  iflato 
di  fofienere  una  feconda  agitazione  fomiglievole 
alla  prima  .  Il  perchè  fe  noi  vediamo  ,  che  il 
corpo  fia  fiato  molto  travagliato  dopo  un  primo 
rimedio  di  tal  natura,  quello  ci  farà  conofcere, 
che  in  ogni  circolo  non  fe  ne  deve  porre  in  u- 
fo  ,  che  un  folo  :  ma  ne’  corpi  che  lo  avranno 
agevolmente  fofienuto  ,  fenza  induggiare  ,  fi  farà 
paffaggio  ad  un  altro.  Si  metterà  mente  ancora 
di  adoperare  ciafcheduno  di  quelli  rimedj  il  gior¬ 
no  appreffo  a  quello  ,  in  cui  fi  farà  mutata  la 
materia  del  cibo*  affinchè  l’ attinenza  ,  che  fi  fa 
in  quello  giorno  ,  renda  il  corpo  più  aperto  ,  e 
più  dilpofto  a  ben  valerli  de5  rimedj  .  Si  baderà 

ezian- 


Ç  i  )  Malagmata  minytica  5  da  [/avv9»  ìo  sancelÌQ  * 
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eziandio,  che  il  Dropace  lia  applicato  allor  che 
11  ara  ,uio  det  nutrimento  mezzano  ,  e  la  Paro - 
P^Ja  il  finapifmo  e’ftarnutatori,  allor  che  fi  ci- 
a  1  volatili  •  poiché  allora  il  corpo  non  ritro- 
va  1  ne  molto  indebolito  dalla  Drimifagia  ,  o  da’ 
cibi  'alati  ,  che  fon  preceduti  ,  nè  affai  ripieno 
«a  1  ilio  di  un  cibo  molto  nutritivo  .  Adunque 
nel  tempo  folo  della  Drimifagia  non  fi  ufèrà  al 
cun  rimedio  locale,  Te  pure  non  fia  un  rimedio  affai 
leggieio  ,  e  chele  lorzenon  fieno  intere.  La  raoio* 
ne  per  cui  non  fi  devono  applicare  i  rimedf  lo- 
j3  1  ’  °_ Seriori  nel  tempo  fuddetto  ,  cioè  quan¬ 
do  fi  ulano  1  cibi  fallì  ed  acri  ,  fi  è  ,  che  que- 
ita  maniera  di  nutrirli,  la  quale,  come  è  detto, 
li  chiama  Drimifagia  ,  movendo  forte  l’interno 
non  è  atta  a  muovere  nel  tempo  medelimo  l’e- 
demo  ,  temendoli  di  cagionare  con  ciò  un’ affai 
gisnde  agitazione  nel  corpo  tutto  « 

A  lutti  i  limedj  precedenti ,  fi  può  aggiupne» 
re  ancora  il  Caiaclifmo  ,  che  è  una  maniera  di 
lavai  la  tefia  per  la  violenta  caduta  di  qualche 
acqua  fopra  quella  parte  -  e  bifogna  che  quell’ 

f.Tft-fiarPnnia  ?!da  ’  e  Poi  fredda  •  'Appreffo 
follituifcono  ,  ali  acqua  comune  ,  che  nel  prim- 

cipio  fi  era  praticata  ,  le  Acque  (1)  Minerali  , 

le  quali  pero  non  devono  avere  un  odore  ,  che 

p  ffa  recai  noja  .  Si  può  ancora  nuotare  ,  badan- 

do  pero  che  quello  non  lia  allo  feoperto  ,  poi 

c  .e  a  fella  ,  che  Ha  fidamente  efpolta  all’  aria 

aieceffanamente  fi  raffredda  ,  nel  mentre  che  il 


ri. 
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rimanente  del  corpo,  che  Ila  nell’ acqua  ,  fi  ri- 
fcalda , 

Per  fine,  fe  a  tutti  quelli  rimedj  ,  il  mal  di 
di  tefta  non  cede  ,  e  ritorna  per  intervalli  ,  do« 
po  efferfi  V  infermo  a  bafianza  rinforzato  per  mez¬ 
zo  del  buon  nutrimento  ,  e  per  lo  ripofo  ,  fi 
verrà  all*  uio  dell’Elleboro  *  prendendoli  prima¬ 
mente  de’ rafani  ,  i  quali  faranno  fiati  punti  colle 
fibre  del  mede  fimo  Elleboro  e  che  appreffo  fi  fa¬ 
ranno  infufi  nell5  idromele  aggiuntovi  un  pò  di 
aceto  .  Dopo  che  per  quello  rimedio  ,  fi  farà  a 
iufficienza  vomitato,  fi  fervirà  de’ Cuochi,  e  ti 
ciberà  di  ogni  maniera  di  ottime  vivande ,  acciò 
il  corpo  ,  che  farà  fiato  aperto  dal  violento  mo¬ 
to  ,  cagionato  da’ rimedj  precedenti,  ed  il  quale 
|  i  ]  lì  iarà  disfatto  della  carne  vecchia  ,  in  cui 
il  male  aveva  la  fua  fede  ,  ne  ripigli  una  nuo¬ 
va  ,  ovvero  la  fua  naturale  .  Se  la  malattia  fa¬ 
rà  ofì  inata  ,  niente  giovando  tutto  quel  che  fi  è 
fatto  y  fie  bene  di  far  ritorno  ben  due  ,  o  tre 
volte  ali’  elleboro  ,  ripigliando  intanto  forze ,  per 
foftenere  quello  rimedio  .  Si  farà  ufo  eziandio  [2] 
delie  acque  minerali  ,  e  delle  ftufe  fecche  *  e  fi 
prenderà  qualche  lunga  navigazione  per  mare  , 

le 


C  1  5  Ut  ve  beni  enti  motu  corpus  aptrtum  defpuat  ,  ut  ita 
dixerim  ,  pajftonis  carnem  ,  qua  depul/a  naturalis  ,  atque  nova 
fuccedat  .  Cotefto  rinnovamento  di  carne  fi  proponevano  i  Me¬ 
todici  allor  dìe  tifavano  la  Metafincrifi  ;  il  perchè  cotefia  vo¬ 
ce  di  Metafincrifi  è  voltata  da  Celio  per  quella  di  r incorpora* 
spione ,  e  che  egli  chiama  i  rimedj  metafincritici ,  medicamen¬ 
ti  Ricorporativi ,  ciò  a  dire  che  fon  proprj  a  fare  un  corpo  tut¬ 
to  nuovo  » 

(  2  )  Cioè  efiernamente  ,  poiché  non  fi  vede  che  Celio  altri- 
mente  fe  ne  ferva» 
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e  navioazioni  che  fi  fanno  ne’ fiumi  ,  negli  lia» 
’  oxx^l°  ne  porti  non  difendo  proprie  ,  poi- 

Ï  e“  î  ?UerPiMO  ]a  ^  ^  va- 

acam  C  *  CVa  Ca^3  terra  i  ove  *  vapori  dell5 
co'l  ,  în,r  apr0n°  infenfibilmente  il  corpo,  e 
accade  7°  {ïlezza  io  Accano  di  forte  che  vi 
ancora  r?  ^  °  Un.a,Bran  mutazione  .  Si  devono 

ti  fna  '  Ceica'e  de  ^uoghi  in  cui  dominano  ven- 
loay1  ,  ovvero  contrari  a  quelli  ,  che  fon  io- 

av  re  oT  e,'e  "“J  dÌ  Va  tutto 

che  in  l  m  °  S§Tr ?»  nè  occuParfi  in  altro, 
che  ,n  cole  le  quali  follevano  ,  fpecialmente  do. 

Smoie1  1°  J' n°nC10ffiachè  niente  vi  è  che  nifi 
ro  S  /  u°a  ’  qU!,m°  k  medlcazione  ,  ovve- 
ìJìfcTXbfa  JP'—ione  delio  fpi„,o  l'opra 

,n,f.Ci°  ’  ad  “vv!r°  d'  Celio  ,  il  verace 

non  rì  r‘  Tr  ‘  ma,Ì  di  «*»  «  fotti  •  I» 
:nfrr  •  ,  J  Ìe  ^  troverebbono  oggigiorno  deoli 

7'“»^.  o  “he 
na  cura  S  f  f  ^  01  colerli  foggettare  ad  u- 
ta  raoin  ) 117111  ^Jr'Pa  ‘  Roteilo  Aurore  con  moi- 

princiniS 5 aJama  ■  1  rI8oroPo  il  circolo,  in  cui  i 

alionf  r1  a*rn  mCd;  f'  PraricaKO-  Le  in» 

'  ‘  5  dl  ful  Ippocrate  e  gli  altri  Medici  eh- 

“2  «'*  Secca  Metodica  ,  per t  niait 
mcdelçma  facevano  ufo  ,  lembrano  pile  erode 
,  ma  pm  predo  di  effe  li  redava  libero  .  P„ 

«  Lo  Mo  Vche.  (e  8h'  uni  ,  e  gli  altri  «u,“ 
jt ivano  1  ioro  inr^rm  ^ ,,  .  o  ^ 

1  »  u *  per  mezzo  cii  tdli  rimedi 

hC  nm  1  <ÌUah  non  EH  tifiamo  più  o^ioiorno  ! 
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non  Tappiamo  j,*  gl’  infermi  che  recavano  liberi 
di  una  sì  lunga  ,  e  nojofa  malattia  ,  quale  fi  è 
il  mal  di  tella  ,  non  dovevano  dir  male  di  co- 
tefti  rimedj  ,  per  violenti  ,  o  tediofi  che  efli  fi 
fotte  ro . 

Del  rimanente  fi  deve  avvertire,  che  la  convenien • 

temporaria,  principalmente  confifteva  in  difcerne- 
re  i  tempi  proprj  per  incominciare  ,  e  per  fini¬ 
re  ogni  circolo  ,  di  cui  fi  è  detto  .  Cotefta  re¬ 
gola  ciclica  ,  o  circolare  ,  come  Celio  la  chia¬ 
ma  ,  faceva  uno  de’  più  importanti  articoli  della 
Medicina  Metodica  ,  nè  da  effa,  fi  poteva  fco- 
ftare  ,  e  non  commettere  de’  grandi  errori  .  Di 
fopra  ,  fi  deve  fapere  ,  che  ciò  ,  che  Celio  chia¬ 
ma  un  circolo  cyclus  ,  o  miikoì  ,  era  detto  altri¬ 
menti  (i)  vtpiofros  y  un  periodo ,  un  giro  .  Non 
potrebbono  forfi  da  ciò  effer  venute  le  voci  , 
mpiofrìcc  ,  mpiofouiv  ,  e  <7rtpio$'*j7v$  ?  Abbiam  veduto 
dinanzi  ,  (a)  come  V  ultima  di  quelle  voci  li¬ 
gnificava  un  Ciarlatano  ,  e  fi  è  medefi  marnante 
avvertito ,  che  i  Medici  erano  alcune  volte  chia¬ 
mati  nnpirìwmti  da’  Greci  polleriori  .  La  ragio¬ 
ne  ,  che  di  ciò  fi  è  recata  ,  appretto  a’  Giure- 
confulti  ,  fi  è  ,  perchè  i  Medici  devono  fpeffe 
volte  girar  per  la  Città  ,  per  vifitare  i  loro  in¬ 
fermi  ;  ma  non  fi  potrebbe  ancora  dire  ,  che 
quella  voce  ha  la  fua  origine  piuttollo  da5  Perio¬ 
di  ,  o  da’  Circoli  de7  Metodici  ?  e  che  a  quelli 
fletti  periodi  Luciano  abbia  la  mira,  allor  che  vo« 

len- 


f  T  Ritrovali  predo  Mofchione  ,  autore  Metodico  mpioS'i’ 
xf/  tmu  èktioc  cyclica  diligent ia  ,  come  traduce  il  vecchio  In- 

terpene. 

ca)  fart.  II.  Ilo-  !•  <-ap.  IX. 
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"î  Ì  ch*  1  lu^riofi  danno  da  travaglia, 
e  a  Medici  ,  dice  ,  (  i  )  che  danno  oc  cafro  ne  a' 

foTnaUr  ’  ?°CChè  da’  Trad^ori  èrta- 

i  3  tradotto  ,  Lucrano  viveva  qua^ 
fi  mi  tempo  dello  ,  che  Sorano  ,  cioè  qua" 

«a  Coter  Met°îCa  .*?  vo.' 

fare'  Metodici  potato 

dar!  ’  c-h  Medlcl  ’  particolarmente  fieno 

e  cheiTVtto^i^  "7:  *  “  • 

ivmodKa  ,  e  «  ,  per  dire  /„  «*««««  di 

ZfwZd  Jtrtr*L  Ti  l’¬ 
andata  in  tal  guifa  nel  p,-i^cfPio  “"che^f 
predo  quelle  parole,  abbiano  avuto  „„  fi  “ficaP‘ 
to  piu  generale  ed  abbiano  dinotata  ogSi  Ipe-' 

nie-e  dfm  !ntl,,fferenK™nte  ,  e  tutte®  le  ma. 
nit.e  di  guarigioni. 

Mxïiïià  üTïJ1  aÒ  !  n°n  prima  de’  temP=  de’ 

yon  in  tjueft'  ultimo  lignificato  f  *  .f'®' 

’f  0,°  agli  antichi  Greci  .  Io  almeno™!  f“* 

che  alcuno  di  effi  abbia  parlato  in  tal  m, ir 

ne  fembra  di  e  fier  fi  introdotte  quefte  vorP  *1/ 

da  tempi  di  Teodofio,  o  di  Giuftinian 
fp  lì  p *  r  t  *  ^ultimano  *  di  lor» 

teche  ii  Giurecoqiulti  di  que’  rem  ni  ’  r • 
pnmi  ad  averle  adoperate  in  anelar  *-/°n0  1 

Mi  fi  potrebbe  opporre  A  9  ,  °  fi§,nificat0  * 

*  P?0ne  (2)  un  luogo  di  Diofco. 

ride 

grino?  l*Tf,0lS  ’lr<tP*X>v°tv  «toppa;  irtpitèo,  Lucian.  in  Ni- 
)  Lib.  VII.  Fræfat.  in  princip. 
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ride  in  cui  quello  Autore  chiama  ,  ir  tptoS'eimTcit 
cròmi ,  o  Tpciro;  }  la  maniera  di  trattare  ,  o  di  gua¬ 
rire  ;  ma  oltre  a  che  il  libro  di  Diofcoride  , 
donde  quello  palio  è  tolto  ,  fi  crede  apocrifo  • 
quello  Autore  viveva  nel  tempo  ,  in  cui  la  Set¬ 
ta  Metodica  era  nel  fuo  fplendore  .(  I  )  Il  Si¬ 
gnor  Salmalio  aveva  ben  avvertito  ,  che  la  baf- 
là  Grecia  ,  diceva  mptofovur  ,  per  guerire  ,  o 
trattare  ,  ma  non  ifpiega  egli  quella  voce  ,  che 
per  la  guarigione,  che  fanno  i  Ciarlatani ,  quan¬ 
tunque  dica  il  contrario  nel  fuo  libro  De  Prima - 
tu  Papae  <  Si  polfono  vedere  le  altre  fignifica- 
zioni  delle  dette  voci  Greche  nel  Gloffario  del 
Signor  Du  Cange  ,  ed  anche  nel  fuo  Gloffario  Lati¬ 
no  .  Il  Signor  Menagio  ancora  ha  Ipiegate  alcu¬ 
ne  di  quelle  voci  nel  fuo  libro ,  .in titolato  JPmoe- 

X  *  * 

nitates  juris . 

Il  detto  fin  qui  può  elfer  ballante  per  dare 
una  idea  delle  opinioni  ,  e  della  pratica  de’ Me¬ 
dici  Metodici  .  Si  avrebbe  potuto  aggiugnere 
qualche  altro  efempio  ,  oltre  a  quello  ,  che  ab¬ 
binili  rapportato  ,  della  guarigione  del  mal  di 
tetla  ,  per  dare  una  iftruzione  più  compita  in¬ 
torno  alla  lor  maniera  di  eferçitar  la  pratica  > 
ma  quella  cofa  ci  avrebbe  troppo  lungi  menati. 
Coloro  ,  che  faran  vogliofi  d’  illruirfene  a  fon¬ 
do  ,  potranno  confutare  Celio  Aureliano . 


CA- 


vmxa*******  *- — - 

leflinaBOT-.  ■  ‘  ^  _  %  __  e  /"» 

/  ,  A  Exercitat.  Win.  p.ag.  e  1051.  Eait.  lari u 

A®,  * 
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CAPO 


XII. 


Profeguimento  de  Medici  Metodici 


Allieno  mette  tra'  Metodici  ,  oltre  ad  al» 

r  ~t  ^Uni  i1,.001.01-0  ’  de’  Val»  fi  è  già  parla - 
t°  (  1  )  un  Olimpico  di  Mileto  ,  da  lui  chiama. 

to  dtctter  di  bagattelle  .  Ebbe  codai  per  dilde. 

po:°  un  Apollonide  di  Cipro  ,  il  quale  fu  mae. 

ro  di  un  Giuliano  ,  che  viveva  nel  tempo  me- 

;  defimo  di  Gallieno  .  (2]  Aveva  fcritto  egli  qua- 

!  rantorto  libri  ,  contra  gli  Aforifmi  d’  Iopocra- 


^  «  ippocra 

*e.  \.,.co  ,un  P[cao1  frammento  di  uno  di'  que- 
H  ubn  in  cui  core  fio  Medico  ,  fi  opponeva  al 
fecondo  degli  Aforifmi  .  Primamente  Giuliano 
riprende  Ippocrate  ,  poiché  attende  a  diiìinoue- 
re  le  evacuazioni  di  umori  ,  che  dan  iolìfev» 

aP‘  1"feFmi  quelle  ,  che  producono  contra. 
-  no  effetto  .  Pretende  egli  ,  che  Ippocrate  ,  fup. 

pone  pet  certo  ,  ciò  che  è  in  quiflione  .  Se  fi 
dtmoftra ' ,  dice  Giuliano.  ,  che  -gli  umori  della 
evacuatone  di  cui  fi  tratta  ,  non  goffo  no  et. 
Jet  cagioni  delle  malattie  ,  cote  fio  Mforifmo  ca - 

e  di  per  sè  fi  effe  ,  come  fopra  falfo  fond 

«poggiato  Se  P  abbondanza  degli  umori  ,  cbe 
e  cto  eie  Ippocrate  chiama  pienezza  ,  una  penerai 

^agion^düle  malattie  fi  fi ffe  , 

Q.  fa- 


CO  Merhpd.  Med.  Lib.  I. 

CO  Galen.  contra  ea.  ain»  2  ‘  »  .  „  ~ 

unf  Cap.  VI.  ’  1  fallano  m  Aphorlfinos  <ii£h 
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farebbe  a  tomamente  guarirle  ,  non  altra  cofa  b'v 
fognandovi  ,  che  proçcmare  la  evacuazione  di  que- 
fii  umori  ,  la  qual  cofa  fi  otterrebbe  col  cava, 
jangue  ,  fe  vi  fojfe  foperchio  fangue  ,  e  purgando 
la  pituita  ,  la  bile  3  e  la  melancoha  ^  fe  quefit 
eccedeffero  .  Giuliano  aveva  ficuramente  tolto  cit 
da  Atclepiade  ,  ficcarne  da  quel  che  dinanzi  c 
detto,  fe  ne  può  formar  giudizio.  Probabilmen¬ 
te  ancora  avea  prel'o  da’  Metodici  fuoi  predecef- 
fori  ,  la  piu  gran  parte  di  ciocché  diceva  altro¬ 
ve  intorno  al  Metodo  ;  non  lafciando  però  dì 
darfi  il  vanto  di  averlo  egli  il  primo  fco verto 
Li  proprj  termini  ,  che  ufava  ,  ci  faran  cono- 
(cere  ,  quale  il  carattere  di  cotefi’  uomo  fi  fotte, 
ç  che  cola  pretendeva  di  avere  difcoverta  .  Do¬ 
po  aver  detto  ,  che  il  corpo  è  foggetto  a  due: 
affezioni  1’  una  all’  altra  contraria  ,  il  r il aff amen¬ 
to  ,  .e  lo  Jlrignimsnto  ,  le  quali  vicendevolmen¬ 
te  vi  producono  un  cambiamento  ,  che  fa  cade¬ 
re  quefio  corpo  medefimo  dal  fuo  fiato  naturale* 
e  dooo  di  aver  atteftato  ,  non  etter  lui  del  fen- 
timento  di  Afclepiade  ,  e  di  Epicuro  intorno  al 
voto, che  egli  niega,  affoluta mente;  profiegue  così.  Io 
non  poffo  ,  dice  ,  aflenermi  di  dichiarare ,  che  le 
mutazioni', ,  e  movimenti  ,  che  fi  fanno  nel  corpo , 

0  che  lo  aprono  ,  0  lo  rijlringono  fieno  feguitati 
dalla  generazione  degli  elementi  ,  e  fieno  le  ca. 
gioni  del  caldo  ,  del  freddo ,  del  fecco  ,  dell' umi¬ 
do  ÿ  di  forte  che  quefie  ultime  qualità  non  altra 
cofa  fono  ,  che  la  produzione  delle  prime  .  Vede¬ 
te  ,  foggiugne  ,  fopra  qua'  troni  fuhlimi  il  Meto¬ 
do  fi  è  elevato  per  nafconderfi  al  comune  degli 
uomini .  Io  per  umiltà  ,  e  per  modeflia  ,  mi  avea 

.  fo. 
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pojlo  nel?  animo  5  di  non  di f coprirlo  3  ma  ?  ho 
njo/lrato  fin  nel  Cielo  medefimo.  Io  Jolo  fçno  / iato  il 
primo  a  trovarlo  ,  ed  a  dileguare  ,  e  fgcmbrare 
la  nube  3  che  lo  ricopriva  .  Del  rimanente ,  Giu¬ 
liano  non  fi  fpiega  affai  differentemente  dagli  al¬ 
tri  Metodici  ,  intorno  alle  cagioni  de*  morbi  * 
Noi  diciamo  fanità  ,  dice  egli  un  poco  più  ap¬ 
preso  ,  lo  flato  moderato  dello  Jlrigmmento  x  e  del 
rilajfamento  3  che  ritrovafi  nella  [  1  ]  compofvAo - 
ne  del  corpo  umano .  Se  addiviene  ,  che  le  malata 
tie  tramino  delle  imbofcate  a  quefla  mediocrità 
deve  il  corpo  neceffariamente  patirne  3  0  per  ejjere 
affai  fretto  ,  troppo  duro  3  e  troppo  /ecco  ,  ovve¬ 
ro  troppo  molle  ,  rilavato  3  ed  umido  » 

Dalla  banda  de’  Metodici  >  fi  mette  ancora 
un  (a)  Menemaco  di  Afrodifia  ,  il  qUale  non 
rifparmiò  la  carta  meno  del  precedente  e  che 
è  flato  uno  de’  più  lottili  difensori  della  Tua 
Setta  .  Poiché  egli  vien  citato  da  Cello  ,  deve 
efl'er  vivuto  affai  tempo  innanzi  a  Giuliano  ,  ed 
aver  feguitato  dappreflo  Temifone. 

_  Vi  ^  flato  eziandio  un  (  3  )  Dionifio  .  Gal¬ 
lieno  parla  di  tre  Medici  di  quefto  nome  de’ 
quali  uno  è  chiamato  condifcepolo  di  Eraclide 
di  Taranto  ,  o  di  Critonc  .  Noi  lo  abbiamfdi- 
nanzi.  annoverato  tra  gli  Empirici  .  Il  fecondo 
era  di  (4)  Samo  ,  ed  il  terzo  di  [5  1  Mileto 

Q.  *  Pii. 


C  1  )  E  ir 1  v&y  pcoiriioìv  Gvyxpiuài'icûy 
[2]  Galen.  Introduft.  Cap.  IV. 

(  3  )  Ibidem  . 

UJ  De  Compofit.  Med.  per  genera  Lib.  IV.  Cap,  XIII, 
(■  J  )  De  Antidoti  Lib.  II.  ,Cap.  XI. 
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Plinio  fa  menzione  di  un  quarto  Dionifio  ,  \ 
quale  aveva  ieri  tto  Intorno  alle  Piante  ,  ovvero 
che  aveva  deferitte  foitanto  le  virtù  di  quelle  , 
che  conofceva  ;  efifendofi  per  altro  contentato  d, 
dipingerle  ,  fenza  darne  la  deicrizione  .  Sembra^ 
che  coftui  fia  lo  fteffo  di  quello  ,  di  çhi  Plìmo 
dice  in  un  altro  luogo  ,  che  aveva  fcritto  un 
Rijlretto  intorno  alle  Piante  .  Ma  io  non  mi  fo, 
quale  di  tutti  quefti  Dionigj  fia  flato  Mete* 
dico . 

Un  quinto  Medico  del  nome  medefimo  fi  è 
Caflìo  Dionifio  di  Urica  ,  il  quale  aveva  nel 
Greco  idioma,  traslatate  le  opere  di  Mago,Af- 
fricano  ,  intorno  all’  Agricoltura  ,  e  le  Piante  , 
[  i  ]  Stefano  Bizantino  fa  menzione  di  cotefio 
Caflio  Dionifio  ,  e  della  lua  opera  ,  intitolata, 
Rìzotomicbe  .  Scribonio  Largo  ,  nomina  un  fello 
Di  onigi  ,  che  egli  dice  edere  flato  Chirurgo/  e 
Plinio  cita  un  Salluftio  Dionifio  ,  che  è  il  iet- 
timo  . 

Per  ultimo  ,  (2)  Fozio  ne  introduce  un  ot. 
tavo  ,  il  quale  era  Egeo .  Cotefio  Dionifio  avea 
comporto  un  libro  ,  che  conteneva  cento  capi¬ 
toli  ;  in  cui  ve  ne  aveva  cinquanta  ,  i  quali 
flabilivano  ognuno  una  certa  opinione  ,  ed  altri 
cinquanta  ,  che  diftruggevano  coterte  opinioni 
medefime  .  Di  forte  che  cotefio  Autore  ili  un 
Capitolo  la  dava  ,  come  dicefi  calda  ,  ed  in 
un  altro  la  dava  fredda  /  cosi  come  da  alcuni 
efempi  ,  che  riferiremo  farà  palefe  .  Nel  pri- 

l  ino 


£  x  ]  In  voce  Urica  vid.  Gefn.  Bibliothecam. 
£2)  Bibliothec.  Cod»  185.  3  e  Zli‘ 
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lï  «»"*  'B'i  ,  che  il  Teme  viene 
rn  a  a  daI  Padre  »  e  dalla  madre  •  c  nel  fe. 
ter  o°affeVa  ’  ^  Viene  da  de’ due  nel 

del  corno mUV?  ’  Cle  Venfe  da  tutre  le  parti 
fticoli  -P  nd.‘iuar'0  »  <*e  «  faceffe  per  li  re- 

cozzone  "li  ’T  COn  Olezza,  che  la 

effetto  del  calore  ^  nefVft  l0,  ft°maC°  »  fia  un 
•  aio.  e  y  nel  ledo  lo  negava  :  nel  1er. 

mo  metteva  ,  che  ciocché  fi  dice  cozione  fi 
lacca  per  tritamente.  :  nell’  ottavo  ,  che  li  fi¬ 
ca  alternent.  :  nel  nono  la  codone  rnedeCm, 

Len-o‘ de’V\ad  “T  Purrefazio”e  .  o  infradicia, 
nien.o  de  ab,  :  „el  decimo  faceva  vedere  con,. 

ciò  non  pore/Fe  efTere  &c  ri  rim  r  7  corn e 

apprelfo  L  ni"?"  «P»»  veder 

re  folle  un  Medico  P  ... !ì  !„’  chf.  ««*»  Anto. 


r  rr  “  * 

re  rode  un  Medico  Pirronico  il  “  i 

“"he1 

mente  vi  ha  di  certo.  Vi  foto Xti  toî,i“t  ’ 
conofeo  altri  ,  » 

nn(Fil„nea,  ^^5^7*7*  Met0tl!ci 

Mnafea  ,  u„  Rc-in„  t  2  .J  aPPrrfr°  .  uno 

talo  .  D  ce  chf  Ô  i  fn,,P«ra>  ed  “°Ac. 

rntjce  ,  cne  li  due  ultimi  fieno  vlv,,,;  „ 

luo  tempo  .  Aì-tnir.  r,  »  •  i  °  ivutl  a 

polo  di  Sorano  r  fPecia,™nte  era  difee- 

^oma ,  in  un  medefimn  b  Medicina  in 

I  1  9LiaJe  ebbe  c0n  Jui  îÆ  quift^e'Tn0  o £ 

Q-  3  ca- 


C  I  )  Method.  Medendi  iib.  I.  Cai,  vii 

r2ì  I  L  L,b-  L  Gip.  j  p‘  VIL 

C  a  J  Method.  M ed.  iib.  XIII.  cap,  XV, 
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catione  della  guarigione  dì  un  Filofofo  per  nome 
Teageno.  La  cagione  della  lor  differenza  veniva, 
poiché  il  Medico  Metodico  voleva  applicare  fopra 
un  tumore,  chea  quello  Filol'ofo  era  nato  nella  re¬ 
gione  del  fegato  ,  de5  medicamenti  folament 
emollienti  ,  contra  il  fentimento  di  Gallieno  , 
il  quale  voleva  ,  che  vi  fi  applicaffero  degli  a- 
ftrignenti,  a  cagion  di  non  molto  indebolir  que¬ 
llo  vifcere. 

Sello  detto  l’ Empirico  ,  di  cui  è  parlato  (  i  ) 
dinanzi ,  paragonando  la  Setta  de’  Filolofi  Pirro* 
nici  ,  o  Scettici  ,  con  quella  de’ Medici  Empiri¬ 
ci  ,  e  quella  ,  de’  Metodici  ,  afferma  ,  che  quell’ 
ultima  abbia  maggior  relazione  che  la  prima  con 
quella  de’  Filofofi  precedenti.  [2]  Alcuni  ,  dice 
Sello  ,  pretendono  ,  che  la  Medicina  Empirica 
fia  fondata  fopra  i  principi  medefimi ,  che  la  Fi— 1 
lofofia  Scettica  .  Ma  fi  deve  fapere  che  quella 
Filofofia  non  può  accordarfi  colla  Medicina  ,  o 
colla  Setta  Empirica  ;  poiché  quella  foltiene  [3] 
Che  non  fi  può  comprendere  ciocche  è  incerto  :  fi.; 
accorderebbe  meglio  colla  Setta  Metodica  ;  ef«H 
fendo  quella  la  fola  Setta  tra  tutte  quelle  dii 
Medicina  ,  la  quale  fembra  di  non  portarti  te¬ 
merariamente  in  rifguardo  alle  cofe  incerte  ,  e 
che  non  s’impegna  di  dire  ,  fe  elleno  fieno  ,  a 
no  incerte  ,  ma  appigliandofi  all’  apparente  ,  ne 

trae 


(  i  5  Part.  IL  lib.  II.  cap.  Vili. 

(2)  Pyrrhoniar.  Hypothef.  Iib.  I.  cap.  XXIV. 

C  3  )  Cotedo  luogo  di  Sedo  ,  fi  deve  {piegare  per  un  alito: 
luogo  di  Galeno  ,  che  è  dato  rapportato  di  fopra  Part.  IL  lib.* 
IL  cap.  IV.  nelle  note. 
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trae  ciò  che  a  lei  fembra  efler  utile  ,  feouitando 
in  queiro  la  via  medefima  degli  Scettici  .  Noi 
abbiam  detto  innanzi  i  feguìtà  Setto  >  [  I  ]  che 
quel  che  rifguarda  la  noftra  comune  maniera  di 
vivere  può  eiler  confederato  in  rapporto  a  quelle 
quattro  cofe  •  alla  condotta  della  natura  ,  alla 
forza  delle  paffioni,  a’  ftabilimenti  delle  leggile 
de  coftumi  ^  ed  a5  precetti  delle  Arti  .  Dello 
fletto  modo  adunque  che  lo  Scettico  motto  dalle 
paffioni  i  dimanda  per  efempio  da  bere  ,  allor 
che  ha  le  te  ,  e  da  mangiare  quando  ha  fame,  e 
del  modo  medefimo  li  regola  in  quanto  alle  al¬ 
tre  dette  cofe  •  così  i  Metodici  agual mente  lo® 
no  indotti  dalla  tolleranza  dell" infermo  ad  anda¬ 
re  in  traccia  di  ciò  che  fembra  più  conveniènte 
per  follevarlo  *  Rilattano  ciò  che  fembra  loro  ri- 
ttretto  ,  ad  imitazione  di  coloro^  i  quali  fenten* 
doli  intirizziti  per  lo  freddo  li  fanno  mettere  in 
un  luogo  caldo  •  ed  alf  oppotto  rittringono  quel 
cne  fembra  ad  etti  rilaffato  ,  ficcome  fanno  co® 
loroj  i  quali  lentendofi  incomodati  da*  gran  fudo- 

Q.  4  ri, 


[  ^  jioftro  Autore  (piega  più  chiaramente  il  fuo  penfiero 

nel  Capitolo  uiidecimo  del  libro  citato  .  Sembra ,  dice  egli ,  che 
cio  c  je  deyeft  avvertire  intorno  alla  comune  maniera  di  vive¬ 
re  può  ej]er  confi  derato  in  rapportò  a  qusfle  quattro  cofe  .  all# 
condotta  della  Natura  ;  alla  forza  delle  paffioni  ;  allo  ftabilV 
unto  delle  leggi ,  u  de’  coftumi ,  ed  a’  precetti  delle  Arti  .  In 
quanto  a  a  condotta  della  natura  noi  jeguitiamo  ciò  che  i  fefift.è 
la  cogmzjone  che  naturalmente  abbiamoci  dettano.  Per  la  forra 
c  e  pajjiont ,  noi  Cercbiam  da  mangiare  allorché  abbiamo  fame 
e  t,  a  ere  quando  abbiam  fete  .  La  determinazione  dèlie  legai  h 
e  de  coftumi  ci  obbliga  a  riguardare  rapporto  all’  ufo  della  ' vi- 
.a  ,  la  pietà  come  un  bene ,  e  la  empietà ,  come  un  male  .  Per 
ultimo  et  regoliamo  fecondo  gl'  infegnamemi  dell’  arte  da  noi 
abbracciata  ,  per  non  iftarcene  fenZa  niente  fare  :  ma  avvinta¬ 
lo  5  che  m  tutte  cotefte  cofe  mente  determiniamo  . 


Z. 
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lì  ,  cagionati  loro  fedal  calor  de’ bagni  ,  fi  efpon- 
gono_ all  aria  fredda,  per  metter  folla  a  coietti 
indori  .  In  quanto  a  ciò  che  è  ffraniero  ,  ovve- 
ro  contrario  alla  natura  e  che  nuoce  al  corpo- 
fjneRo  obbliga  i  Metodici  medefimi  a  riduue  le 
cole  nel  loro  fiato  naturale  ,  non  altrirnente  che 
un  cane  ti  ftudia  ài  cavare  quanto  può  mai  più 
tolto  una  fjpina  che  gli  è  entrata  nella  carne  . 
rei  «‘timo  per  non  trapalare  i  limiti  del  no- 
itro  fubietto  ,  difendendoci  affai  ,  noi  fìam  di 
avvilo,  che  tutro  ciò  che  dicono  i  Metodici, 
oe»  fi  può  riferire  alla  violenza  che  ci  fanno  le 
pa  nom  così  naturali  ,  che  contro  alla  natura  . 
irei-  altro  le  Sette  Pirronica  ,  e  Metodica  lì  con- 
vengono  in  ciò  ,  che  entrambe  coteffe  Sette  fi 
n guardano  egualmente  di  affermare  qualunque 
cola  fiali  mai  ,  ed  ufano  ancora  le  fteffe  suife 
di  parlare.  Concioffiachè  ,  ficcome  lo  Scenico 
cice,  Io  non  diffinìfco  niente ,  Io  niente  vedo  chi  a- 
vamente  •  il  Metodico  nel  fenfo  medefimo  ufa  le 
voci  ai  Convenienza  ,  e  di  Rapporto  ,  e  prende 
la  voce  Indicanone  per  una  cofa  che  ci  porta  a 
ricercare  quello  che  più  convenevole  ci  fembra 
per  ppporre.  alle  pafiìoni  ;  ovvero  aofi  effetti 
cosi  naturali,  che  contro  alla  natura  ;  lenza  nien- 
ìe  affermare  in  ciò  ;  così  come  lo  abbiamo  foie, 
garo  per  gli  effetti  della  fame  ,  e  della  fere 
Donde  conchiudiamo,  che  la  Setta  di  coloro  che 
ii  dicono  Medici  Metodici  ,  ci  fembta  di  avere 
maggior  rapporto  colla  i  ilofofia  Scettica,  che  al. 
cun  altra  Setta  mai  della  Medicina. 

Corefta  dichiarazione  di  Seffo  in  favore  della 
Setra  Metodica ,  ci  obbliga  a  metterlo  tra’  Medi* 

ci 
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ci  di  cotefìa  Setta  ,  ficura  cofa  eflendo  che  era 
egli  Medico  del  pari,  e  Filofòfo  ,  cosi  come  lì 
è  avvertito  in  parlandoli  de’  pedici  Empirici, 

CAPO  XIIL 

Degli  ultimi  Medici  Metodici  cono  [cinti  . 

TUtti  i  Metodici  nominati  nel  Capitolo  pre* 
cedente,  e  de’ quali  non  abbiamo  noi  nef- 
iun  libro,  fon  vivuti  prima  di  Gallieno  ,  ovve¬ 
ro  in  un  medefimo  tempo  con  lui  *  HavVene 
ancora  di  alcuni  altri  ,  il  cui  tempo  è  incerto  , 
o  che  fon  venuti  affai  lungo  fpazio  poi,  degna¬ 
li  ci  fon  reftate  alcune  opere  *  Tra  quelli  il  pri¬ 
mo  è  Mofchione  .  Pur  dianzi  fi  è  detto  di  un 
Medico  di  quèfto  nome,  che  (1). Gallieno  dice 
edere  ft aro  difcepolo  di  Afclepiade  (2)  Gorello 
Autore  fa  citare  altrove  da  Sorano  un  tal  Mo¬ 
le  li  ione  il  quale  avea  comporto  de?  libri  intorno 
all  Ornamento  2  o  Imbiaccamelo  .  Plinio  ancorane 
cita  un  altro  il  quale  aveva  ferino  intorno  al 
Rafano  *  e  Plutarco  ne  nomina  un  quarto  ,  che 
era  fuo contemporaneo, e  fuo amico.  Se  quefti  fi e- 
no  quattro  pedone  differenti  io  non  lo  fo  *  ne  fa 
ancora  fe  Mofchione  ,  di  cui  ora  fi  tratta,  effer 
debba  uno  di  quefti  quattro  primi  ,  o  fe  fìa  il 
quinto . 

Sapremmo  noi  alcuna  cofi  di  certo  intorno  ai 
tempo  ,  in  cui  viffe  quefp  ultimo  ,  fe  fi  poteffe 

deci- 


C  I  J  De  Differenti  Puff.  jib.  IV. 

[2]  De  Compoi.  Medie.  Local.  Iib,  1.  cap.  I. 
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deciferare  quello  che  ha  intefo  dire  egU  allpr 
che  parla  di  un  (  i  )  medicamento  contra  la  fte- 
r,l“à  ì  cìl-e  dice  di  aver  dato  a  Giulia  Agrippi, 
na  ,  la  quale  non  avendo  potuto  fino  a  quel  pun¬ 
to  aver  figliuoli  ,  dopo  prefo  cotefto  rimedio  , 
avea  partorito  un  figliuolo,  che  il  noftro  Auto- 
ie  chiama  Diogeniano.  Ma  io  non  conofco  alcu¬ 
na  Agrippina  che  abbia  avuto  un  figliuolo  di 
queiiO  nome  ;  nè  in  tutte  le  famiglie  degl’Im. 
pei  acori  neffuna  pedona  ritrovo  che  abbia  untai 
nome  .  Io  non  fo  adunque  quale  fpiega  fi  po¬ 
trebbe  dare  a  quello  palio  ,  fc  non  ,  che  è  fiato 
detto,  trattarli  in  quello  luogo  di  Agrippina  ma¬ 
dre  di  Nerone  »  e  che  a  Nerone  dia  Mofchione 
ï  nome  di  Diogeniano  ,  il  quale  fi  avvicina  a 
quello  di  Diogene  ciò  a  dire  figliuolo  di  Giove, 
quali  del  modo  medefimo  come  Oppiano  chiama 
Antonino  .Canea! la  figliuolo  di  Severo  V amabil 
rampollo  di  Giove  Italiano .  Ma  fi  rifponderà  che 
quella  congettura  non  è  aliai  ben  Iodata  •  poi¬ 
ché  dallo  Itile  di  Mofchione  fi  pare  lui  effer  ve¬ 
nuto  lungo  Ipazio  dopo  ,  e  che  altrove  (  z  )  ci¬ 
ta  Sorano  ,  il  quale  ville  fidamente  lotto  Traia- 
no.  Per  difeiogliere  quella  difficoltà  fi  può  dire, 
che  il  libro  di  Mofchione,  che  oggigiorno  abbia¬ 
mo  noi  ,  non  è  altro  che  un  efrratro  di  quelli 
che  erano  frati  fcritti  da  uno  de  Mofchioni ,  de’ 
qu.di  abbiam  parlato  prima,  e  fatto  ancora  lun¬ 
go  Ipazio  appreffo  ,  ed  affai  mal  digerito,  in  cui 

fi 


-  ^  1 1 ,  k  w(/j.d-ct  i's  xv p  ice  I  eh  ia ,  A’y piatir  iva  ypiitny 

tica>  aoù  S'ìvpr,  piu  xvtscu  £>£/  itoSny  iiatroi'  io  y  Aio* 

Jtyiavov  Cap.  161.  ^ 

£=tj  Cap.  xji. 
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fi  fono  inferite  molte  cofe  ftranie  .  Il  vero  Mo® 
fchione  A  utore  de’  libri ,  donde  è  ftato  tolto  1  e- 
ftratto  di  cui  è  detto,  poteva  effer  vivuto  lotto 
Nerone  ,  o  poco  tempo  prima  ,  ed  etìer  quello 
fteffo  che  aveva  fcritto  Deir  Ornamento  •  il  che 
non  era  certamente,  fe  non  una  parte  di  un’o¬ 
pera  pili  grande  fcritta  intorno  alle  malattie  del¬ 
le  donne,  la  quale  opera  è  chiamata  [1]  Tria* 
contas  dall’Interpetre  Latino  del  noftro  MofchiG- 
nc.  Pofto  adunque  che  Mofchione  fia  vivuto  a 
tempo  di  Nerone,  non  vi  refterà  altro,  che  u- 
na  fola  difficoltà,  cioè  di  applicare  a  Giulia  A- 
grippina  madre  di  quefto  ìmperadore  ciò  che  in 
quefto  luogo  fi  è  detto  della  fua  fterilità  *  La 
qual  cofa  non  fembrerà  tanto  malagevole,  fe  si 
pon  mente  che  Agrippina  non  ebbe  altro  figlio 
che  Nerone  *  Io  lo  bene  che  a  quella  Impera- 
drice  è  ftato  rimproverato  ,  come  effendo  mari¬ 
tata  a  Claudio,  ella  proccurò  di  fconciarfi  ,  per 
non  partorire  de’ figliuoli  ,  i  quali  concorreffero 
infiem  con  Nerone  nella  fucceffione  dell’  Imperio* 
Sembra  medefimamente  che  anziché  effere  fterile, 
ella  partoriva  affai  fpeffe  volte  ,  fe  devefi  crede¬ 
re  a  (  2  )  Giovenale  j  ma  non  per  quefto  ella 
non  avrebbe  potuto  per  qualche  fpazio  non  ef¬ 
fet 


(  O  Cioè  che  contiene  trenta  libri ,  Q  trenta  •volumi  • 

CO  Cum  tot  abortivis  fæcundam  Julia  viftvam  . 

Solveret*,  &  patruo  fìmiles  effunderet  offas .  Satyr.  IL 
Ben  fi  fa  che  Claudio  età  zio  di  fua  moglie  Agrippina*  L* 
ultima  voce  del  fecondo  Verfo  efprime  con  gran  forzai]  penfie- 
re  di  Antonia  madre  di  quefto  Impetàdore .  Diceva  dia  che  fu® 
figliuolo  era  un  mojìro  ovvero  un  uomo  che  là  natura  aveva 
incominciato ,  fen^a  averlo  terminato  -  Svéton»  m  Glaud.  Cap, 

III.  A  * 
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tr  giavna,  nel  te  g  po  del  fuo  primo  matrimo* 

parla  <V  P Her.a.,tr°’  che  i!  Popolo  1  pelle  volte 
talmente P;rIn?P1-i  CCOmr  ,a  fl,a  Paffi°«e  ,  fpe- 

r  ìa;;  C,audi°  -edi  ,  non  fi  man/K! 

forfè  folle  qudW  effLwdi^Y 

tr  17  **  *".•  °  -  »  S; 

ZI "tfcS" • ^ p«- 

biaS^ffiM  r“,  •*“  ’  ;l  Iibr°  cl,e  »°i  ci  ab. 

biamo  di  Molchione  ftà  fcritto  in  Greco  idioma 

„  n,0<i°Jche  un,“  “'«bri  di  Celio  Aure. 

ci  .  Core°(l„rtbro  4°7Ìo  13  T"3  de’Mrt0dÌ- 

dotto  In  i;  °  r  .  ato  gua  1  3r)ceramente  tra¬ 
rre  il  cm  n|§U  r  ^tÜna  Per  U”  annco  fnterpe- 
te  ,  quale  fembra  efiere  fiato  Giudeo  ed  il 

riVoit- d,e  i;A,,rore  *««  1-cni.o  ilo 

v Lo  0  ,  f ìt.t°.»  >  aS8'»nto  quanto  ha  ritto- 

Prifciono  V  fCUt i>  dl  CleoPatra'  >  e  di  Teodoro 
r  r°Pra  1  sgomento  medefimo,  la  qual 
c°ia  apporta  della  confufione  ^  ' 

La  pratica  di  Mofchione  fi  avvicina  a  quella 
Celio,  di, eie un  fuori  ,  che  in  Mofchione  fi 
ritrovano  de  medicamenti  fpecifichi  ,  allor  che 
Le  io  rigetta  interamente  cotefta  forte  di  rime 

i *  ^0trebbe  Pcrò  addivenire  che  i  luoghi  in  cui 
Mofchione  propone  cottiti  Beffi  rimedi  Ceno  (la. 
t!  aggiunti  al  refio  di  quello  Aurore  ,  il  o„ale 

’  C  Ch£  P™'0  f-bbe’cot 

nano  a  è  medefimo  ,  cofa  che  non  fi  pud  ere- 
dure.  De,  rimanente  in  quello  Autore  medefimo 
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1  iti  ovasì  quasi  tutto  ciò  che  riguarda  la  medi* 
cma  delle  donne,  le  parti  del  loro  corpo  ,  quel 
cne  ad  effe  accade  così  quando  Hanno  bene,  che 
offendo  inferme ,  li  mezzi  da  fovvenirle  nel  tem* 
po  de’ loro  parti  ,  la  cura  che  si  dee  tenere  de¬ 
gl  infanti ,  e  delle  nutrici  ,  e  altre  cofe  dì  fimil 
natuia,  ti  a  1  le  quali  alcune  ve  n’ha  dallai  curio- 
e  ‘  Awei  te  traile  altre  cofe  che  gli  antichi  per 
tagliar  lo  bellico  de’fanciulli  che  nafcevano  ,  u* 
lavano  un  coltello  dì  legno,  di  verro  ,  ovvero  di 
una  canna  tagliente  ,  o  dì  una  erotta  di  pane  , 
cola  che  egli  giudica  fuperttiziofa . 

E*  Laobè  nella  nuova  Libreria  de’ libri  ma* 

nofcritti  dice  ,  che  nella  Libreria  di  Fiorenza 

nuovasi  un  libro  intitolato  Myjìionis  Smyrnaei 

Gynaecia ,  il  quale  contiene  1072  Capitoli.  Co- 

tetto  Miflìone ,  effer  potrebbe,  il  nofiro  Mofchio- 

ne  ,  ed  di  luo  libro  il  Triacontas  ,  di  cui  si  è 
detto  . 


Eia  ancora  della  Setta  Metodica  Vindiciano , 
1  quale  prende  il  titolo  di  (1)  Conte  degli 
. aiatri  dell  Imperador  V a  lent  ini  ano  in  una  lettera 
CHS  lerive  a  quefto  medesimo  Imperadore  ,  e  la 
piale  abbiamo  ancora  oggigiorno.  La  detta  lettera 
nsmua,o  almeno  difcopre lo  foirito  di  quella  Setta, 
a  quale  biasima  i  rimedj  degli  altri  Medici  ,  e 
penalmente  la  flobotomia  ripetuta,  l’ arterioto- 
ma,  1  cauteri  >  e  gli  altri  ('occorsi  tolti  da!  fer- 
,  e  a  ,  Lloco>  elle  i  Metodici  chiamavano  cru- 
e  1  »  n  altra  pruova  che  coreico  Medico  era 

Me* 
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Metodico  si  è  che  era  [  i  ]  Maeftro  di  Teodo. 
ro  Prifciano  ,  il  quale  come  è  detto  sicuramenr 
te  era  della  Setta  medesima,  Vindiciano  avev* 
medesimamente  fcritto  in  versi  intorno  [2]  al 
la  Medicina ,  e  ce  nè  refta  ancora  qualche  fratn 
mento,  S.  Agoftino  lo  chiama  (3)  il  gran  Me 
dico  del  fuo  Secolo  . 

Teodoro  Prifciano  aveva  prima  grecamente 
fcritto  alcuni  libri  di  Medicina  ,  a  perfuafione  di 
uno  de’  iuoi  Colleghi  da  lui  chiamato  Olimpio  * 
dopo  di  che  fcrifle  in  Latina  lingua  quelli  che 
abbiamo  noi  oggigiorno  ,  così  come  da  lui  me® 
defimo  il  Tappiamo  ,  ed  i  quali  fono  al  numero* 
di  quattro  ,  Il  primo  è  intitolato  Logions  ,  quan¬ 
tunque  niuna  cofa  in  effo  vi  fia  meno  che  ra¬ 
gionamenti  filofofici  .  L’Autore  per  ToppoHo^ 
nella  fua  prefazione  fi  fcaglia  contra  i  Medici 
Fiiofofi  ,  o  che  ragionano  ,  (4  )  Se  la  Medicina , 
dice  egli  ,  fteffe  traile  mani  di  gente  fen^a  jìudio, 
i  quali  non  ave  fiero  altro  Maefìro  avuto  che  la 
natura  ,  che  non  s' int end ejf ero  affatto  di  Filofofia , 
fi  vedrebbono  le  malattie  ejfere  affai  piu  leggiere , 
e  fi  uferebbono  rimedj  molto  piu  agevoli  che  quel - 
li  de*  quali  ordinariamente  fi  fa  ufo }  non  fono  . 

Ma, 

,|  ..mi,» I'  "  1  '•  1  j<  ■■■■  ..,i  1  ■  — W»—1— — 

(  1 }  Lib.  IV.  De  Phyfica  Scientia . 

[  2  ]  Quelli  verfi  lòn  quelli  che  fi  trovano  nella  fine  del  li¬ 
bro  di  Marcello  Empirico ,  e  che  Roberto  Coftantino  attribui- 
fce  a  Sereno  Samonico .  In  effetto  fi  pare  che  cotefti  verfi  fie¬ 
no  quafi  una  perorazione,  o  conclufione  del  Poema  di  coftui . 

Ç  3  )  Ad  Marcellin,  epift.  V. 

[4]  Si  Medicina  minus  eruditi  ac  rullici  homines,  natura 
tantum  imbuti,  non  &  philofophia  occupati  effent  levioribus  %a 
gritudinum  incommodis  vexaremur ,  &  facihora  remedia  cape- 
rentur.  Sed  hæc  via  ab  ìilis  omifia  eli  quibus  eloquentiae  ÜU- 
diofis  ,  fcribendi  ac  difputandi  gloria  major  fuit . 
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iWiï  ,  fegui  ta  egli  ,  la  maniera  la  più  naturale  dì 
efercttar  Medicina  è  Hata  trafugata  ,  e  que  fi' arte 
naturalmente  ritrovai  a  difpofixjone  di  alcuni  ,  i 

I  quali  '  ripongono  _  tutta  la  loro  gloria  a  fcrivere  con 
pulita  ,  e  a  difputare  contra  coloro  ,  che  non  fo¬ 
no  del  lor  fentimento  &c.  Tutto  il  reliante  di 
quella  prefazione  e  pieno  di  elciamazioni  contra 
1  abulo  dal  noffro  Aurore  già  cenfurato  ,  e  fi  di- 
chiara  così  apertamente  per  gli  Empirici  ,  che  fi 
giurerebbe  effer  lui  della  lor  Setta,  Io  non  veg¬ 
gio  perchè  mai  quello  primo  lib  o  porti  il  tito¬ 
lo  di  Logica  nella  edizione  di  Aldo  da  me  £ 
guitata  .  La  edizione  di  Baffe  di  cui  fi  dirà  nel¬ 
la  fine  di  quello  Articolo  ,  gli  dà  il  titolo  di 
Euponflon  ,  cioè  De'  rimedj  facili  a  far  fi  ,  0  * 
ritrovarft  ,  L’Autore  lo  dedica  a  fuo  Fratello  Ti¬ 
moteo;  a  cui  dedica  medefimamente  il  fecondo 
in  cui  tratta  Delle  Malattie  ^cute ,  e  Croniche  ! 
Gorello  fecondo  libro  è  intitolato  Logions  ne!!’ 
ultima  edizione  fuddetra  ;  titolo  che  fembra  af- 
lai  conveniente  ,  effendovi  in  quello  libro,  del 
ìagtonamento  .  Il  terzo  è  per  le  malattie  delle 
donne  ,  il  perche  vien  da  lui  intitolato  Gynae - 
aa.  '  ^  dedicato.  ad  una  donna  che  variamente 
”,7  van«  edizioni  vien  chiamata.  In  quella  di 
Aleso,  e  di  Strasbourg  è  chiamata  fi)  Vittoria- 
in  quella  di  Baffe  Salvina  .  Il  quarto  che  {t3  r 
ftitoio  De  Phyfjca  Scientia  è  drizzato  dall’Autore 
ad  un  ,uo  figliuolo  per  nome  Eufebio .  Il  prin- 

ci- 


^  ^  fopia  In.  Part.  I /,  /tt  pan  ytit  p ■ 

ancora,  il  noftro  Autore  nel  luo  quarto  HKm*  r  ^ìta 

cui  nello  ItelTo  luogo  fi  è  parlato .  1  b  W«r*  di 
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eipio  di  quello  libro  non  rifponde  al  fuo  titolo, 
di  niente  meno  trattandoli  in  efio  che  di  Fifica: 
non  altro  vi -fi  trovano  che  defcrizioni  di  me¬ 
dicamenti  per  varie  malattie  ,  ovvero  rimedj  fpe- 
cifichi  ,  ed  empirici  ,  de’  quali  alcuni  ancora  fo¬ 
no  fuperftiziofi  :  fulla  fine  però  vi  foho  di  alcu¬ 
ne  quiftioni  ,  che  alla  Fifiologia  Medica  fi  ap¬ 
partengono  .  L’Autore  vi  efamina  la  natura  del 
teme  ,  quella  di  alcune  parti  del  corpo  ,  ed  al¬ 
cune  funzioni  animali  ,  il  tutto  affai  groffamen- 
te  .  Cotefto  quarto  libro  non  ritrovafi  nella  edi¬ 
zione-  di  Baffe  . 

Del  rimanente  ,  dal  fecondo  de’  già  detti  li¬ 
bri  è  palefe  ,  che  l’Autore  fia  della  Setta  Meto¬ 
dica  .  Dà  egli  Tempre  principio  alle  fue  guari¬ 
gioni  ficcome  quelli,  di  corefta  Setta  facevano, 
dalla  fcelta  di  una  camera  conveniente  a  quel 
genere  di  malattia,  di  cui  tratta  ,  e  ciò  per  rap¬ 
porto  al  rilaffamento  ,  o  allo  ftrignimento  ,  di 
cui  sì  fpeffe  volte  nel  principio  dì  quello  libro 
li  è  detto  .  Per  cagion  di  efempio  ,  nella  Perì- 
pneumonia',  che  è  fecondo  i  Metodici  una  ma¬ 
lattia  di  ftrignimento  ,  vuole  egli  che  la  camera, 
in  cui  giace  l’infermo  (i)  ila  luminofa,  e  cal¬ 
da  ,  poiché  quello  ,  dice  ,  ferve  per  rilaffare .  Par¬ 
la  ancora  affai  lpeffe  volte  de’  circoli  de’  Meto¬ 
dici  *  cava  {'angue  quafì  come  eflft  fanno  ,  nello 
fpazio  de’  tre  primi  giorni ,  della  malattia  ;  quan¬ 
tunque  alcune  volte  abbia  paura  della  flobotomia, 

ov- 


ç  ï  }  Bis  primo  lucidimi ,  &  ealidum  utpote  calaftjcum  5  cu 
biculum  previde  ràdimi  di. 
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ovvero  (  1  )  crede  ,  che  fe  ne  pofla  fare  a  meno, 
e  che  a  lei  fi  polla  foflituire  qualche  altro  me¬ 
dicamento  ,  in  quelle  occafioni  in  cui  per  ordi¬ 
nario  li  crede  edere  di  una  neeeffità  indifpenfa- 
bile  .  Ma  comecché  il  noftro  Autore  fia  della 
Setta  Metodica,  non  manca  però  di  feofiarfi  in 
varie  cofe  dalla  pratica  degli  più  antichi  Medici 
di  quella  Setta  .  Spelfe  volte  prefcrive  i  purgan¬ 
ti  ,  cola  che  non  facevano  i  detti  Medici  .-eoli 
ancora  fi  appiglia  agli  fpecifichi  ,  nè  in  quanto 
all  amminifirazione  degli  altri  rimedj  feguira  fi 
ordine  elatto  ,  e  fcrupolofo  che  feguita  Sorano  . 
La  qual  cofa  non  l'embrerà  ftrana  ,  fe  fi  pon 
mente,  che  Teodoro  Prifciano  vide  forfè  trecen¬ 
to  anni  dopo  di  lui  ,  e  che  nel  tempo  medefimo 
di  Sorano  ,  i  Metodici  non  erano  tutti  concordi* 
di  forte  che  fe  nel  tempo  dello  fiabilimento  ,  o 
del  più  alto  fiato  della  detta  Setta,  i  Medici  che 
l’avevano  abbracciata,  non  fi  eran  potuto  con¬ 
cordar  tra  loro  intorno  a  varj  articoli  •  non  è 
forprendente  ,  che  quelli  di  quella  meddîma  Ser¬ 
ra  che  fon  venuti  trecento  ,  o  quattrocento  an¬ 
ni  dietro  a’  primi  ,  fieno  in  qualche  cofa  diffe¬ 
renti  .  Quello  pero  in  che  quelli  ultimi 

1  n  •  «  .  .  *  -,  ^ 


n 


vano  da’  primi  non  proibilce  ancora  che  elfi  non 
debbano  riguardarli  ficcome  Metodici  *  poiché  fi. 
Tom.  III.  R  ’ 


- - 1TB  |  |  W| 

C  1  5  Si  nulla  nosætatis  ,  aut  tem  pol  is  ratio  removetnr  nhleho 
tomo  iubveniemus ,  Iicet  ad  detraftionem  fanguinis  runfìa-ior 
non  facile  .peccavent  .  Cum  enim  fanguinis  commodiffimi  eie- 
menti  copia  laborantes  etiam  ahems  juvari  poffint  remediis,  e0 
f-ne  detratto  ve!  anulfo  difficile  reparantur  .  Lib.  IL  part  I 
Cap.II.  De  Phrenetic, 
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nalmenre  non  hanno  effi  abbandonato  il  princi¬ 
pio  fondamentale  della  lor  Setta,  il  quale  confi-  j 
fte  in  non  conolcere  altro  ,  che  due  foli  generi 
di  malattie,  il  genere  rilaffato  ,  e  il  genere  ri- 
{fretto  . 

Che  Teodoro  Prifciano  viveffe  ficcome  è  det¬ 
to  forfi  trecento  anni  dopo  Sofano  ,  il  quale 
ville  (otto  Trajano  ,  fi  {fabilifce  fopra  di  ciò  che 
Teodoro  medefimo  dice  lui  eflere  fiato  difcepolo 
di  Vindiciano,  il  quale  era  Medico  delTImpera- 
dor  Valentiniano  Primo.  A  quefio  avvifo  Teo¬ 
doro  Prifciano  ha  dovuto  vivere  fiotto  Graziano* 

* 

e  fiotto  Valentiniano  Secondo  ,  o  ancora  poco 
tempo  piu  tardi  .  Il  fuo  itile  fi  accolla  in  qual¬ 
che  maniera  a  quello  di  Celio  Aureliano  ,  dal 
che  fi.  può  formar  giudizio,  che  egli  a!  par  di 
lui  folle  Affricano  .  Le  opere  di  Teodoro  Pri¬ 
fciano  fono  fiate  primamente  fiampate  a  Stras-  ! 
bourg  nell’anno  1532,-  però  in  quella  edizione 
gli  fi  dà  il  nome  di  Q.  Odlavius  Horatianus  , 
ed  il  titolo  di  c dfrchiater  .  Quella  edizione  me-  j 
defi  ma  è  per  altro  ripiena  di  errori  ,  così  cornei 
ha  notato  il  Reinefio  ,  il  quale  fpiega  molti  luo-| 
ghi  del  noftro  Autore  nelle  lue  varie  lezioni 
Nell’anno  medefimo  le  n’  è  fatta  un’ altra  edizioni 
ne  in  Rafie  fiotto  il  nome  di  Teodoro  Prifciano,  , 
nella  qyalc  però  manca  il  quarto  libro.  Aldo 
ovvero  i  fiuoi  figliuoli  ,  ne  hanno  fatta  per  ulti— | 
mo  una  terza  nell5  anno  1547,  *n  CL1*  °Peref 
del  noftro  Autore,  che  fono  ancora  lotto  il  no¬ 
me  di  Teodoro  Priici  ano  Ranno  unite  ,  a  quelle! 
di  tutti  i  Medici  antichi  che  hanno  latinamente 
ferino  •  nè  Teodoro  Prifciano  in  quella  edizicn 
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la  nr-en  e  x,  tlco^°  Archiatro ,  ficcome  fa  nel- 

quefto^i rn lNf *  -fierZa  Parte  vedrà  fuell°  ehe 
Autre  T  °  §,mfiCa  ’  11  tei'Z0  libro  di  Soefto 
ne  rie-,  rqUa  S  Ua^Ca  delJe  malact,e  delle  don» 
torno  n?  anC°ra  m  Una  racG0lradi  «pere  in- 
]e  Snachio  TTn-  medefima  fa«a  cia  Israe- 
telato  n^;  A-  Rltrovafl  ancoia  «O  Hbro  inri¬ 
do  o  5  p  dl  rn  ant,CO  Medico  nome  Teo- 

1°  ’  £he  i?ein,ell°  erede  effer  la  cofa  medçfima 
C°1  noftr°  Teodoro  Prifciano  .  '  •'  W  '  * 

ope«  a  fZ°i  ^  §Ii.antkhi  frodici ,  le  cui 

Teodoro  P  T  • CU1  n0mî  3  Roi  fon  «toi  •  Da 
J  eouoro  Prifciano  ,  ovvero  da  Olimpio  Ti 

moteo,  ed  Eufebio,  di  cui  Teodoro  f  .*  • 

«  o  a5  a  unii  Af*A*  :  4  1  •  f  •  * 


quali  dedica  i  Puoi  libri ,  ed*  1  om! 
«MO  probabilmente  della  fi»  Setta  ,  fino  a'  ™ 

L 1  P0"t0  ’  '*  ’“ale  ha  C™«o  fori)  (et. 

tecento  o  ottocento  anni  dopo  quelli .  duna  no 

tuia  di  cotefta  Beffa  Setta  ci  abbiamo1,  t  r 

dtrPi°niS’-da  3lCUm  è  ch*amaro  Warmpml  da’ 

cZT Z"ie7ul  •  (3) 

di  qu-llo  clif'mi?  '  "C°'C'  airal  plil  aDric0  ‘‘  folte 
fno  I  k  n  è  veramente.  Nel  titolo  '  del 

fuo  libro  ftampato  a  Baffe  nell’anno  tot  11- 
maro  Medicus  admodum  i  ^  ï 

reau  parimente  dir.  u  n  '  ^  Signor  Mo- 
P  -  die.  ,  che  Ganoponto  è  antic biffi. 

^  ^  mo 


> 


[1]  Vid.  Fabricii  Bffeliather  r  rv  '  ~ 

ancora  un  Medico  per  nome  t  f  ,  D,0Sens  Laerzio  cit 

C  a  )  Vid.  Fabricd  eeSam  °fer°  ‘  ^  *  Più  ™  - 

C  3  )  Gamipulus  mS  r,  lag?norem  *■  LIX- 
Taranta,  il  quale  pare  che  'Su'  mp!,enS’  dice  Valefco  ■  d« 
Scherzo .  P  6  C!’e  raatl  !i  nome  di  quello  Autore  p 
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mo  ma  che  non  sa  certamente  in  qual  tempo  fia 
vivuto  ;  che  dal  fuo  flile  fi  giudica .  che  {offe  df. 
fricano  \  Ma  dalla  teftimonianza  di  Pietro  Da- 
mi  ano  morto  nell’  anno  MLXXII.  fi  pare 

che  quello  Medico  folle  dello  Hello  fecolo  ,  poi- 
chè  ne  parla  (  i  )  lìccome  di  un  uomo  da  lui 
veduto  .  Per  altro  apparifce  che  il  noftro  Auto- 
re  folle  nel  numero  de’  (  2.  )  Medici  di  Salerno  , 
da  un  patio  riferito  altrove  dal  Signor  Moreau, 
in  cui  vien  chiamato  Warmipotus .  Di  lui  ci 
abbiamo  fette  libri ,  che  contengono  la  fua  pra¬ 
tica  ;  de  quali  ne  cinque  primi  fi  tratta  di  quafi 
tutte  le  malattie  ,  eccetto  le  febbri,  le  quali  ran¬ 
no  il  fubbietto  de’  due  ultimi  .  Quell  opra  me- 
defima  era  'Hata  Hampata  a  Lione  nel  1^16,  c 
nel  i$2Ó  fotto  il  titolo  di  Paffionarius  Galeni , 
quafi  li  dicelle  Libro  delle  Pajfioni ,  ovvero  Deh- 
le  Malatt  ìe  ,  compoflo  da  Galeno  .  Erafì  così  in  ti¬ 
tolato  fulla  fede  di  un  Autore  ignoto,  il  quale 
afficurava,  che  Rafi  aveva  attellato,  che  il  det¬ 
to  libro  folle  di  Gallieno  ,  e  che  era  (lato  attri¬ 
buito  a  Garioponto  fedamente  per  avervi  fatta  qual¬ 
che  aggiunzione  .  Ma  lafciamo  Ilare  che  Gario- 
ponto  mede  fimo  cita  Gallieno  ,  ntiovanfi  in  que¬ 
lli  libri  dalfai  cole  contrarie  alle  maliime  di  Ga~ 
lieno  .  E1  il  vero  che  vi  ha  di  alcuni  pezzi  ,  i 
quali  ’fembrano  tolti  dalle  opere  di  Gallieno  ; 
*  però 


r  i  1  Dicara  quid  mihi  Garimpontus  fenex  vir  videlicet  hone- 
fìiffimus  &  apporne  litteris  eruditus  MlHicns ,  retrait.  Lib.  V. 

Epdt.  XVI^rmi  s  qUyam  Medìcus  Salernitanus  .  Renami 
Moreau  Prolegom.  in  Scholam  Salemitanam  ex  Ecloga  Oxonio. 
Cantabrigienfi  .  /I  primo  patto  fi  e  tolto  dal  Libro  di  Moreau 
intitolato'  De  Sanguini s  Milione  in  I  kurtttde  . 
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pero  fi  ritrovano  congiunti  con  molti  altri  ,  ì 
quali  fon  prefi  da  Teodoro  Prifciano  ,  da  Trai- 
1 13110  »  e  altronde  .  Poiché  il  noflro  Autore  ha 
tolto  a  preftanza  qualche  cofa  da  Prifciano  ^ie¬ 
ne  egli  annoverato  tra’  Medici  Metodici  .  Rei- 
nello  ha  avvertito ,  che  Garioponto  ha  copiati 
moia  capitoli  di  quello  medelimo  Autore  •  però 
a  ,  malamente  ,  avendo  lafciato  manifeftamente 
quei  che  non  intendeva  ,  ed  avendo  malamente 
rapportato  quello,  che  li  credeva  d’ intendere  .  Li 
nomi  Greci  delle  malattie  ,  e  delle  parti  fono 
quali  tutti  corrotti:  mette  egli  Hydrophona  in 
vece  d’  Hydropbobia  Buhfmes  per  Bulimos  ,  Fi. 
chr  in  luogo  di  Sphintter  ,  chioma  per  Atonia 
'Apcximeron  per  (top  \m  ,  ciò  a  dire  deboi 

Jezza  delle  parti  genitali  &c.  Il  fuo  Itile  per  al- 
tro  è  aliai  cattivo,  e  ben  pute  del  tempo ,  in  eui 
ieri  ve  va  .  Alcuni  han  creduto  che  quello  \A  uro- 
re  avelie  grecamente  feri  tro  T  e  che  quello  che 
abbiamo  noi  ,  non  altro  folle  che  una  traduzio¬ 
ne  ;  Barzio  però  gli  ha  confutati  .  (  i  )  Reinelio 

*  .1  *  p  «  i  j  ne  ha  fpiepa- 

ti  diverfi  luoghi  ;  ed  attribuire  a  Garioponto  il 

libro  intitolato  De  Dfnamidiis ,  il  quale  ritrovali 
traile  opere  di  Gallieno  . 

Dopo  Garioponto  ,  non  truovanlì  altri  Autori 
che  io  fappia  ,  della  Setta  Metodica  .  Clorella 
Serra  fembra  di  effe  re  fiata  interamente  fpenta 
da  quello  tempo  fino  alla  fine  del  Secolo  Ibdice- 
iimo  ,  o  piuttofìo  fino  alla  fine  del  diciaHerrefi- 
ino  ,  che  è  per  finire ,  e  nel  quale  Profpero  Al. 

^  3  pino 
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pino  Profeffore  di  Medicina  in  Padova  ha  vo¬ 
luto  farla  rivivere  per  mezzo  del  luo  libro  inti¬ 
tolato  De  Medicina  Met  Sodica  ftampafo  nei!  an¬ 
no  1611  •  Avremo  appreflo  occafione  di  parlare 
piu  ampiamente  di  quello  Medicò  . 

CAPO  XIV. 

Opposizioni  che  alcuni  antichi  Medici  Dogmatici 

facevano  a  Metodici  » 

GOmecchè  i  principali  libri  da  Gallienò  ferir¬ 
ti  contra  i  Metodici  fi  foffero  difperfi  ^  pu¬ 
re  anderebbe  il  noftro  dire  troppo  a  lungo,  le 
voglia  ci  veniffe  di  qui  riferire  tutto  ciò  che  in 
quelli  che  ci  abbiamo,  ritrovali.  Celio  ancora  ha  dif- 
putato  contro  di  effi. Ecco  alcuni  principali  argomen¬ 
ti  di  co  te  fl  i  due  Autori»  Non  è  da  credere,  dicono  effi, 
che  gli  più  antichi  Medici  non  abbiano  conofciuto 
ciò  che  le  malattie  hanno  di  comune  tra  loro, 
c  che  non  vi  abbiano  ancora  latta  molta  tiflef- 
iione  *  ma  noh  per  quello  li  lono  effi  ritenuti 
di  andar  più  innanzi  .  Non  ha  forfè  Ippocrate 
efpreffamente  detto  (  I  )  Che  per  guarire  le  malat¬ 
tie  ,  deve  fi  metter  lo  [guardo  a  ciò  che  effe  hanno 
di  comune  tra  lovo  ,  ed  a  ciò  che  e  particolare  a 
çiajcheduna  di  effe  ?  I  Metodici  >  aggiungono  i 
jnoftri  Autori  ,  devono  loro  mal  grado  ,  ricono- 


fi]  TÈfddemic.  Lib.  V.  Ippocrate  ancora  ha  fetta  memoria 
de’  medicamenti  riftrignenti*  €  rilavanti®  Vegg.  di  fopia  lai  ait. 

iLib.1n.G4.xx1. 
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Icerc  le  principali  differenze  in  entrambi  i  gene¬ 
ri  di  malattie  da  efìoloro  ftabilire  ,  e  cotefie  dif¬ 
ferenze  devono  ftabilire  altri  nuovi  generi .  Con« 
ciofìiachè  alla  fine  ,  altra  cola  è  vomitar  fangue^ 
ed  altro  vomitar  bile  ,  e  ben  vi  paffa  differenza 
tra  avere  una  diarrea’,  ed  una  difenteria  ,  ovve¬ 
ro  ama  perdita,  di  fangue  •  tra  la  evacuazione, 
o  la  diminuzione  del  fuperfluo  che  fi  fa  in  tem¬ 
po  che  lì  fta  bene  per  mezzo  Mdi  f udori  ,  e  lo 
fm  agra  mento  ,  che  è  \T  effetto  di  una  febbre  len- 
ta  ,  che  il  corpo  tutto  confuma  . 

Dicevano  ancora  cotefti  Medici  ,  che  le  varie 
parti  da  una  medefima  malattia  attaccate  forma- 
no  una  differenza  egualmente  grande  .  Per  lo  me* 
defimo  morbo,  in  altra  guila  fi  tratta  V occhio, 
ed  in  altra  Y  orecchio  •  ne  vi  è  quali  alcuna 
parte  del  corpo,  a  cui  non  fi  debbano  particola¬ 
ri  riguardi  .  (i)  L’olio  per  cagion  di  efempio, 
il. quale  addolciice  ,  ed  ammollii  ce  i  tumori  in¬ 
fiammativi  che  nafcono  in  ogni  altra  parte,  reca 
un  dolore  infoffribile  a  quelle  deli’  occhio  ,  ed 
anzi  che  feemare  ,  accrèfce  il  morbo  .  Gallieno 
riprende  ancora  forte  i  Metodici  ,  poiché  efti  lun¬ 
gi  di  ricercare  le  cagioni  nafeoie  de’  morbi  ,  tra- 
f  cura  vano  le  medefime  cagioni  efterne  ,  e  palefi  ; 
poiché  a  loro  avvito  ,  ficcome  è  detto  il  rime¬ 
dio  non  viene  indicato  dalla  cagione  delia  ma¬ 
lattia  ,  ma  dalla  medefima  malattia  .  A  perfua- 
derii  cel  contrario  ,  ufa  egli  Y  elempio  di  fopra 
riierico  (2),  di  due  uomini,  i  quali  effonda 

R  4  ftati 


(  1  3  Galcn.  de  Seffis  ad  eos  qui 
[  2  ]  Part,  IL  Libc  i'V.  Gap.  VIC 
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flati  nello  Hello  tempo  morficati  da  un  can  rab¬ 
bioso  ,  fi  drizzarono  per  efier  guariti  ,  a  due  va¬ 
ri  Medici  :  e  addivenne,  che  uno  di  quelli  Me¬ 
dici  informato  della  efterna  cagione  del  morbo  , 
e  trattando  il  fuo  irferpao1'  fecondo  che  quella 
cagione  indicava  ,  laido  per  lungo  tempo  aperta 
la  piaga  ,  e  fi  fervi  di  fpecifichi .  L’  altro  fenza 
metterfi  in  pena  della  cagione,  non  riguardò  ad 
altro,  che  alla  malattia  ,  la  quale  era  una  piaga, 
e  fecondo  la  indicazione  comune  delle  piaghe  , 
fi  ftudiò  di  cicatrizzarla  quanto  piu  foltamen¬ 
te  potè;  laonde  il  fuo  infermo  ne  morì  rabèio- 
fo  ,  allor  che  l’altro  reftò  libero  .  Si  è  veduto 
nel  tempo  medefimo  quello  che  i  Metodici:  po¬ 
tevano  a  ciò  rifpondere  .  Non  fono  elfi  meno  bia- 
fimati  da  Gallieno  perchè  in  niuna  corifiderazione 
tenevano  ,  nè  la  ftagione  in  cui  fi  avveniflè  1’  in¬ 
fermo  ,  nè  il  paefe  ,  nè  la  età  &c.  ma  rifpondeva- 
no  ,  che  quelle  circoftanze  non  facevano  mica  .va¬ 
riare  il  loro  metodo  in  quanto  al  fondo;  che  fem- 
pre  fi  doveva  riftrignere  ,  dove  eravi  rilaffamen- 
to  in  qualunque-  paefe  ,  o  ftagione  che  fi  ftelfe 
qual  che  la  età,  o  la  parte  che  avelie  d’ uopo  di 
foccorfo  ,  fi  folle  benché  le  materie  Unguenti, 
e  le  rilafTati ve  non  doveifero  ellere  indifferente¬ 
mente  prefe  .  Nè  è  veri  fi  mi  le ,  che  fi  credeffe  di 
poter  dare  per  efempio  la  dofe  mede  fi  ma  di  un 
medicamento  ad  un  fanciullo  ,  o  ad  un  vecchio, 
che  ad  un  uomo  robufto  ;  ovvero  che  con  quel¬ 
li  ,  e  con  quelli  il  rimedio  medefimo  fi  dovelfe 
praticare  .  Noi  non  direna  di  vantaggio  lopra  quello 
argomento ,  facendo  paffaggio  alle  altre  Sette  Ha¬ 
bilite  qualche  fpazio  dopo  ,  che  quelle  de’  Me¬ 
todici  furono  in  voga.  STO- 
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Di  alcune  Serre  meno  conofciute ,  le  quali  hanno 
avuto  qualche  cola  di  comune  colla  Meto¬ 
dica  ,  e  che  fi  fono  fiabilité  poco  fpazio 
dopo  .  Si  tratta  ancora  della  Me¬ 
dicina  di  Celfo  in 
particolare  . 

CAPO  L 


Della  Setta  Epifintetica  ,  e  della  Eclettica* 


Omecchè  Temifone  abbia  avuto 
nel  principio  un  gran  numero 
di  difcepoli,  e  cheìa  Setta  Me¬ 
todica  da  lui  Habilita  ,  fieli  af¬ 
fai  lungo  fpazio  fofiermtaj  mol¬ 
ti  però  rra  luoi  contemporanei^ 
e  tra  quelli  che  a  lui  venner 
iiecro  vi.  furono,  i  quali  non  fi  annoverarono  tra’ 
uoi  partigiani  .  Alcuni  non  vollero  abbandona» 
e  i  Dogmatici  ,  e  rimafero  addetti  ad  Ippocra- 

te, 


Setta  Me¬ 
todica  ,  c 
le  deriva¬ 
te  da  lei 
dal  fecola 
xl-,  e  Te¬ 
gnenti  * 


I 
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te  ,  ad  Erofilo  ,  ad  Erafiflrato,  e  ad  Afclepiade. 
Altri  furono  Tempre  a  favor  degli  Empirici  .  I 
Metodici  medefimi  ,  i  quali  non  fi  concordavano 
tra  loro  ,  ficcome  è  detto  dinanzi  ,  diedero  luo¬ 
go  alla  introduzione  di  alcuni  altri  novelli  fifìe- 
rcii  .  Dalla  loro  Setta  ,  ne  vennero  due  altre  , 
la  Setta  Epifintetìca ,  e  la  Eclettica  ,  e  forfè  an¬ 
cora  una  terza  ,  di  cui  fi  dirà  nel  Capitolo  ,  che 
fiegue  .  Quello  è  almeno  ciò  che  s’  inferifce  da 
quel  *che  dice  l’Autore  del  libro  intitolato  la  in « 
traduzione  attribuito  a  Gallieno  .  Coteilo  Autore, 
dopo  avere  (i)  avvertito,  che  alcuni  Metodici, 
ficcome  Olimpico  ,  Menemaco  ,  e  Sorano  ,  non 
foffero  al  tutto  del  fen cimento  degli  altri ,  pro¬ 
segue  così  .  ^Alcuni ,  dice  ,  furori  chiamati  Epifìn- 
tetici  ,  ficcome  Leonide  dì  %Aleffandria  ;  ed  altri 
Eclettici,  come  A'rchigene  di  Jlpamea  in  Sìria  • 
dal  che  quello  Autore  lembra  comprendere  que¬ 
lli  Epifintetici  ,  ed  Eclettici  fotto  i  Metodici , 
de’  quali  immediatamente  prima  fi  è  detto  . 

(2)  Celio  Aureliano  cita  Leonide  l’Epifintetico 
in  occafione  di  una  definizione  ,  che  coflui  dava 
del  Letargo/  ma  quefta  definizione  niun  ufo  ha 
per  conofcere  i  fentimenti  di  coteflo  Medico ,  in 
rapporto  alla  lua  Setta  .  (  3  )  Aezio  ancora  rife¬ 
rii  ce  alcuni  faggi  di  pratica  di  un  certo  Laoni- 
de  ,  il  quale  può  efiere  il  medefimo  ,  lenza  che 

per- 


Q  1  )  Cap.  IV. 

£  2  )  Acutòr.  lib.  IL  cap.  I. 

CO  Tetrabibl.  IV.  Serin.  III.  cap.  V,  VI,  VII  ,  Vili. 
Tutto  ciò  che  è  contenuto  ne’ luoghi  citati  riguarda  la  manie¬ 
ra  di  trattare  varie  fpecie  di  tumori  ,  (ìccome  le  fcrofòle  ,  ü 
oenchero,  ed  alcune  altre  malattie  dipendenti  dalla  Chirurgia. 
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perciò  fiamo  noi  meglio  iflruiti  di  ciò  che  vor¬ 
remmo  fa  pere  intorno  al  fuo  lille  ma  in  genera¬ 
le  .  Come  la  voce  Epìfintetico  è  tolta  da  un  ver¬ 
bo  Greco  ,  che  vale  ammucchiare  5  0  raccogliere 
potrebb  edere  che  Leonide,  e  quelli  del  fuo  par¬ 
tito  volefiero  unire  le  maffime  de’ Metodici  con 
quelle  degli  Empirici  *  e  de5  Dogmatici  ,  e  rac¬ 
cogliere  j  o  conciliar  tra  loro  cotefte  Sette  dif¬ 
ferenti  4  Quello  è  ciò  che  intórno  a  tal  fubietto 
può  dirli  ,  niun  altro  lume  avendone  noi  ,  Nè 


medefimamente  lappiamo  quando  ville  Laonide  „ 
quantùnque  probabil  cofà  fia  ,  che  Sorano  ,  di 
cui  fi  è  parlato  prima  nel  luogo  citato  ,  V  abbia 
alquanto  preceduto. 

In  quanto  a  quelli  che  Galliamo  ,  o  P  Autorè 
del  citato  libro  chiama  ska«/c toì  Scelti  ,  tra5  dua¬ 
li  era  Archicene,  io  credo  che  vi  fia  un  errore 
nel  redo  originale  ,  e  che  fi  dovrebbe  leggere 
gxXgjcTizo/.  Ciò  che  conferma  quello  penfamento 
ifi  e  ,  che  forfè  cinquanta  ,  ô  feflant5  anni  innan¬ 
zi  che  Archicene  viveffe  5  vi  era  (lato  un  Filo¬ 
sofo  di  AlefTandria  per  nome  (1)  Potamone,  il 
quale  fu  Autore  di  una  Setta  di  Filofofi  cbia- 
mata  la  Setta  Eclettica  exxgjc ciò  a  dire  Che 
foghe,  nella  quale  fi  faceva  profeffione  di  fcie- 
gliere  quel  che  ciafcheduna  delle  altre  aveva 
di  migliore  .  Or  quelli  di  cotefla  Setta  doveva¬ 
mo  piuttoflo  effer  chiamati  ìx\ixmoi  ,  o  ìx\tyov~ 
™  eligenti ,  che  r^txToì  Eletti .  Poteva  Ardi*- 


gene 


•  ' 
C  I  )  Viveva  egli  fono  gl’  /mperadori  Augnilo  ,  e  Tiberio . 

;  epg.  Diogene  Laerzio  nella  lua  Prefazione,  e  Voffio  De  Seflis 
hilofophornm,  * 
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gene  aver  farro  poi  in  riguardo  allà  Medicina 

quej.o  che  Potamone  avea  fatto  prima  in  riguar¬ 
do  alla  Filofofia  .  ° 

Da  Suida  lappiamo  noi  ,  che  Archicene  vi- 
\die  forco  Trajano  ,  che  aveva  praticato  la  Me- 
cucina  m  Roma  ,  e  che  mori  in  età  di  anni  fef. 
lanca  tie,  dopo  aver  molto  Icritto  fopra  la  Fi  fi— 
ca,  e  la  Medicina.  &c.  1/  Autore  medefimo  ag* 
giugno-,  che  Archìgene  era  di  Apamea  in  Siria, 
c  che  tuo  padre  fi  chiamava  Filippo  y  la  qual 
cola  può  aver  dato  luogo  all’ equivoco  di  Wol- 
fgango  Giulio  ,  il  quale  crede  efiere  il  noflro 
Archigene  Medico  di  Filippo  Re  di  Siria. 

Archìgene  farebbe  vivuto  ancora  fotte  Adria- 
ïio ,  anzi  farebbe  a  Jui  fopravvivuto  ,  fe  quello 
delio  li  tofle,  il  quale  m  olirò  a  quello  Imperado- 
je  un  ceno  luogo  iotro  la  mammella,  in  cui  fi 
ferì  egh  per  morire  alai  follecitamente  .  Dion 
Canio ,  che  e  1  Autore  di  quello  racconto  ,  at- 
tribune  c  un  tal  fuccefìo  ad  un  Ermogene  *  (  ^  ) 
Mere  una  le  però  ha  creduto  ,  che  fi  debba  legc$e« 
re  Archigene  ,  e  non  già  Ermogene  :  io  non  fo 
fe  egfi  non  fi  fia  ingannato  .  Si  è  parlato  (2) 
dinanzi  rii  un  Ermogene  Seguace  di  E rafiftrato  ;  e 
mente  ci  vieta  ,  eterici  e ,  a  mio  avvilo,  che  colui 
non  abbia  potuto  vivere  a  tempo  di  Adriano^ 
Ja  Setta  ,  o  la  Scuola  di  Erafiftrato  effendo  lun¬ 
go  fpazio  dopo  quello  tempo  Hata  in  piedi.  Sem¬ 
bra  medefimamente  che  [3]  Gallieno  parli  di 

co- 


C  1  )  Variar.  Le£K  Jib.  I.  cap.  V. 
CO  Part.  n.  Jib.  I.  cap.  V, 

£  3  ]  Ibidem  . 
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cotefto  Ermogene  ,  fictome  di  un  uomo  che  non 
lo  aveva  preceduto  dallai  or  Gallieno  era  na¬ 
to  forco  1  I  rupe  rado  re  fuddetto  .  In  quanto  a 
quert:  altro  Ermogene  ,  contro  cui  (  i  )  Lucilio 
le  rive  un  graziofo  Epigramma  ,  farebbe  egli  mol¬ 
to  più  antico  .  [a]  Marziale  che  ha  imitato que- 
fto  Epigramma  ,  a  etri  bui  ice  la  cola  medefima  ad 
un  alno  Medico  ,  che  chiama  Hsrmocrates  y  rna 
può  efìere  che  quell  ultimo  nome  ?  così  come  il 
precedente  fia  un  nome  finto. 

Del  medefimo  Archigene  fi  deve  intendere  quel¬ 
lo  che  Giovenale  dice 

- -  tura  corpore  fano 

%Advocat  *Archigenem  t 

e  altrove. 

— fi  non  egei  %Antkyra  ;  nec 
%Ar chi gene . 

Poiché  Giovenale  è  vivuro  fino  all’  anno  dode- 
cimo  dell’Imperio  di  Adriano,  ben  è  fiato  con¬ 
temporaneo  di  Archigene  /  e  la  maniera  concui 

ne  parla  ,  fa  vedere  il  gran  porto  che  teneva  co* 
:dto  Medico  . 

Non 


'aT/,oV  ,'*"r 

Ciò  T  MnytPyy  •>  vre  pi  a  pipa  pepar. 

n»gene  non  ft  B'fveTr'  *'J  d\  veÌM0  >»  fa™  >l  Medico  Er- 

»  s?irì’„rr" •*;  **  ■“ 

el'«  di  l'opra  alla  Part.  L  4.  }  c  J  yJSp‘*-UV*  “  Puove' 

Ç  2r]  L’Epigramma  di  Marziale  non  .  • 

osi  iemphee  ,  nè  così  h.n»n  ’  cae  10  mi  creda,  no 

quello.  ’  bj0no’  comefluello  di  Lucilio  .  Egli 

EotUs  nobilcum  eli  hilaris  caenav.V  >>  -j 
Inventa s ;  mane  eft  mortuus  Andrai 
1  am  fubitae  mortis  caufam  FaWKnl  •  •  , 

I”  fomnis  Medicuin  viiierat  H»,-  le  ,equiris? 

-IH.  Heimocratem  .  Hb.  Vf  x:  • 


•  r  i  .* 
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Non  però  (òpra  la  foia  teRimonianza  di  Gio¬ 
venale  lì  ftabilifce.  il  credito  di  Archigene  r  ev- 
vi  ancora  in  Ilio  favore  quella  di  Gallieno  ?  la 
quale  è  tanto  piu  forre  y  quanto  queRo  Autore 
è  del  mefìiere  ,  e  che  non  è  affai  prodigo  di  lo¬ 
di  a  prò  di  quelli  ,  che  non  fono  del  Iato  parti¬ 
to  .  (  i  )  lArchigene  ,  dice  egli  ,  ha  imparato  con 
fommo  Jìudìo  ,  e  cosi  bene  come  ognun  altro  mai  f 
tutto  ciò  che  ali\Arte  della  Medicina  appartienfì^ 
il  perche  a  gran  ragione  tutti  i  libri  da  lui  la « 
filati  y  i  quali  fono  affai  di  numero  ,  fon  degni 
di  loda  .  Non  mi  fembra  perciò  affatto  irv  e  preno¬ 
tile  in  tutto  quello  che  ha  fcrìtto  ;  e  poiché  egli 
non  ha  dubitato  di  riprender  coloro  ,  i  quali  lo 
han  preceduto ,  comecché  aveffe  delle  loro  fatiche 
profittato  ,  non  gli  faprà  mal  grado  che  noi  ,  i 
quali  veniamo  dopo  di  lui  ,  lo  trattiamo  della  guì • 
fa  medefima.  che  egli  ha  fatto  degli  altri .  *E  ben 
diffidi  cofa  y  aggi ugne  Galieno  ,  che  un  uomo  non 
s  inganni  in  qualche  occafione  9  o  fta  perchè  inte~ 
ramente  ignora  alcune  cofe  ,  ovvero  perchè  non  ne 
forma  quel  giudi  fio  y  che  fi  conviene ,  o  finalmen - 
te  perchè  qualche  volta  fi  Jia  fcrìtto  alquanto  piu 
negligentemente .  Non  fi  può  fare  cenfura  di  que¬ 
lla  la-  più  oneRa. 

Del  rimanente  ?  nè  da  quello  che  il  citato  Au¬ 
tore  dice  apprelfo  di  Archigene  ,  nè  da  quello 
che  ne  fcrive  altrove,  fi  può  mica  conofcere,  in 
che  mai  confiftefie  ciocché  Archigene  poteva  aver 
raccolto  da  tutte  le  Sette  .  Rirrovanfi  ancora  in 
Aezio  varj  eftratti  delle  opere  dello  fteffo  Archi- 


8e' 


[j  ]  De  loc.  Affea.  lib.  IL  cap.  VL 
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genÇ  ,  pel*  ii  quali  fi  vede  che  egli  ben  polfede- 
V.a  a  _  Pratica  7  lenza  però  che  niente  di  vantag- 
Gio  \i  ia  intorno  al  fuo  vero  fiflema  ,  in  rap- 
poito  aila  Setta  Eclettica.  Ne’  due  Capitoli  che 
ieguuano  ,  ci  nafcerà  1’  occafione  di  far  parole 
ancora  1  queflo  Medico  .  Intanto  daremo  fine 
al  prerente  capitolo  avvertendo ,  chp  Archicene 

re  ir  Un  dl^epolo  per  nome  Filippo,  del  quale 
^«alieno  medeumamente  fa  fomma  (lima  . 


CAPO 


ir. 


Della  Setta  Pneumatica , 

IN  torno  alla  Setta  Pneumatica  ,  ovvero  .  Spiri. 

tuale,  primamente  Pappiamo,  che  (  1  )  quel, 
lo  il  quale  la  {labili  ,  fi  chiamava  Ateneo  e 
che  era  nativo  di  Attalia  .  Havvi  dattai  città’ di 
quello  nome  ;  10  però  credo  che  quella  di  cui 
qu;  fi  tratta  fi  a  Attalia  Città  di  Cilicia  y  poi- 
che  [2]  Celio  Aureliano  parla  di  un  Ateneo 
di  1  ario  il.  quale  probabilmente  è  il  medefimo. 
Ora  perche  Tarlo  è  una  Città  della  detta  Pro- 
Vincia  Celio  ha  potuto  agevolmente  mettere  una 
di  quefte  due  Città  in  vece  dell’altra 

Gorello  Medico  fu  dopo  Temifone  ,  così  co» 
me  il  può  inferire  da  un  luogo  di  Gallieno  ,  in 
cui  dice  che  Magno  di  cui  fi  dirà  appretto  ,  ed 
quale  fu  Seguace  di  Ateneo  ,  avea  compollo 
un  libro  intitolato  Delle  cofe  /coverte  dopo  Temi. 

fone  0 


Ci)  Ga’én.  De  Biffe r.  Fulf.  Jifo  ry  cn.  v-  yrT 
CO  A  c  li  ter'.  Uh.  Il,  c*p.  I.  P>  X  5X1X3  c 
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Jone  .  Affai  probabil  cofa  fi  pare  ,  che  Magno 
non  aveffe  con  altro  difegno  cotefto  libro  com- 
pofio  ,  fe  non  principalmente  per  riferire  quel 
che  di  nuovo  il  fuo  Maeftro  avea  recato  nella 
Medicina  .  Il  filenzio  di  Cello  ,  e  di  Plinio  in 
riguardo  ad  Ateneo  ,  potrebbe  edere  ancora  una 
rìpruova  ,  o  che  egli  non  vivefle ,  o  che  almeno 
non  foffe  conofciuto  a  tempi  ioro/fenza  che,  fi  parc¬ 
elle  facendo  menzione  degli  altri  Novatori,  non  av¬ 
rebbe  taciuto  codili  .  Veramente  effet  potrebbe, 
che  Ateneo ,  non  ancora  foffe  al  Mondo  a  tem¬ 
pi  di  Cello  ,  il  quale  vide  fotto  Augufto ,  e  Ti-fc 
berio  .  Ma  in  quanto  a  Plinio  ,  le  fi  pon  men¬ 
te  da  una  banda  ,  che  tra  lui,  ed  Archigene  non 
altro  ne  fon  paffati  che  forle  cinquant  anni  ,  il 
primo  avendo  fcritto  fotto  gl’ Imperadori  Nero¬ 
ne  ,  e  Vefpafiano  ,  ed  il  fecondo  ,  al  piu  tardi 
andare,  lotto  Adriano*  e  dall’altra  banda,  che 
Archigene  è  fiato  difcepolo  di  Agatino  ,  e  que¬ 
lli  di  Ateneo,  fi  ritroverà  che  Ateneo  ha  do-  jf 
vuto  avanzare  Archigene  almeno  in  meglio  che 
cinquant’  anni  ,  e  che  in  conieguenza  ha  dovuto 
effer  contemporaneo  di  Plinio  .  Ciò  pollo  ,  poi¬ 
ché  uno  de’  due  ha  potuto  fcrivere  prima  *  le  fi 
iuppone  ,  che  Plinio  il  primo  abbia  Icritto  , 
ovvero  che  fu  di  più  età  che  Ateneo  non  fi  eiSj 
non  dobbiamo  refiar  meravigliati  ,  che  egli  non 

abbia  di  lui  latta  parola  . 

Diremo  in  primo  luogo  quel  che  Tappiamo 

del  fifiema  Filofofico  di  Atenèo,  (  i  )  Egli  tenea 

ere- 


[  i  ]  Galeri.  Introduci,  feu  Medicus  Cap. 
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credenza  ,  che  non  il  fuoco  ,  F  aria  ,  F  acqua  , 
e  la  terra  fieno  i  veraci  elementi  .  Dava  coteflo 
nome  a  quelle  che  dieonfi  le  prime  qualità  di 
quefti  quattro  corpi  ,  cioè  al  caldo  5  al  freddo  ? 
all’ umido  5  ed  al  lecco  /  di  cui  le  due  prime  ? 
a  fuo  avvilo  ,  han  luogo  di  cagioni  efficienti  t  e- 
le  due  ultime  di  cagioni  materiali  .  Ateneo  ag- 
giugneva  un  quinto  elemento  ,  che  chiamava  f pi- 
rito  .  Concepiva  ,  che  quello  fpirito  penetri  tutti 
i  corpi  ,  e  nel  loro  naturale  (lato  li  confervi  ; 
fentimento  che  aveva  tolto  dagli  Stoici  ,  e  per 
cui  Gallieno  dà  a  Crifippo  ,  uno  de’  piu  famoli 
tra  quelli  Filofofi  ,  il  nome  di  Paire  della  Set¬ 
ta  Pneumatica  .  Quella  è  la  opinione  medelìma 
che  Virgilio  c’inlinua  in  quelli  rerfi  , 

(  1  )  Principio  çælum  ,  3t  terras  ,  campof» 
que  liquentes  , 

Lucentemque  globum  Lunæ  ,  Titaniaque 
alìra 


Spiritus  intus  alit  :  totamque  ,  infufa  per 
artus , 

Mens  agitar  molem  ;  &  magno  fe  coroore 
mifeet  .  &c. 

Ateneo  applicando  quello  fi  He  ma  alla  Medicina, 
voleva  ,  che  la  maggior  parte  delle  malattie  ve- 
niflero  allor  che  il  detto  fpirito  [offre  egli  il  pri¬ 
mo  ,  ovvero  (2)  riceve  qualche  colpo  .  Ma  poiché 
^li  Ieri tti  di  quello  Medico  non  fon  venuti  fino 
1  noi  ,  non  fi  la  più  particolarmente  quello  che 
>er  quello  fpirito  s  intendeffe  dire,  nè  in  che 
Tom.III.  S 


gur 


CO  /Eneid.  Lib.  VI. 

C  2  X  T ov'rcv  vpojTùira9oWoc  fubaud.  wei///.*TîrG3len.  Ibid- 
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guifa  concepiva  che  pacii’e  .  Solamente  dalla  de¬ 
finizione  che  dava  egli  del  polfo  fi  può  racco- 
giure  ,  che  credeva  entello  fpirico  fotte  una  fo. 
ttanza  che  potea  efiere  più  ,  o  meno  efiefa  ,  cr 
rift  retta,  (  i  )  Il  polfo ,  diceva  egli,  non  altro  è  eòe  un 
moto  che  fi  fa  per  la  dilatatone  naturale  ,  ed  in . 
•volontaria  dello  fpirito  ,  il  quale  fia  nelle  arterie, 
e  nel  cuore  •  il  quale  fpirito  movendofi  di  per  sè , 
muove  nel  tempo  medefimo  il  cuore  ,  e  le  arterie. 
Quello  è  tutto  quello  ,  che  delle  opinioni  di 
Ateneo  fi  può  la  pere  ,  di  qualche  cofa  in  fuori 
appartenente  alla  Notomia  ,  nella  quale  leguita- 
va  egli  A  ri  (fot  ile  .  (2)  Gallieno  dice,  che  nef- 
funo  de’  Medici  di  que’  tempi  ,  non'  aveva  così 
univerfalmente  fcritto  della  Medicina  come  Ate¬ 
neo  avea  fatto  ;  pfcrò  di  tutte  le  lue  opere  non 
altre  ce  ne  reftano  ,  che  due  ,  o  tre  Capitoli  , 
che  ritrovanfi  nelle  raccolte  di  Ori  balio  ,  e  da’ 
quali  niente  che  ferva  a  (fabilire  la  prefente  o- 
pinione  ,  ritrovali  ,  e  meno  ancora  che  ci  faccia 
conofcere  qual  ufo  avefle  ella  jn  rapporto  alla 
pratica  della  Medicina  .  Da  ciò  che  ancora  ci  re¬ 
tta  da  dire  nel  profeguimento  di  quefto  Capitolo, 
ed  in  quello  che  leguita  ,  ci  fi  farà  meglio  pa- 
lefe  la  Serta  di  cotefto  Medico  . 

I  Difcepoli  ,  o  feguaci  di  Ateneo  ,  i  di  cui 
nomi  ci  ion  relìati  ,  fono  Agatino  ,  Erodoto  , 
Magno  ,  ed  Archigene  .  Poiché  1’  ultimo  di  etti 
è  quello  detto  ,  di  cui  nel  Capitolo  precedente 
fi  è  detto  ,  potrebbe  parer  cofa  {frana  ,  come  ef- 

fen- 


(  i  )  De  Different.  Pulf.  lib.  IV.  cap.  IV. 
[  2  j  De  Elementi  . 
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iendo  da  noi  annoverato  nella  Setta  Elettiva  la 
quale  conteneva  tutte  le  altre  ,  (ìa  pollo  intanto 
lotto  una  Setta  particolare  ,  quale  fi  è  la  Pneu¬ 
matica  .  Agevolmente  però  a  quello  fi  rifponde , 
che  le  Archigene  fi  è  pollo  in  raffegna  degli  Pneu¬ 
matici  ,  ovvero  fe  egli  era  entrato  nella,  opinio¬ 
ne  di  Ateneo  ,  non  perciò  era  per  altro  ,  meno 
libero  da  poter  eleggere  il  migliore  delle  altre 
Sette  principali  •  e  quantunque  riconobbe  forfè 
le  medefime  cagioni  delle  malattie  che  i  Dogma, 
tici  ,  e’  Metodici  ammettevano  ,  può  efi'ere  che 
per  aver  aggiunta  a  quelle  cagioni  quella  che  da’ 
Pneumatici  è  maggiormente  filmata  ,  cioè  lo  fpi- 
rito  ,  di  cui  fi  è  parlato  ,  fia  fiato  per  quello  tra’ 
Pneumatici  annoverato  .  Quel  che  liane  di  ciò 
ì’Autore  della  Introduzione,  il  quale  mette  Ar¬ 
chigene  nella  Setta  Eclettica  ,  o  Elettiva  (  1  ) 
lo  mette  ancora  tra  gli  Pneumatici  ,  e  Gallieno* 
medefimo  ,  n  quale  non  parla  affatto  della  prima 
di  quelle  due  Sette  ,  in  piu  di  un  luogo  avver- 
I  te  ,  che  .Ai  chi^ene  era  del  partito  di  Ateneo, 
ovvero  di  quello  degli  Pneumatici  .  In  effetto 
erano  cofioro  quali  Dogmatici  .  Non  facevano  pro¬ 
priamente  ,  una  fetta,  a  parte, e  ragionavano  quali 
come  ì  Dogmatici ,  nella  qual  cola  non  fi  accor¬ 
davano  cogli  Empirici  Qe’  Metodici ,  i  quali  non 
ammettevano  nefiun  ragionamento  ,  Se  il  libro 
De  Flatibus  ,  folle  veracemente  d’  Ippocrate  ,  fi 
potrebbe  dire  che  quello  antico  Medico  folfe’en- 
rrato  per  qualche  maniera  nel  lentimento  déofi 


Pneumatici.  Intanto  neffuno^ha  pollo  in  dubbio, 

S  z  che 
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che  Ippocrate ,  ovvero  l’Autore  di  quello  libro, 
chi  che  egli  li  foffe  ,  non  fia  un  Medico  Dog¬ 
matico  . 

Relia  ancora  da  efaminare  fe  gli  Pneumatici 
avevano  qualche  cola  di  comune  colli  Metodici.* 
il  riferito  titolo  del  libro  di  Magno  ,  fembra  che 
c’  infiniti  qualche  fumile  cofa  j  poiché  alla  fine  a. 
vendo  entello  Medico  particolarmente  trattato 
Delle  cole  ritrovate  dopo  di  Temifone  ,  fembra  che  ciò 
avelie  fatto  per  parlare  delle  innovazioni  degli  Pneu¬ 
matici  ,  tra’  quali  era  egli  Hello  ,  e  che  quelle 
innovazioni  doveffero  avere  qualche  rapporto  col 
filiema  de’  Metodici  da  Temifone  flabilito  .  Da 
quello  che  diremo  apprefib  ,  in  occafione  di  A- 
gatino  ,  e  di  Areteo  ,  olferveremo  qualche  cofa 
più  particolare  fopra  la  quiHione  prelente  ,  Del 
rimanente  Magno  era  ancora  un  celebre  Medico, 
avendo  ottenuta  la  carica  di  Archiatro  lotto  uno 
degli  Antonini .  Si  parlerà  di  quello  impiego  nel 
fecondo  libro  della  terza  Parte  . 

[  i  ]  Erodoto  è  pollo  da  Gallieno  tra  li  più 
zelanti  Pneumatici  ;  e  dall’Autore  medelumo  Tap¬ 
piamo  ,  che  entello  Medico  aveva!!  acquiflata 
ibtnma  riputazione  in  Roma  ,  dove  efercitava  la 
fua  profefiione  .  Gallieno  ancora  altrove  parla  di 
un  Erodoto  ,  che  dice  di  aver  compollo  un  li. 
bro  intitolato  II  Medico  .  Traile  Opere  di  Gal¬ 
lieno  medefimo  fi  ritrova  un  libro  l'otto  lo  {bef¬ 
fo  titolo  ,  ed  è  già  molto  tempo  ,  da  che  i  Sa¬ 
vi  hanno  avvertito  che  quello  libro  da  noi  fpef- 


(  i  )  De  Sitnplic.  Medicava.  Facilitar.  Lib.  I,  Cap.  X.'i  v  l/, 
&  de  Différent.  Puff.  Lib.  IV.  Cap.  XI. 
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ie  volte  citato  è  apocrifo  ,  e  che  il  fuo  verace 
Auroie  fia  colui  che  Gallieno  dice,  cioè  un  tal 

■  '  I  4.  V  *  «  ..  .  * 
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Erodoto  .  Noi  abbiam  parlato  [  i  ]  {opra  di  due 
Medici  di  quello  nome ,  de’  quali  uno  era  di 


Tarlo  in  Cilicia  ,  e  l’altro  di  Licia;  il  noflro 
Medico  Pneumatico  è  il  terzo  ,  ove  almeno  non 
li  voglia  prendere  per  quello  di  Licia  .  Ma  due, 
o  tre  che  foffero  (lati  gli  Erodoti  ,  non  fi  può 
fapere  quale  l’Autore  del  citato  libro  fi  foffe  , 
Quelli  non  può  effer  l’Empirico,  poiché  per  re- 
ilar  convinto  ,  che  quello  libro  non  fia  di  uno 
della  Setta  Empirica  ,  non  fi  deve  altra  cola  fa¬ 
re  ,  che  leggerlo  .  Nè  fi  potrebbe  attribuire  al 
r.ollro  Erodoto  Pneumatico  /  poiché  l’Autore  di 
quello  lleffo  libro  nella  fine  del  capo  nono  ef« 
preffa  mente  niega  di  effer  lui  del  fentimento  de 

I  1  i*'  »">  n  1  »  .  lì*  1  » 


gh  Pneumatici  ;  non  ad  altri  adunque  ci  refla 
di  attribuirlo  ,  che  al  folo  Erodoto  di  Licia  , 
cui  ancora  alcuni  fanno  Autore  del  piccolo  Glof- 
Lrio  ,  che  ritrovafi  nel  principio  di  alcune  edi¬ 
zioni  delle  opere  d’ Ippocrate  •  fenza  però  avere 
maggiori  pruove  per  l’ una  cola,  che  per  l’altra. 

Agatino  era  flato  Maeflro  di  Erodoto,  e  di  Ar- 
chigene  ,  ficcome  dinanzi  è  detto,  (z)  Gallieno 
che  al  pari  degli  altri  Pneumatici  lo  confuta  , 

S  3  poi- 
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in  au?n?Ì  d‘ffe[T'  I>l’ÌP  Llb • IV’  CaP‘  XL  Quel  che  fi  dice 
dere  h  T®0  ^  ^§atmo  tra&urava  le  definizioni ,  ci  fa  ve¬ 
ci  dice  T  ro°ut0  amÌC°  di  LoSica  •  Galieno  ancora 

Pnetmafico  Lbanda’  ^  e?h  aV?a  ahband°nato  un  Medico 
Ama^  C0  ?  *otto  cul  aveva  incominciato  a  ftudiare  poiché 

E™  .  D, 

fent:°;  .  °  e  fr  Pneumar,CI  portavano  probabilmente  tutti  il 
to  meoefimo,  neila  qua!  coia  imitavano  i  Metodici. 
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poiché  diceva  che  il  polio  è  un  movimento  del 
cuore  *  e  delle  arterie  ,  dice  ,  tanto  nel  medefi- 
fimo  luogo  ,  come  nel  Capitolo  precedente,  che 
Agatino  non  approvava  di  prendere  ad  infegnar 
tutto  per  definizioni  .  Cotefla  maffima  era  tolta 
da’  Metodici  ,  ì  quali  dicevano  lo  fleffo  ,  ficco- 
me  in  trattando  (opra  >  di  Sorano  5  o  di  Celio 
Aureliano  fuo  Copifta  ,  abbiam  veduto.  Da  tut¬ 
to  ciò  che  troviamo  noi  negli  eftratti  de’  libri 
di  Agatino  ,  e  di  Erodoto  ,  rapportati  da  Qri- 
bafio  ,  ed  Aezio  ,  niente  ci  viene  indicato  ,  da 
che  fi  pofïa  conofcere  in  che  cola  i  fen cimenti 
degli  Pneumatici  con  quelli  de’  Metodici  fieno 
conformi  . 

Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Aridi  ppo  par¬ 
la  di  un  Teodoro  Medico  ,  che  egli  dice  effere 
flato  difcepolo  di  Ateneo  .  E’  fi  pare  ,  che  fi 
debba  intendere  del  noflro  Ateneo  .  (  i  )  Plinio 
ancora  cita  un  Teodoro  Medico  ,  ma  che  certa¬ 
mente  è  differente  da  quelli  *  le  è  pur  vero  che 
Plinio  è  flato  contemporaneo  di  Ateneo  ,  ficco- 
me  noi  abbiam  fupoofto  .  Anche  Aezio  fa  men- 

t  M. 

zione  di  un  Medico  di  que  fio  nome  ,  che  può 
e fler  quello,  di  cui  Plinio  ha  parlato  .  In  quan¬ 
to  a  quello  Teodoro  ,  di  cui  ci  abbiamo  noi  un 
libro  Dell  a  Dieta  Rampato  a  Strasbourg  nel  1544. 
infierii  con  altre  opere  [2]  affai  fondatamente  fi 
crede  non  effet  differente  da  Teodoro  Prifciano, 
di  cui  nella  Sezione  precedente  abbiam  parlato. 


CA- 


Fi]  Lib.  XXIV.  Sez.  CXX. 

[2]  Vid.  Reinel.  Vai*.  Le£L  Lib.  Ili*  Cap.  X/.  &  Job.  Al¬ 
berti  Fabrìcii  Bihliothec*  Latin.  Appendic.  pag*  155. 
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CAPO  'III. 

Della  Medicina  di  Mreteo  ,  unico  Pneumatico 
1  cui  libri  compiti  abbiamo  noi . 

IO  mi  credeva  di  qui  metter  fine  a  quello  che 
dovea  dire  intorno  alla  Setta  Pneumatica  , 
per  mancanza  di  lumi  /opra  quello  argomento  * 
ma  trafcorrendo  gli  fcritti  degli  Autori  ,  de’  qua¬ 
li  aveva  io  in  animo  di  parlare  nel  proceflb  di  que¬ 
lla  Storia  ,  fon  reflato  meravigliato  in  conofcere 
come  Areteo  Cappadoce  folle  della  Setta  mede- 
lima  .  Io  non  fo  che  ciò  da  nelfuno  ancora  fia 
fiato  avvertito.  Cartellano  il  quale  ha  fcritto  un 
piccolo  rifirecto  delle  vite  degli  antichi  Medici, 
elpretfamente  dice  che  Areteo  a  nelfuna  Setta  era 
attaccato .  Si  dovrebbe  ritrovare  qualche  cofa  più 
precifa  ne’  Comentarj  di  Enifchio  Medico  di 
Ausbourg  fopra  Areteo  ;  ma  egli  è  dello  fiefib 
fentimento  di  Cartellano,  e  quel  che  è  più  par¬ 
ticolare  fi  è  ,  che  fembra  di  non  aver  fatti  co- 
tefii  Comentarj  fe  non  per  far  dire  ad  Areteo 
cofe  alle  quali  coftui  non  ha  mai  penfato  ,  In 
vece  di  fpiegare  i  luoghi  difficili  del  fuo  Auto¬ 
re  ,  fi  è  ftudiato  di  fupplire  al  terto  quello  che 
ivi  mancava  ,  per  terminar  di  trattare  di  qualche 
imateria  ,  non  già  fecondo  il  fentimento  di  Are» 
teo  ,  ma  fecondo  quello  di  Gallieno ,  0  il  fuo 
proprio  .  Mercuriale ,  il  quale  era  così  forte  ver- 
fato  nella  lettura  de’  Medici  antichi  ,  e  che  non 
aveva  laida to  di  leggere  Areteo  ,  ficcome  da  va- 
rj  luoghi  delle  lue  opere  fi  pare,  non  ha  meno 
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badato  alla  Setra  di  cotefto  Medico  .  Si  parla  dii 
un  Cemento  del  Signor  Petit  (opra  di  Areteo 
il  quale  però  non  ancora  ha  veduto  la  luce  dell 
giorno  .  Porli  cotelìo  favio  uomo  avrà  lcoverte 
cole  maggiori  di  quelle  che  li  detti  Autori  non. 
han  fatto  •  io  però  non  ne  pollo  dir  niente  ,  non 
avendo  veduto  il  fuo  manoferitto  ,  il  quale  fa¬ 
rebbe  defiderabile  ,  che  fi  facefie  {lampare  . 

Ecco  lopra  qual  fondamento  io  fiabilifco  il 
mio  penfiere  intorno  alla  Setta  di  Areteo.  Nel 
Capitolo  precedente  fi  è  avvertito  che  quelli  del¬ 
la  Setta  Pneumatica  ammettevano  un  quinto  e- 
ìemento  ,  che  chiamavano  fpirito  ,  il  quale  al- 
lor  che  riceve  qualche  alterazione  produce  varie 
malattie ,  Di  quello  Hello  Ipiriro  fi  pare  che  A- 
reteo  abbia  intefo  dire ,  allor  che  afferma  che 
oue  fpecie  di  fquinanzie  vi  ha  j  una  cagionata 
dalla  infiammagione  degl’  iftrumenti  della  refpi- 
razione  ovvero  delle  mandorle  ,  dell’  epiglotta  , 
della  faringe  ,  dell’  ugola  ,  e  della  parte  fuperio- 
re  dell’ afprarteria  •  ma  che  l’altra  è  una  affé- 
zione  dello  fpirito  ,  il  quale  è  egli  medefimo  la 
cagione  di  cotefta  malattia  .  Nell’ultima  di  que¬ 
lle  fpecie  di  (qui  n  anzi  a  ,  aggiugne  ii  no  Uro  Au¬ 
tore  gli  {frumenti  delia  refpirazione  anzi  che  ef¬ 
fet'  goni],  iono  a  rincontro  maggiormente  affret¬ 
ti  ,  e  più  ritirati  di  quello  che  nello  fiato  na¬ 
turale  non  fono  •  e  pure  il  foffogamento  ,  e  la 
difficoltà  di  refpiro  fono  affai  più  grandi  in  que¬ 
lla  ,  che  nella  prima  fpecie  .  lì  perchè  gl’  infer¬ 
mi  lì  credono  di  avere  una  infiammagione  na- 
l'cof’a  nelle  più  profonde  parti  del  polmone  ,  e 
nelle  vicinanze  del  cuore.  In  quanro  a  me,  fe- 

gui  ta 
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guîra  egli  ,  io  giudico  ,  che  il  lòlo  f'piritoè  quei 
io  che  lotìre  ;  ed  il  quale  per  una  cattiva  mu- 
razione  è  diventato  affai  caldo,  e  fecco ,  lenza 

che  flemmone ,  o  infiammagione  neffuna  in  qualun¬ 
que  parte  vi  lia  . 

A icteo  conferma  il  fuo  fentimento  coll’  efem- 
pio  cieli  efalazioni  che  fi  Jevan  fu  da  que’ folli  , 
die  li  dicono  C baronaea ,  le  quali  efalazioni  fuf. 
locano  in  un  infiante,  fenza  che  il  corpo  abbia 
neliun  male  .  Lo  conferma  ancora  per  l’alito  de5 
cani  rabbioli  ,  il  quale  cagiona  ,  dice  egli  ,  la 
morte  a  coloro  che  lo  ricevono  ,  comecché  da 
cotefii  cani  non  fieno  fiati  mai  morficati  .  Da 
queui  efempj  conchiude  ,  che  può  avvenire  un 
camoiamento  nella  refpirazione  per  mezzo  delle 
cagioni  inteaie  ,  le  quali  hanno  del  raoporco  col¬ 
ie  dì  e  me  :  della  guiià  medefima  ritrovanfi  alcu¬ 
ne  volte  dentro  dei  nofiro  corpo,  cosi  come  ve 
ne  ha  al  di  fuori  alcuni  fughi  ,  che  partecipano 
,  C  \a  natura  fe  venen]  >  e  h  veggono  alcune  ma 


U a. ne  natura  1  ,  accompagnate  da’ fintomi  medeli 
mi^ui  que  che  fi  cagionano  da’veneni  nelle  aua 
Ì[.U  ^omirar‘0  le  fteffe  materie,  che  nelle  feb 
|  ^  anione  feguira  ji  nofiro  Auto® 

re  ,  non  deve  parer  cofa  ftrana  ,  che  gli  A  tenie- 
V  1  ASual1.  ignoravano  il  rapporto  che  vi  è  tra 

d  T*  Vdeni’  e^uelIi  di  certe  ma. 

peftfienziah  .grafferò  ,  che  cotefte  ma- 

I  n-°  fdlv^o  ,  per  effe  re  jftati  ad  effi 
a  que.  1  del  Peioponnefo  ,  con  cui  erano  in 

'iierra  »  svelenati  1  pozzi  del  Pireo  . 

t'Are'Z,  "r  rebb,:  inferire  >  che  ™ 
Aureo  chiama  fpirno  non  altra  cofa  fia 
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che  la  materia  della  refpirazione  ,  e  fembra  di 
confermarlo  per  quello  che  dice  altrove,  Che  la 
cagione  dell ’  */]fma  è  il  raffreddamento  ,  e  V  umu 
dna  dello  fpirito  .  Non  in  quelli  foli  enfi  però 

10  {pirico  ha  parte  nelle  malattie  «  V  Ileo  è  ca¬ 
gionato  fecondo  Areteo  ,  da  uno  fpirito  freddo  , 
e  lento  ,  il  quale  non  pub  agevolmente  far/t  Jlra - 
da  nè  per  fepra ,  nè  per  fitto  .  Nello  Scirro  del¬ 
la  milya  ,  il  ventre  fi  riempie  di  uno  fpirito  den - 
fi  5  e  tenebrojo  ,  il  quale  fimhra  dì  ejfer  umido  , 
ma  non  lo  è  mica  *  Nella  Idropìfia  Timpanite  , 
riconofce  ancora  il  noftro  Autore  uno  fpirito  il 
quale  non  muta  fitto  j  quantunque  il  corpo  fi  muo¬ 
ve  ^  ed  aggi  u  g  ne  ,  che  fi  cote  fio  fpirito  Jì  muta 
tn  acqua ,  ovvero  in  vapore  ,  la  Timpanite  fi  can¬ 
gia  in  Afcite  .  In  altro  luogo  dice,  Che  I*  odore? 
o  il  vapore  del  papavero  fipejfifice  lo  fpirito  ficco  ? 
e  fittile  de*  frenetici  y  e  che  quando  lo  fpirito  fi 
disfa  ,  il  corpo  dell*  uomo  fi  ne  va  tutto  in  va¬ 
pore  ,  ed  in  umido  .  Per  guerire  la  Peripneumo- 
ma  ,  vuole  Che  fi  attenda  a  richiamare  in  fu  ora 
gli  umori ,  il  calore  ,  e  lo  fpirito  ,  che  opprimono 

11  polmone.  Per  ultimo  per  addenfare  il  fangue , 
e  lo  fpirito  nella  Tifìchezza,  propone  d  ufo  del  lat¬ 
te  ,  dell ’  amido ,  e  dell*  allea . 

Abbiamo  medefimamente  avvertito ,  che  i  Me¬ 
dici  Pneumatici  pretendevano,  che  il  fuoco,  f 
aria  >  la  terra  ,  e  T  acqua  non  fono  i  veraci  ele¬ 
menti  ;  ma  che  il  nome  di  elemento  appartie¬ 
ne  pi  ut  torto  alle  qualità  di  cui  cotefti  corpi  fon 
dotati  ,  ciò  a  dire  al  caldo,  al  freddo,  al  fecco, 
ed  all’umido.  Non  altro  fi  deve  fare  ,  che  apri¬ 
re  il  libro  di  Areteo  per  reftar  perfuafo  ,  che  e- 
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gli  feguitava  i  principj  medefimi  .  Non  lo  fi  ve« 
de  mai  di  altra  cola  parlare  die  delle  dette  qua« 
lira  .  Il  freddo  ,  e  T  umido  fono  ,  fecondo  lui  , 
le  cagioni  della  Sincope  .  Il  mal  di  teda  lungo^ 
ed  odi  nato  ,  che  i  Medici  chiamano  Cefalea  vie» 
ne  da  freddo,  e  da  lecco  *  le  Vertigini,  da  fred« 
do  ,  ed  umido  ,  e  ìa  Epikffia  ancora  ,  e  la  Me- 
lancolia  da  lecco  .  Nella  Idropifia  detta  Leuco* 
flemmard  vi  riconofce  una  fìuffione  fredda  ,  e 
denla  ,  che  inumidire  il  corpo  tutto ,  producen¬ 
dovi  quali  l’efierto  medefinio  che  le  nebbie  fo- 
pra  la  terra  ,  e  nell’ aria  producono.  Nella  Idro- 
pilla  lAjate  ,  allor  che  il  calore  naturale  del  ven¬ 
tre  fi  raffredda  ,  cadono  in  quella  cavità  le  goc¬ 
ce  di  un  liquore  ,  il  quale  prima  per  infenlìbile 
rrafpirazione  palfava  a  guifa  di  aria  .  Il  fiuffo 
detto  Celìaco  viene  da  freddo  dello  flomaco  ,  e 
lalla  debolezza  del  calore  ,  che  deve  cuocere  i 
ubi.  I  Fluffi  bianchi  delle  femmine  vengono  da 
■affreddamento  dell5 utero  ,  per  cui  il  langue  li 
muta  da  roffo  in  bianco  .  Anche  la  Gotta  vie- 
e  da  rreddo  *  la  lebbra  però  ,  e  la  Elefanzia 
engono  particolarmente  dal  maggior  freddo  che 
polla  mai  immaginare. 

Non  fi  verrebbe  meno  giammai  ,  fe  fi  volef- 
ro  riferire  tutti  i  luoghi  del  noftro  Autorete9 
-tali  parla  della  guifa  medefimar  li  avvertirà  fo¬ 
rnente  ,  che  verfandofi  così  Ipeffo  (opra  quelle 
laiità  ,  affai  rade  volte  fa  menzione  della  bile* 
della  pituita  ,  ovvero  degli  altri  umori  ,  così 
me  i  Medici  Dogmatici  >  e  gli  Empirici  fa- 
vano  .  Ben  lungi  Areteo  di  riguardai  cotefti 
lori  ficcome  cagioni  delle  dette°  qualità  ,  pre¬ 
te  n- 
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tendeva  per  oppofto  ,  che  quelli  umori  medefimi. 
traefl'ero  la  loro  origine  dalle  qualità  .  (  i  )  Sa 
accade ,  dire  egli,  che  il  caldo  s’  inde  boli fice ,  o  Jv, 
fianca  nel  fare  le  fine  funzioni  ordinarie  ,  fi  muta 
in  acre  ,  ed  igneo  ,  e  tutte  le  umidità  ,  ovvero  giù 
-umori  diventano  bile  .  Non  è  già  per  quello  che 
Areteo  non  conofcefle  la  prefenza  ,  fe  così  deve 
dirli  ,  degli  umori  nelle  malattie  •  credeva  però 
che  gli  umori  non  altro  ne  fieno  che  la  materia* 
allor  che  il  caldo,  il  freddo  Se  c.  ne  fono  la  ca¬ 
gione  ,  ficcome  dal  ieguente  palio  fi  raccoglie  „ 
A  a  fina ,  dice  quello  Autore  ,  è  cagionalo  dati 
f  reddo  ,  e  dall  umido •  dello  fipirito  ,  e  gli  umori 
Graffi  ,  e  tegnenti  ne  fono  la  materia. 

Per  quello  che  diremo  ,  fi  conofcerà  quale  lai 
pratica  di  Areteo  lì  folle  .  Di  lui  ci  abbiamo' 
quattro  libri  intorno  a’ morbi  acuti  ,  ed  altret¬ 
tanti  lopra  i  morbi  cronici ,  o  lunghi  ,  ne’  quali! 
feparatamente  riferilce  da  una  banda  le  cagio¬ 
ni  ,  e’ legni  ,  e  dall’altra  la  cura  di  ciaiche— 
duna  di  quelle  malattie  in  particolare  .  Ab¬ 
biamo  detto  di  l'opra  conte  Celio  Aureliano  Me¬ 
dico  della  Setta  Metodica  aveva  tenuta  la  {Iella 
diftinzione  ne’ Tuoi  libri,  de’ quali  alcuni  porta¬ 
no  il  titolo  Be’ Morbi  acuti  ,  ed  altri  Delle  Ma¬ 
lattie  lunghe.  Comecché  tutti  gli  altri  Medici 
riconofcefl'ero  cotelli  due  generi  di  malattie  (  2  ) 
i  Metodici  però  erano  flati  i  primi  a  lcrivere 
di  elfi  a  parte. 

Non  in  quello  folo  fembra  che  Areteo  fegui- 

ti 

'  / 

rgnr^*^W^,,,,^"^  "***  Il  Mil  I  fc«n  4  I’  1  MI  ni»  r>— ri  inalili  UBI—  «a— 

(  O  Pte  Cauiis  &  Notis  Diuturnor.  Cap.  XVe 
Ì  2)  Caei.  Aurei,  in  Tard,  Praefat. 
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tj  quelli  di  quefta  Serta  :  regola  ancora  al 
i  effi  con  ^  molta  efattezza  la  maniera  come  la 
camera  dell'  infermo  ejfer  debbe  rivolta  y  o  difpofta  in 
aicune  malattie  ,  qual’ aria  deve  refpirare  ,  il  iet¬ 
to  in  cui  devefi  coricare  ,  quale  la  coltre  5  i  ma* 
te  raffi  ,  e  le  coverte  ,  che  gli  bisognano,  ed  al- 
tie  cofe  di  fimil  natura,  comecché  non  le  facef* 
le  ^  per  rapporto  al  fi  affo  ,  o  allo  ftrignitnento 
de  Metodici  .  Il  noftro  Autore  imita  ancora  co- 
tefii  Medici  ,  poiché  fa  molto  ufo  delle  varie 
Ipecie  di  efercizj  da  effi  ordinate  nella  fine  dei- 
le  malattie  5  üC^ume  lono  lo  ipaffcuuio  .  le  va- 

*  \  C  C*  i  •  OO  ' 

nc  maniere  da  farli  portare,  o  di  andare  in  vet- 
tura  ,  l’efercizio  della  voce  ,  il  quale  fi  faceva 
iridando,  o  a  voce  altiffima  parlando  quello  che 
onfifieva  in  gettare  una  racchetta  ,  ovvero  al- 
une  macchine  pelanti  dette  balteves  .  Preferì  ve» 
a  medefimaraente  un  certo  dimenar  di  mani 
etto  Chironomìa,  di  cui  fi  è  già  parlato  nel  Ca¬ 
ttalo  della  Dieta  d’Ippocrate  .  Tutto  ciò  era 
cUQ  piantato  pnnci pai  mente  da’  Metodici  :  Are- 
-°  va.Piu  oltre-  ordina*  egli  a  coloro  che  fon 
aggetti  alle  vertigini  di  elerci  tarli  cosi  come 
i  ce  va  no  i  Pugili  ciò  a  dire  di  batterfi  a  colpi 
pugni  .  E  malagevole  a  conofcere  che  çofa 
uo  ave  fife  in  animo  fare  ,  Mercuriale  avvila, 
le  vi  fia  un  errore  nel  tefto  ,  cofa  che  è  ben 
uifimile.-  in  e  fletto  ,  come  mai  la  tefta  de’ 

•i  tigmoli,  la  quale  al  menomo  romore  ,  ovvero 
pm  picciolo  inoro  rimane  fiordi  ta,  fi  può  ad- 
ttare  ad  un  fimile  trattamento  ?  (  i  )  Are  tea 

fi- 


.  ^  D  ^->0  teflo  AlJfQEO  llfrLVI  In  f'OVi-r*  O  -  1  io 
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finalmente  quello  ha  di  comune  colli  Metodici , 
che  molto  attribuì  Ice  alle  applicazioni  efterne  , 
Siccome  fono  le  fomentazioni  ,  i  cataplasmi  le 
unzioni  &c. 

Quello  è  ciò  che  Areteo  aveva  potuto  trarre 
da"  Metodici  ,  comecché  per  altro  il  fuo  ragiona¬ 
re  affai  differente  dal  loro  fi  folle  ,  ficcome  fi  è 
latto  palefe  da  ciò  che  è  detto  dell5  idea  che  a- 
veva  esfii  delle  cagioni  de" morbi,  Prefcrive  an- 
cora  rimedj  ,  contro  de’  quali  i  veri  Metodici 
come  Telfalo  ,  e  Sorano  fopra  degli  altri  fi  era¬ 
no  manifeftamente  dichiarati  ,  hçcome  lono  i 
purganti  .  La  compofizione  detta  leva  era  tra 
quelle  ,  di  cui  maggiormente  faceva  uio  ,  e  che 
in  più  conto  P  aveva.  Dava  ancora  alle  volte  i 
purganti  femplìci  ,  fìccome  P  elaterio  ,  io  cnico  , 
V  elleboro  &c.  Nè  meno  era  contrario  a' Metodi¬ 
ci  in  riguardo  a’criftei  acri,  ed  irritanti  ,  i  qua¬ 
li  in  certe  occafioni  non  dubitava  di  ordinare 
contra  la  pratica  di  cotefli  Medici , 

Ufava  parimente  in  varie  occafioni  il  caffo- 
rio  ,  cofa  che  non  facevano  i  Medici  detti  di 
fopra  ,  Prefcriveva  altresì  contra  il  loro  avvifo, 
i  medicamenti  fonniferi  ,  ficcome  fono  il  papa¬ 
vero  ,  e  P  oppio/  però  che  in  quello  fapelfe  affai 
bene  prendere  le  fue  precauzioni  ,  fi  pare  dall’ 
importante  avvertimento  che  fopra  quello  fiabiet¬ 
to  dà  egli  .  E  neceffarioy  dice,  di  dare  alcune  voi- 
te  i  rimedj  fonniferi  a  coloro  ,  i  quali  infermano 
di  peripneumonia  ,  e  di  lunghe  vigilie  ,  acciò  non 
cadano  in  furore  ,  ed  a  cagìon  di  addolcire  il  lo¬ 
ro  male  ,  e  la  loro  inquietudine  .  Si  deve  pero 
affai  ben  riguardar  fi  di  dare  fimili  medicamenti , 
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allo,  che  gl'  infermi  fon  vicini  a  reflar  fo focati 
dalla  fiutone  ,  ovvero  quando  fon  vicini  a  mori - 
re  •  imperciocché  fi  efpone  con  ciò  al  pericolo  di 
ejjere  accufato  da  tutti ,  di  averli  ammalati  . 

Per  ultimo  Aretèo  cavava  fangue  in  ophÌ  al- 
Î2  3  ,C,he  1  Metodici  facevan°  •  E«*  Alcuni 

Annnl  “T"*  ^  1UÌ  ^  °ÌÒ  te™<a  •  Nell’ 

Apopleflxa  conofceva  che  una  flebotomia  affai 

;larga,  ammazzava,  ed  una  affai  pìccola  a  nien- 

te  iervwa  :  pure  divifava  che  migliore  avvifo  fi 

!  ç  àl  cava.r  mf fangue>  e’  più  fpeffe  volte.  Nel- 
laSqumanzja,  lalciava  che  correffe  il  fangue ,  qua. 

h  fino  a  che  fi  cadeffe  in  ìivenimento  .  Nel  vo. 

insto  d!  (angue  ,  da  qualunque  cagione  veniffe . 

voleva  Tempre  che  fi  cavaffe  fangue  y  a  fia,  dii 

“  C§h  (he  Vf*  P^ha  di  fangu,  fopravvenga 
alla  rottura  d,  un  vafe  ?  ^  ,v  ,  jC 

(lato  ,ofa  dall  acredine  del  fangue  ,  femprc  la  fio - 

.otoma  e  util, ffima  .  Se  cotefio  accidente  è  prodot. 

"°  f.fa  fontgUex7ft  del  vafe  ,  la  flebotomia  im- 
ùedtfce  che  per  effer  affai  pieno  non  fi  crepi  .  Si 

’  »  a881ugne  >  impedire  che  l'apertura  fatta  al. 

‘ *  ™na  d'l  faceto  non  fi  chiuda  ,  acciò  pik  co- 
fidamente  fe  ne  poffa  cavare  il  fangue  per  mal. 

1  gI°rn.1  in  varte  ™he  .  Se  ne  deve  cavare  poco 
>er  volta  ,  ma  fi  deve  ripetere  così  il  giorno  me. 

\  e fimo  ,  come  il  giorno  appteffo  ,  ed  il  terrò  ,  e  7 
■uarto  ove  una  fomma  debolezza  noi  vieti.  AU 
uui  Medici  ne*  tempi  di  Areico  in  quella  occa- 

one  cavavano  fangue  dalle  vene  della  mano ,  co- 

1  che  da  lui  non  fi  annrovp  p,v  /  \  •  j* 

v  .  riI(Jva  »  rerebe  mai „  dice 

aprirete  voi  innanzi  la  vena  che  fia'prefo 

/e  dita ,  che  nella  piegatura  del  gomito  ?  giacché 
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in  quejV  ultimo  luogo  là  vena  è  piu  grande  ,  e  me* 
olio  difpojìa  per  la  evacuazione  del  j angue  .  So¬ 
pra  di  che  dobbiamo  avvertire  efier  quello  il 
primo  eiempio  preciio  che  noi  ci  abbiamo  delia 
lìoboromia  della  mano  .  Concioffiachè  quantun¬ 
que  fembra  che  Ippocrate  ne  faccia  menzione  ; 
le  ne  può  però  venire  in  dubbio  dalia  parola 
greca  ,  che  fignifica  egualmente  la  mano,  ed  il 
braccio,  cosi  come  fi  è  per  noi  avvertito.  Non 
è  già  che  quella  flobotomia  non  foffe  in  ufo  in¬ 
nanzi  di  Areteo  ,  effendo  di  ciò  una  ragione  iL 
riprovarla  che  fa  egli  ;  e  può  eflere  ancora  che 
Ippocrate  V  abbia  polla  in  opra  *  ma  come  e 
detto,  la  cofa  non  è  manifefiamente  chiara,  ed 
è  fempre  vero  che  Areteo  fia  fiato  il  piu  anti¬ 
co  Medico ,  il  quale  ne  abbia  in  chiari  termini 
favellato  . 

Nella  febbre  continova  ardente ,  che  fi  diceva 
Caufo  da  voce  che  fignifica  bruciare  ,  voleva  an¬ 
cora  il  noftro  Autore  che  in  più  volte,  e  trai¬ 
lo  fpazio  di  alquanti  giorni  aliai  di  langue  fi 
traeffe  »  Si  deve  ancora  dire  ,  come  egli  crede¬ 
va  ,  che  cotefìe  Ipezie  di  febbri  vengono  da  un 
flemmone ,  ovvero  da  una  infiammagione  propria¬ 
mente  del  tronco  della  vena  cava  ,  o»di  quello 
delia  grande  arteria  .  Quello  però  che  è  più  par¬ 
ticolare  li  è ,  che  a  luoi  tempi  fi  tenea  ciedtn- 
za  ,  che  coloro,  i  quali  erano  fiati  infermi  di  co- 
tefia  febbre  chiamata  Caufo  predicevano  alcune 
volte  r avvenire,  e  parlavano  ,  ovvero  tenevano 
delle  converfazioni  co’  morti  .  Areteo  medefimo 
fembra  di  effe  me  perfuafo  ,  poiché  fi  fiuaia  di 

renderne  ragione  con  dire  ,  che  confumatofi 

^  r  ar- 
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1  ardor  della  febbre  turro  ciò  che  negli  umori* 
vi  ha  di  groiiolano  3  o  elenio  3  e  di  tenebrofo , 
limane  lo  lpiriro  piu  depurato  3  il  perchè  vede  di 
quelle  cole  che  non  vedeva  prima  .  Cotefta  opi¬ 
nione  eia  ^caramente  venuta  da  qualche  luper- 
fhziofio  uomo  ,  il  quale  fi  era  applicato  ad  afeol- 
tare  i  fogni  di  cotelli  infermi  ,  ed  a  volerli  fpie- 
gaie  3  ovvero  a  ricercarvi  qualche  fenfo. 

Anche  ne  dolori  acuti  delle  reni  cagionati  dal- 
la  pietra  ,  e  nelle  infiammagioni  dì  cotelìa  par- 
te,  il^noftro  Autore  faceva  cavar  molto  langue 
pet  catmare  la  infiam magione  ,  e  per  rilalfare  le 
fìrade  traile  quali  la  pietra  era  rinchiufa  ,  oche 
dalla  infiamrtìagione  erano  off efe  ,  e  che  erano  a 
fuo  avifo  premutelo  riflrette  quafii  da  un  legami, 
che  non  fit  può  rilavare  fie  non  notando  le  vene. 

!  (  i  J  CoteRa  elpreflìone  è  quella  medefima,  di  cui 
3  Metodici  in  quella  occasione  facevano  ufo 
Areteo  non  cavava  folamente  fangue  dalle  ve¬ 
ne  del  Braccio  ,  laceva  ancora  aprire  la  maopior 
parte  delle  altre  vene,  e  quali  fi  è  detto  f^che 
Ippocrare  faceffe  aprire  .  Traeva  fangue  dalla  fron¬ 
te  a  coloro  ,  che  avevano  de’  gran  dolori  di  te- 
Ra  ,  e  ne  faceva  ufeire  forfè  nove  once  di  far*. 
>ue  dopo  aver  fatte  innanzi  altre  fiobotomie  al 
oracelo  .  Per  lo  morbo  mede/ìmo  cavava  fansue 
j*ziandio  dalle  vene  di  dentro  al  nafo  per  mez- 
";°  dl  alcuni  ftromenti  ,  che  chiama  Cateiadìou 
•  uno  ,  e  1  altro  Storyne .  In  mancanza  di  cote- 
fi.  f!rum(;ntl  «lava  egli  una  penna  di  Oca  ,  di 
ui  intagliava  l’efìremità  del  cannello  in  forma 

1  om.  III.  .qp 


(  1  )  Vegg.  di  fopra  la  Part. 
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ai  denti  di  lega  ,  introducendolo  poi  nel  nafofin 
nreflo  folio  etmoide ,  e  fmoyendo  eotelh  penna 
con*  ambe  le  mani,  per  fare  ufcirc  il  fangue 
Nella  Elefanzia  ,  morbo  che  da  quello  Autore  è 
molto  efattamente  deferita,  cavava  langue  nello 
fteffo  giorno  alle  due  braccia  ,  ed  a  due  piedi . 

Ubava  eziandio  Areteo  1  vomitivi  .  Adopera- 
va  qualche  volta  perciò  i  bulbi  di  una  fpecie  di 
Narciffo:  in  molto  conto  pero  teneva  l  Ellebo. 
ro  bianco.  Ecco  come  ne  parla  egli  /  L  Ellebo - 
y0  bianco  ,  dice  ,  non  folamente  non  fa  vomitare  / 
ma  è  ancora  il  più  efficace  ,  e  il  piu  potente  dt 
tutti  i  medicamenti  purganti  ,  non  già per  la  quan¬ 
tità  ,  e  varietà  degli  e f cremerai  ,  che  ja  cacciare ; 
poiché  nella  malattia  detta  Colera  fe  ne  cacciano 
medefmamente  ,  n'e  per  gli  sforai  che  cagiona  c 
ter  la  violenza  con  cut  muove  il  vomito  ,  pere,  e 
%  naufee  ,  e  la  navigazione  nel  mare  cagionane 

eli  effetti  mede ft mi  ,  e  ancora  piu  violenti  ■  m. 
Ir  L  virtù  particolare  che _  non  fi  potrebbe  * 

baftanza  ammirare  ;  cane, affiate  quantunque  lei 
Uro  in  alcuni  cafi  purghi  fcarf amente  pure  non 
laida  di  gerire  quegl'infermi  che  .0  hanno  ufa 
J.  mile8 malattìe  invecchiate  ,  aliar  eoe  tutti gL 
altri  medicamenti  fono  vtufciti  affai  deboli  queff 
è  il  fola  ,  che  opera  .  In  una  parola  i  Ellebor 
bianco  ha  del  rapporto  col  fuoco  .  Quel  che  operi 

H  fuoco  bruciando, 0  infiammando,  l  elleboro  bian. 
il  fa  ancora  più  efficacemente  portando/!  dtfeorrem 
J  .  7 IpyiJp  facile  il  re  miro  , 


"  T",; 'colpo  Wt°  ■  /««.  H  refpiro  , 

fjete  nomo  diffidi*  :  dà  il  bm»  coloro  a  r 


MIE  che  ?  udii  re'*  tA  » JJ  *  5  „ 

\he  erano  pallidi  ,  «  la  rpbufiegXft  ,  «  g**Qlt  . 

Non  fi  deve  paffare  m  filenzio  la  mameia  1 


<■> 
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cui  adoperava  il  no  Uro  Autore  le  Canterelle  .  I 
Metodici,  e  buona  parte  ancora  degli  antichi  Me¬ 
dici  tifavano  i  medicamenti  detti  metafincritici 
per  attrarre  dal  centro  alla  circonferenza  .  Ab- 
foiam  veduto  di  lopra  ,  come  efìi  praticavano 
perciò  la  moftarda  ,  ovvero  la  pianta  chiamata 
T affla .  Areteo  ancora  la  praticava  ,  ma  tifava  di 
più  le  canterelle  per  attrarre  con  maggiore  effi- 
cada  ,  e  per  far  nafcere  fopra  la  pelle  delle  ve- 
fcichette,  che  fi  riempiono  di  un’acqua  acre ,  e  cal- 
da  ,  che  appi  elio  elee  fuori  con  follievo  degf’in- 
t  fermi .  Cottila  forte  di  rimedio  fi  dice  ogoigior- 
no  Ve  (citatorio  .  Io  non  veggio  che  i  Medici  più 
antichi  lo  abbiano  praticato  ,  ovvero ,  che  avef- 
fero  fcelro  per  ciò  le  canrerelle,  eccetto  Archi- 
?gene  ,  di  cui  nel  Capo  antecedente  fi  è  detto  , 
ed  il  quale  eia  della  Setta  medefima  di  Areteo, 
e  forfè  più  antico  di  lui  .  Gallieno  ,  ch.e  è  vi-’ 
vuto  dopo  di  Archigene  ,  in  parlando  delle  Can¬ 
terelle  ha  fola  mente  fcritto  (  i  )  Che  mlfcbiate 
-,on  degf  impiafiri  proprj  fervono  per  far  cadere , 
e  unghie  ,  le  quali  fon  ricoperte  di  una  peffima 
cabbia  •  e  che  la  polvere  delle  Canterelle  entrane 
'nedicamenti  contra  la  Lebbra  ,  e  la  pefjima  fcab - 
'ta  ,  ed  in  quelli  fatti  per  confi  mare ,  e  putrefare  le 
ami  .  Aggi  ligne  per  ultimo  ,  che  fi  ufano  inter - 
lamente  le  cantarelle  per  fare  orinare  ,  praticando 
e  cautele  neceffarie  ,  tanto  per  la  quantità  ,  come 

'cr  la  maniera  di  prepararle  ,  affinchè  non  noe. 
ìano  . 

La  cognizione  che  avevano  gli  Antichi  de- 
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PÜ  effetti  dalle  cantarelle  prodotti  in  quanto  al¬ 
fe  vie  dell’  orina  ,  faceva  loro  riguardare  cotefto 
infetto  ,  ovvero  cotefta  moi'ca  come  affai  vene- 
noia,  e  come  una  fpecie  di  (i)  veleno  ;  per  la 
qual  cola  fi  rimanevano  di  fervirfene  comedian 
rimedio  ,  eccetto  che  in  quelle  occafioni  avver¬ 
tite  da  Gallieno  .  Ippocrate  aveva  di  già  detta 
qualche  cofa  dell’ ufo  che  fi  poteva  fare  delle  can¬ 
terelle  internamente  date  ,  non  aveva  però  det¬ 
to  che  fi  poffono  ufare  come  un  vefcicatorio  . 
Non  fi  può  negare  ,  che  Gallieno  aveffe  cogni¬ 
zione  di  cotefto  medicamento  ,  avendolo  pratica¬ 
to  Archicene  il  quale  viveva  prima  di  lui  ,  e 
che  egli  fòvente  volte  cita  ;  ma  ben  fi  pare  , 
che  in  neffun  conto  lo  aveffe ,  ovvero  che  lo  ri- 
putaffe  pericolofo . 

Propone  Areteo  nella  Epileffia  le  fregagioni 
della  teda  colle  cantarelle,  e  allor  che  tratta  del 
dolor  di  teda,  fa  memoria  ancora  de’rimedjche 
fanno  nafeere  le  vefcichette  fopra  ja  pelle  ;  co¬ 
mecché  in  quello  luogo  non  ifpecifichi  le  canta¬ 
relle  •  ma  poiché  Archigene  le  pratica  ne’  cali 
medesimi  ',  è  affai  probabil  cofa  ,  che  Areteo  an¬ 
cora  le  u falbe  •  IVàn  pratichiamo  ,  dice  Archigene 
in  Aezio  ,  il  cataplasma ,  in  cui  vi  entrano  le  can¬ 
tarelle  ,  U  quale  produce  de*  grandi  effetti  ,  allor 
che  le  picciole  piaghe  da  lui  prodotte  rejlino  aper¬ 
te ,  ovvero  da  effe  fcaturifca  materia  per  lungo  fpa- 
°*ìo  ;  devefi  però  nello  fieffo  tempo  render^  fi  curi 

2a  vejfica  Psr  meZP9  dell ’  ufo  del  latte  cosi  inter - 
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wa  y  che  efiernamente  adoperato. 

Quello  è  quanto  fi  doveva  avvertire  intorno 
alla  pratica  di  Areteo  .  E5  fi  pare  effere  molto 
elatto  ,  e  buon  pratico.  I  fuoi  rimedj  fono  effi- 
i  caci  ,  ed  ottimamente  fcelti ,  comecché  il  fuo  ra- 
i  gionare  non  lia  lempre  de"  piu  perfetti  .  Si  deve 
ancora  molto  ftimare  cotefto  Autore  ,  non  par- 
t  landò  le  non  di  cofe  che  dice  di  aver  egli  ve- 
!  dure,  e  Iperimentate,  nè  s’intriga  a  formar  giu- 
;  dizio  (òpra  di  quel  che  non  ha  veduto.  Intorno 
J  &  ciò  abbiamo  un  efempio  della  fua  rirenutezza 
in  quel  che  ci  dice  in  occafione  di  una  fpecie 
d’ Idropifia  molto  particolare,  e  di  cui  gli  altri 
Medici  antichi  non  hanno  fatta  alcuna  menzio¬ 
ne  .  Vi  ha y  dice  egli,  una  fpecie  d*  Idropifia  for¬ 
mata  da  un  gran  numero  di  vefcichette  ripiene  di 
I  <*cqua  ,  le  quali  fi  ritrovano  nel  luogo  dove  è  la 
\  fede  della  Idropifia  offrite  (  ciò  a  dire  nel  baffo 
i  ventre  )  .  Ciafcheduna  di  cotefie  vefcichette  è  af¬ 
fai  ripiena  ,  e  fe  fi  fa  un  buco  nel  baffo  ventre 
con  un  tnflrumento  a  ciò  proprio  y  la  prima  che 
\s  incontra  tofio  fi  vota  della  fua  acqua  ^  però  ap - 
I  Preff°  fi  ve  fi  vigne  ,  e  fe  fi  defidera  avere  maggior 
\  copta  di  acqua  ,  uopo  è  cacciar  più  dentro  /’  iflru- 
'  mento  (  per  forare  le  altre  vefcicherte  ).  t Alcuni 
:  aggjugne  5  dicono  ,  che  cotefie  vefciche  vengono  dal « 
t  le  intefiina  ,  io  però  non  f  ho  veduto  ,  nè  poff§ 
alcuna  cofa  affermare . 

Cotefla  malattia  ,  che  è  delle  più  rare  ,  me 
ne  fa  andare  per  la  memoria  un’altra  che  non  è 
meno  rara  ,  e  la  quale  è  medefimamente  dal  no- 
firo  Autore  riferita  .  Evviy  dice  egli ,  fpecie 
di  Mania  ,  in  cut  quelli  che  ne  fono  infermi  y  fi  veg- 
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gono  la  cerar  fi  tutto  U  corpo  }  ovvero  farfi  delle 
incifioni  nella  carne  ,  fpinti  a  ciò  da  una  pia  fan- 
taf  a  y  qua  fi  così  fi  rendeffero  piu  grati  a  quegli 
Deti  eni  ejfi  fervono  ,  e  che  quefiì  Dei  richiedere- 
vo  ciò  da  ejfi  .  Da  cotefia  fpecie  di  furore  ,  non 
fon  prefi ,  fe  non  in  rapporto  ad  una  tale  opinione , 
ovvero  a  queflo  fentimento  di  religione  :  in  tutto 
U  reflo  fono  giudigìofi  ,  Si  deflano  ovvero  fi  fan¬ 
no  ritornare  in  sè  mede  fimi  per  lo  fuono  del  flau¬ 
to  ,  e  per  meggo  di  altri  divertimenti  j  o  Ubria¬ 
candoli  ,  o  rimproverandoli  .  Queflo  è  un  furor  di¬ 
vino  ,  e  all  or  che  ne  reflano  liberi  ,  fono  allegri  , 
e  di  buon  umore  ,  credendofi  iniziati  nel  fervigio 
di  Dìo  .  Del  rimanente  fono  fparutty  e  finti  gl  ,  e 
i  loro  corpi  reflano  per  lungo  fipagio  indeboliti  ,  a 
cagion  delle  ferite  che  fi  han  fatte  .  Egli  è  affai 
particolare,  che  un  Pagano  ,  come  Areteo  anno¬ 
veri  traile  malattie,  cotefia  fpecie  di  furore  ,  che 
fi  pretendeva  effere  infpirato  dapli  Iddii. 

Si  metterà  fine  a  quello  che  riguarda  la  Me¬ 
dici  na  di  queflo  Autore  ?  avvertendo,  che  egli  ha 
in  ufo  d5  incominciare  ciafchedun  Capitolo  per 
una  piccola  definizione  Notomica  delia  parte,  le 
cui  malattie  intende  riferire*  Quello  che  in  tut¬ 
ti  cotefli  luoghi  5  dice  di  più  particolare  ,  fi  ri¬ 
duce  a  queflo  .  Credeva  che  nel  celahro  vi  {of¬ 
fe  un  principio  di  moto  ,  e  di  fenfo  ,  che  egli 
chiama  femplicemente  principio ,  e  aggiugne,che 
da  lui  ne  dipendono  i  nervi  .  Gli  organi  della 
refpirazione  ,  a  luo  avvilo,  fono  il  cuore  e’l  pol¬ 
mone  ;  offendo  il  cuore  quello  che  principalmen¬ 
te  attrae  l’aria  per  lo  rinfrefcamento  del  corpo 
tutto.  Credeva  medefi  ma  mente  che  l’Anima  dia 

nel 
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nel  cuore  .  Il  fegato  ,  dice  egli  ,  non  altra  cofa 
è  ,  che  una  (  i  )  malfa  ,  ovvero  un’ ammalfo  di 
langue  congelato  intorno  alle  vene,  le  quali  tut» 
te  hanno  la  loro  origine  da  cotefto  vifcere  ;  fio¬ 
ccale  le  arterie  dal  cuore  .  Il  fegato  £  mede- 
{imamente  la  fede  dell’ anima  appetitiva  .  La  ve- 
fcica  è  un  nervo  freddo  ,  e  bianco  .  Credeva  , 
che  non  folo  per  li  canali  fenfibiii ,  il  nutrimen¬ 
to  fi  diftribuifce  per  tutto  il  corpo  ,  ma  che  una 
parte  affai  maggiore  ne  paffi  in  forma  di  vapore* 
il  quale  è  regolato  dalla  natura  *  di  forte  che 
egli  penetra  a  traverfo  le  parti  le  più  laide  ,  e 
più  denfe  .  In  quanto  al  luogo  ,  in  cui  fi  fa  la 
cozione  degli  alimenti  ,  diceva  ,  che  ella  non  fi 
fa  mica  folamente  nello  fiomaco  ,  ma  nello  fìef- 
fo  Colon  ,  da  dove  il  nutrimento  paffa  nel  fé-* 
gato  .  Lo  fiomaco  è  ancora  ,  fecondo  Areteo  f 
la  forgente  dell’allegrezza  ,  e  del  piacere  e  al¬ 
cuna  volta  della  trifìezza  •  la  vicinanza  del  cuo¬ 
re  operando  ,  che  lo  fiomaco  contribuita  affai 
all’  allegrezza  ,  o  alla  triftezza  ,  a  cagion  della 
fimpatia  dell’Anima  .  L’  allegrezza  ,  diceva  ,  fi 
produce  da  quelle  tre  cofe  ;  dalla  buona  cozione 
de’ cibi  ,  dall’ acereti  mento  delle  carni  ,  e  dal 
buon  colore  .  La  trifiezza  è  cagionata  da  ciò 
che  è  oppofio  a  quelle  cofe  .  Lo  fiomaco  anco¬ 
ra  rende  lo  fpirito  trillo  ,  allor  che  manca  il  ci¬ 
bo  ,  ovvero  quando  è  travagliato  dalla  bile  ne¬ 
ra  .  Lo  fiomaco  ,  avendo  fecondo  il  noflro  Au¬ 
tore  ,  al  par  delle  inteftina  ,  due  tuniche  polle 
obliquamente  T  una  fopra  fi  altra  ,  credeva  egli , 
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chein  aicune  malattie  la  tunica  interiore  fi  poteffc 
le  para  re  dalla  efleriore  ,  e  cacciarfi  per  le  vie  del 
federe  .  Ctedeva  ancora  ,  che  1’  utero  ,  il  quale 
ha  due  tuniche  ,  potefìe  perderne  una  .  La  ma- 
latna  detta  Ltenteria ,  in  cui  fi  cacciano  per  fot- 
eo  li  cibi  quali  fi  fon  prefi  ,  viene,  a  fuo  avvi- 
«o  ,  da  che  (i)  1  pori  che  fono  nelle  interina, 
ed  i  quali  fervono  per  lo  paleggio  del  cibo,fo. 
no  chiufi  per  una  qualche  cicatrice.  Si  deve  per 
ultimo  avvertire  ,  che  Àreteo  pretendeva  ,  che 
i  nervi,  i  quali  efcono  dal  celabro  ,  s’  incrocic- 
c.nano  per  modo  ,  che  que’  che  vengono  dalla 
banda  delira  ,  fi  portano  alla  fini  lira  ,  e  quelli 
delia  limi  tra  ,  vanno  alla  deftra , 

Od  rimanente,  fe  fi  paragonano  le  opinioni  di 
Aieteo  intorno  alle  cagioni  delle  malattie  ,  col- 
a  ua  maniera  di  efercitar  la  pratica  ,  non  fi  ri¬ 
troverà  ,  che  le  opinioni  particolari  ,  che  aveva 
egli  intorno  alla  teoria,  abbiano  molto  contri- 
buito  nella  fua  pratica  ,  la  quale  fi  accoda  a  quel¬ 
la  di  alcuni  de’  più  antichi  Medici ,  così  Do«. 
mutici  ,  che.  Empirici  ,  e  qualche  poco  a  quella 
de  Metodici  .  Dal  che  fi  conofce  ,  che  il  fide- 
ma  de  Pneumatici,  non  avea  prodotto  l’effetto 
medefimo  che  quello  de’  Metodici  ,  i  cui  rime¬ 
di  er.at}°  ancora  differenti  da  quelli  degli  altri 
Medici  3  e  che  il  ragionamento  di  quelli  era  tut- 
t  altro  dal  ragionamento  di  queffi  . 

Areteo  poteva  avere  l'critto  degli  altri  libri  , 
quali  non  fono  a  noi  pervenuti  .  Ne  promette 
egli  uno  intorno  aile  malattie  delle  dònne  nel 
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luo  Capitolo  del  Marafmo  ,  ovvero  della  Febbre 
Etica  . 

Non  altro  ci  refta  che  far  poche  parole  del 
tempo  in  cui  egli  vide  ,  cofa  che  da  neffuno  , 
c  ».  io  mi  fappia  ,  non  è  fiata  ancora  ben  rifehia- 
rata  .  Alcuni  Scrittori  vogliono,  che  Areteo  non 
!a.  venuto  che  dopo  Gallieno  ,  altri  lo  fanno  af- 
iai  più  antico  »  Il  fentimento  de’  primi  è  fonda¬ 
to  nel  filenzio  di  Galeno  intorno  ad  Areteo.  Ma 
oltre  a  che  noi  non  abbiamo  tutti  i  libri  di  Gal¬ 
lieno  ;  fi  può  rispondere  che  non  è  poffibil  cofa 
che  egli  abbia  citati  tutti  i  Medici  ,  i  quali 
erano  flati  prima  di  lui  :  bafta  folo  che  abbia 
parlato  de’  principali  Medici  di  ciafcheduna  Set¬ 
ta,  e  che  fi  fia  appigliato,  per  efempio  adAte-; 
neo,  e  ad  Archigene,  i  quali  hanno  fatto  mag¬ 
gior  romore  ,  ovvero  che  fono  flati  i  primi  Pneu¬ 
matici  3  lenza  elfere  nell  obbligo  di  far  menzio¬ 
ne  di  Areteo  .  Per  altro  può  effere,  che  Gallie¬ 
no  non  lo  abbia  citato  ,  perchè  poffono  effer  vi- 
vut:  ambidue  nel  medefimo  tempo  ;  di  forte  che 
J  atgomento  ,  che  fi  ricava  dal  filenzio  di  Gal 


lieno  non  ha  molta  forza  ,  ovvero  non  giova  nè 
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pio  5  nè  contro  . 

[  i  ]  Volilo  ,  che  è  tra  colqro  ,  i  quali  credo- 
io  Areteo  affai  più  antico,  appoggia  unicamen¬ 
te  la  fua  conghiettura  in  ciò,  che  quefto  Medico 
f3,  *«  dialettico  Jonico  ,  il  quale  al  pari 

lei  Douot  ad  avvifo  di  cotefto  dotto  Critico 
ion  era  pm  in  ufo  lungo  fpazio  prima  de’  Ce 
an  y  non  effóndo  flati  in  voga  cotefti  due  dia 
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letti  5  che  mentre  la  Grecia  era  in  fiore  .  Egli 
però  in  quell3  ultimo  fiuo  pentimento  va  ingan¬ 
nato  ,  ficcome  (  i  )  il  Signor  Menagio  lo  pruova 
per  uno  de’  libri  di  Amano  intitolato  Indicagli 
quale  fi  vede  fcritto  in  lingua  Jonica  ,  e 
per  altri  due  libri  feri  tri  nella  fteflfa  lingua  j 
il  primo  da  un  certo  Cefalione  ,  o  Cefulone,  il 
quale  viveva  al  pari  di  Arriano  fiotto  Adriano, 
e  che  è  citato  da  Suida  *  il  fecondo  da  un  Dio- 
nifio  Milefio  contemporaneo  di  Filoftrato ,  che 
viveva  fiotto  Severo ,  e  che  è  ancora  citato  dall’ 
Autore  medefimo  * 

Niente  fi  può  a  ciò  opporre  ,  nè  altra  cofa  fi 
deve  fare  ,  che  confiai  tare  il  medefimo  Areteo  per 
vedere  che  non  è  così  antico  ,  ficcome  Volilo, 
con  poca  attenzione,  ©  meno  pofatameme  ha  cre¬ 
duto  .  Se  egli  lo  avelie  confultato  ,  avrebbe  ve¬ 
duto  ,  che  cotefio  Medico  ,  anzi  che  effier  viva¬ 
io  prima  de3  Cefiari  non  ha  potuto  vivere,  al 
piu  predo  ,  che  fiotto  Nerone  .  Perciò  vedere 
non  fi  dovevano  che  volgere  gli  occhi  fopra  quei 
luoghi,  in  cui  parla  (2)  dell’antidoto  delle  vi¬ 
pere  ,  ovvero  fatto  colle  Vipere  ,  poiché  certa¬ 
mente  fi  fa  ,  che  quello  antidoto  è  fiato  inven¬ 
tato  da  un  Medico  di  Nerone  per  nome  Andro- 
maco  ,  ficcome  fi  vedrà  apprefib.  Areteo  fa  anco¬ 
ra  nello  fteflb  luogo  menzione  dell’  antidoto  di 
Mitridate  ,  dal  che  è  palefe  ,  che  egli  è  vivuto 
dopo  di  quello  Re  ,  e  che  in  confequenza  non 
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deve  edere  (tato  innanzi  de’  primi  Imperadori  " 
la  qual  cola  loia  mente  farebbe  (ufficiente  per  di- 
ftruggere  la  conghieccura  del  Volilo  •  Io  non  par» 
lo  già  delle  compofizioni  di  Filone,  di  Biflinof 
e  di  Sinfone  ,  da  Arereo  commendate  ;  poiché 
la  età  di  cotefli  Medici  è  incerta  .  Del  primo 
parleremo  nella  terza  Parte  « 

Da  tutto  ciò  conchìudiamo  ,  che  non  fi  può 
tei  minatamente  lapere  il  tempo,  in  cui  ville  A- 
reteo  ;  quantunque  dalla  Cognizione  che  fi  ha 
della  iua  Setta  fi  pruova  di  non  aver  egli  potu¬ 
to  vivere  che  dopo  di  Ateneo  ,  il  quale  fi  è 
fu p pollo  effere  contemporaneo  di  Plinio  che  vi* 
veva  lotto  Vefpafiano  .  Si  fa  altronde  ,  che  A® 
reteo  ha  fcritto  prima  di  Pagolo  Egineta  ,  e  di 
Aezio,  poiché  da  quelli  due  Autori  vien  citato. 
Però  non  fi  può  da  quello  trarre  una  confequen- 
za  ,  che  faccia  conofcere  il  vero  tempo  in  cui 
viveva  egli  ;  poiché  i  due  Autori  di  cui  è  det* 
to  non  lon  venuti  che  più  di  due  fecoli  dopo 
Plinio.  Nè  fi  può  fapere  di  Areteo  ,  e  di  Gal* 
lieno  ,  chi  di  elfi  abbia  fcritto  il  primo ,  o  V 
ultimo  .  Tutto  ciò  che  vi  è  di  certo  fi  è  che 
entrambi  fon  vivuti  trailo  fpazio  frappofìo  tra 
Plinio  ,  e  due  Autori,  i  quali  è  detto  che  cita* 
no  Areteo;  ma  quello  intervallo  è  affai  grande. 
Non  e  impoffibil  cofa  ,  ficcome  nel  principio  è 
narrato  che  Areteo ,  e  Gallieno  non  fieno  flati 
contemporanei  ,  e  può  effere  ,  che  1’  uno  abbia 
cguituto  1  alno  di  molti  anni  .  In  quanto  al 
tempo  di  Gallieno,  egli  è  affai  ben  conofciuto , 
iiccome  fi  vedrà  appreffo  . 
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CAPO  IV. 

Della  Medicina  di  Celfo  • 

ALcuni  Scrittori  pretendono  ,  che  Celfo  fia 
vivuto  lotto  di  Augufto  •  altri  lo  fanno 
vivere  fiotto  Tiberio  •  chi  fiotto  Caligola,  e  chi 
per  ultimo  lotto  Nerone  ,  ed  anche  fino  a5  tem¬ 
pi  di  Frajapo  .  Di  que’  che  pretendono  lui  effer 
vivuto  lotto  Tiberio,  è  il  numero  maggiore .  E’ 
fi  pare,  che  fia  nato  lotto  il  regno  di  Augufto, 
ma  che  non  abbia  lcritto  ,  le  non  nel  principio 
di  quello  di  Tiberio  .  Coieftà  conleguenza  pare 
che  fi  debba  trarre  da  ciò  ,  che  Coiumella  ,  il 
quale  viveva  a’  tempi  di  Claudio  parla  di  Cello 
iìccome  di  un  Autore  ,  che  aveva  lcritto  prima 
di  lui  ,  ma  che  aveva  egli  potuto  vedere  .  (  i  ) 
Cornelio  Celfo  ,  dice  egli  ,  che  è  un  ututove  de* 
tempi  neftri  ,  ha  comprejo  in  cinque  libri  tutto  il 
corpo  della  difciplina ,  o  delle  belle  arti .  Si  vedrà 
apprefìo  ,  quel  che  Coiumella  ha  intelo  dire  per 
quefte  voci  tutto  tl  corpo  della  difciplina .  Si  può 
avere  un  altra  ripruova  del  tempo  ,  in  cui  ville 
Cello  ,  dalla  maniera  con  cui  parla  di  Temifone. 
Quelli  fono  i  proprj  termini  di  Cello  (2)  Te¬ 
mifone  uno  de  fucceffori  di  <Àfclepiade ,  ha  recato 

no - 


[  i  ]  Noftròrum  temporum  Cornélius  Cellus  totum  corpus  (S* 
Itiplinæ  quinque  libris  compJexus  elk  De  Re  Rullica  Lib.  t 

Cap.  I.  Jul.  Attic  &  C.  Ce  1  fus  celeberrimi  ætatis  noftrse  Au¬ 
rores  .  Ibid .  Lib.  IIL  Cap.  XVIL 

(  z  }  Vid.  Celi»  Præfàr.  lib.  I. 
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novellamente ,  e  nella  Jua  vecchiaia  ,  alcune  muta * 
azioni  alle  opinioni  del  fuo  Maejìvo ,  La  voce  no* 
bellamente  dinota,  che  Temilone  non  avea  pre¬ 
ceduto  Cello  d3  affai  .Or  effendo  (tato  Temi  fane 
dilcepolo  ,  e  fuccetfore  di  Àiciepiade  ,  ha  derni- 
to  vivere  ,  ficcome  è  detto  (  1  )  lbpra  ,  alla  fi¬ 
ne  del  Secolo  XXXìX  /  ed  effendo  morto  vecchio, 
E  come  dice  Cello  ,  ha  potuto  vivere  fino  alla  me- 
;  tà  del  fecolo  XL.  Ciò  pofto  ,  e3  fi  troverà ,  che 
;  viveva  ancora  dodici  ,  o  tredici  anni  innanzi  la 
fine  del  Regno  di  Augnilo  ,  il  quale  durò  fino 
all’anno  feffanrefimo  terzo  dell’ ultimo  fecolo  fud- 


detto ,  e  che  in  confeguenza ,  avendo  ferino  Gel- 
fo  poco  tempo  dopo  la  morte  di  quello  Medico, 
egli  ha  dovuto  fcrivere  filila  fine  dell’  Imperio  di 
Auguflo  ,  ovvero  al  piu  tardi  ,  nel  principio  di 
quello  di  Tiberio  , 

ì1  Vi  fono  ancora  delle  difficoltà  intorno  al  no» 
me  ,  alla  patria  ,  ed  alla  profeffione  di  Celta.  La 
più  parte  delle  edizioni  de’  fuoi  libri  ,  gli  dan¬ 
no  il  prenome  di  *Aureltus  ,  ritrovandoli  in  tut¬ 
ti  i  manoferitti  il  feguente  titolo  *4.  C ormiti Cei- 
Jì  Artium  Liber  vj.  La  lòia  edizione  di  Aldo 
Manuzio  muta  véitrelius  in  >Aulus  ,  e  forle  con 
qualche  ragione  (  2 .  )  •  conciolfiachè  effendo  il 
prenome  véurelius  dalla  famiglia  Aurelia  tolto  , 
lì  eco  me  quello  di  Cornélius  dalla  famiglia  Cor- 
ieiia  ,  fi  pare  che  non  fi  poteffero  unire  infieme, 
aon  trovandoli  efempli  di  fomiglievole  unione  di 
tomi  di  differenti  famiglie  .  In 


Ol 


c  x  )  fart.  II.  Lib.  IV. 
(i)  Vid.  Rhodi  uni  in 
'elfi  vitam  per  Rhodium, . 


Sez.  I.  cap.  I. 

Scribon.  Larg.  Compof.  XCtV,  & 
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In  quanto  alla  patria  di  Celfo  ,  credcfi  che 
fofie  Roma  •  falla  fede  di  alcune  edizioni  ,  dal 
cui  titolo  è  egli  filmato  Romano  .  (2)  Altri  vo¬ 
gliono  che  folle  di  Verona,  appoggiati  eziandio 
iòpra  alcuni  altri  titoli  de’  fuoi  libri  ;  però  co- 
telli  ultimi  titoli  non  fono  più  ficuri  degli  altri. 

Non  ci  reca  minor  travaglio  la  profeffione  di 
cjuefìo  Autore  .  Alcuni  Savj  han  creduto  ,  che 
egli  non  fofle  Medico  ,  e  che  le  opere  le  quali 
noi  abbiamo  di  lui  ,  non  altro  fieno  ,  che  una 
traduzione  di  qualche  Autore,  il  quale  avea  gre¬ 
camente  Icritto .  Ricavano  effi  quefta  confeguen- 
za  da  una  lettera  attribuita  a  Celfo,  diretta  ad 
un  certo  Pullius  Natalis  ,  ed  in  cui  l’Aurore  non 
Afi  dichiara  per  Medico  ,  ma  parla  foltanto  della 
iua  traduzione.  Ma  oltre  a  che  quefta  lettera  non 
fa  mica  menzione  de’  libri  che  abbiamo  noi  , 
ella  non  è  affatto  fecondo  lo  ftile  di  Celfo  ,  al 
pari  di  un  altra  lettera  a  lui  ancora  attribuita  , 
che  è  quella  medefima  la  quale  ritrovali  pari¬ 
mente  dinanzi  al  libro  di  Scribonio  Largo  ,  di 
cui  fi  dirà  appreflb  . 

Altri  vogliono  ,  che  Celfo  non  abbia  ftudiata 
Medicina  ,  le  non  in  quanto  ella  è  parte  della 
Filofofia  ,  non  già  per  efercitarla  ,  ma  ad  imita¬ 
zione  di  Democrito  ,  di  Platone  ,  e  degli  altri 
grandi  uomini  ,  di  cui  addietro  fi  è  detto,  i  qua¬ 
li  niente  di  ciò  che  a  Fifica  fi  appartiene  vole¬ 
vano  ignorar  e  y  Univevfœ  Naturœ  Prudentes  ,  Quel 
che  fembra  avvalorare  quello  fentimento  fi  è  , 
che  Cello  ha  fcritto  non  baiamente  di  Medicina, 

ma 


CO  Gal.  Rhodigin.  Antiquar.  Le&.  Lib.  XIV.  Gap*  V* 
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ma  Quali  di  tutte  le  altre  arti  liberali  ,  ficcome 
da  uno  de’  titoli  del  iuo  libro  fi  attefta  ,  e  Quin¬ 
tiliano  efpreffamente  1’  avverte  .  (  i  )  Celjo  dice 
egli  ,  il  quale  ,  era  un  uomo  di  mediocre  talento 
non  ha  fcritto  folamente  di  tutte  quejle  Arti ,  ciò 
a  dire  della  Rettorica  ,  dell’  Arce  Poetica  &c» 
ma  ci  ha  ancora  Infoiati  degli  infegnamenti  intor¬ 
no  all'Arte  militare ,  all ’  Agricoltura  ,  ed  alla  Me¬ 
dicina  ,  Da  cotefto  luogo  di  Quintiliano,  che  da 
noi  ancora  farà  esaminato  appreflò  ,  rçfta  lpiega- 
to  il  luogo  di  Columella  ,  che  nel  principio  fi 
è  riferito.  Per  ultimo  il  più  forte  argomento  per 
pruovare  che  Celfo  non  fia  flato  Medico  ,  fi  è, 
che  Plinio  il  quale  ci  dà  un  catalogo  di  tutti 
gli  Autori  ,  da’  quali  ha  tratta  la  fua  Storia  Na¬ 
turale  ,  e  che  con  molta  efattezza  va  feparando 
gli  Autori  Greci  ,  o  {Iranien  ,  da’  Latini  ,  que’ 
che  erano  Medici  da  quelli  ,  che  non  lo  erano, 
mette  Tempre  Celfo  tra  quelli  ultimi  . 

Molti  altri  Sivj  però  ,  e  tra  quelli  Scaligero, 
han  creduto  ,  che  Celfo  veracemente  foffe  Me¬ 
lico  ,  ed  oppongono  all’  autorità  di  Plinio  ,  quel- 
a  di  Gallieno  ,  il  quale  cita  un  certo  Cornelio, 
:he  chiama  (  z  )  Cornelio  il  Medico  ,  e  che  (  3  ) 
pretende  efiere  una  cola  medefima  col  n offro 
Zornelio  .  A  ciò  fi  può  aggiugnere ,  che  Plinio 
nedefimo  in  un  certo  luogo  cita  Celfo  ,  ficcome 

Au- 

""  i  il»  —  !...  mm  n  ,  ,  ,  , 

C  o  Quid  plura?  cum  etiam  C,  Celfus imediocris  vir  ingenii, 
ion  {olimi  de  his  omnibus  confcripferit  artibus ,  fèd  amplius 
;  (e1  Miti  taris ,  &  Ruiiicæ  edam  ,  &  Medicina?  prsecepfa  reli. 
uerit ?  dignns  vel  ilio  proposto  ut  illuni  fcifïe  omnia  illa 
redamus  .  Initit.  Orat.  li b.  ultim. 

;  |  [  2  J  Pharmacor.  Local.  Lib.  7X.  Cap.  V. 

(3)  Vid.,  Rhodium  in  Scrib.  Larg.  Compof.  XCIV. 
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Autore  di  un  certo  medicamento  (  1  )  Celfo  ,  di¬ 
ce  egli  ,  vuole ,  che  f°p  va  la  gotta  che  è  ferina 
enfiagione  ,  fi  applichino  le  radici  dimalvavifchio 
cotte  nel  vino  .  La  cola  medefima  ritrovafi  in  (2) 
Celfo  ?  così  che  non  fi  può  dubitare  ,  che  dallo 
ftefio  Celfo  abbia  tolto  Plinio  ciocché  ci  dice  . 
Avverto  ancora  che  Cello  non  dubita  mica  di 
dare  il  luo  giudizio  fopra  tutro  ciò  che  alla  Teo¬ 
ria  fi  appartiene  ,  ed  alla  pratica  della  Medicina, 
e  che  coraggiofamente  decide  ,  e  quafi  di  fuo  ca» 
30  le  piu  difficili  quiftioni  di  queft’ Arte, la  qual  cofa 
Sembra  che  non  avrebbe  egli  ofato  fare  ,  fe  non 
fofie  fiato  Medico  .  Parla  medefimamente  in  al¬ 
cuni  luoghi  della  propria  fua  fperienza  in  cole 
appartenenti  a  Medicina  ,  ficcome  fa  nel  Capi¬ 
tolo  ,  in  cui  tratta  di  una  malattia  delle  palpe¬ 
bre  detta  %Ancyloblepharon  ,  e  dove  dopo  riferita 
la  maniera  di  guarirla  ,  fecondo  il  fentimento  di 
alcuni  Autori  ,  aggiugne  ?  Che  egli  non  fi  ricor - 
da  di  aver  veduto  neffuno  mai  guarito  per  meggo 
di  que] io  metodo  .  Non  vi  è  che  mi  fembra  pruo- 
va  di  quella  la  più  formale  • 

Di  tutte  le  opere  di  Celfo ,  eccetto  alcuni 
frammenti  della  fua  Rettorica  da  Sedo  Popma 
pubblicati  ,  non  altro  ne  abbiamo  noi  ,  fe  non 
quello  ,  che  alla  Medicina  fi  appartiene  . 

Tutta  la  Medicina  del  noftro  Autore  fi  con¬ 
tiene  in  otto  libri  ,  de5  quali  ne’  quattro  primi 
fi  tratta  delle  malattie,  interne,  ovvero  di  quel¬ 
le  che  fi  gqarifcono  principalmente  per  la  dieta. 

Il 


WolTN 


fi]  Lib.  II.  Cap.  IV.  fub  finera  . 
[2]  Lib.  IV.  Cap.  XXIV. 
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li  quinto  ,  e  il  iefio  parla  delle  malattie  elterne, 
e  contiene  diverfe  forinole  di  medicamenti  ,  cosi 
per  fuori ,  che  per  dentro  .  Nel  letamo  ,  e  otta¬ 
vo  fi  contengono  le  malattie  che  dipendono  dal¬ 
la  Chirurgia  . 

.  Ippocrate  ,  ed  Afciepiade  fono  i  due  principi- 
li  Autori  iegiiitari  da  Cello  ,  comecché  abbia 
«incora  prela  egli  qualche  cofa  da’  luoi  contem¬ 
poranei  .  Ha  tenuta  dietro  ad  Hippocrate  in  trat¬ 
tando  del  Pronofiico,  e  di  varie  operazioni  di 
I  Chirurgia  ,  avendo  tradotto  perciò  un  gran  nu¬ 
mero  di  luoghi  di  lui  verbo  a  verbo/  il  perchè 
è  (lato  detto  Ippocrate  Latino  .  Però  in  tutto  il 
refto  della  Medicina  ,  fembra  che  fieli  affai  più 
appigliato  ad  Afciepiade  ,  che  egli  chiama  un 
buono  ^ littore  ,  e  da  cui  e’  medefimo  confeffa  di 
aver  molte  cole  tolte  .  Da  ciò  hanno  alcuni  pre¬ 
fa  occasione  di  annoverar  Ceffo  tra’  Medici  del¬ 
la  Setta  Metodica.  Ma  quando  dalla  maniera  (i\ 
con  cui  parla  delie  tre  principali  Sette  già  fia¬ 
bilité  a  luoi-  tempi,  fi  pare,  che  non  entra  nel 
entimento  di  neffuna  di  effe  in  particolare  ,  non 
■iferendo  la  fua  pratica  a  quella  de’  Metodici  , 
i  iefia  convinto  che  egli  non  fi  accorda  con  effì, 
dmeno  in  rutto Se  vi  è  qualche  rapporto  trai! 

P  *ua  maniera  di  trattar  le  infermità  ,  e  quella 
11  cotefii  Medici ,  cioè  perchè  i  loro  principi  io- 
10  una  coniequenza  di  quelli  di  Afciepiade  fi 
male  ,  ficcome  è  detto  era  l’Autore  favorito  di 
delio  quantunque  qualche  volta  ancora  lo  cor. 
jtgga  .  Si  _è  dinanzi  fatta  parola  di  una  Setta 
Tom' 111  V  chia¬ 


ri  1  )  Vici.  Celi'.  Præfàt.  Lib.  I. 
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chiamata  Eclettica ,  o  Elettiva ,  della  quale  fe 
Cello  non  era,  almeno  fi  regolava  fecondo  i  prin¬ 
cipi  che  quello  nome  c’  infinua  ,  Icegliendo  da 
ogni  Setta  ,  ovvero  da  ogni  Autore  tutto  ciò 
che  gli  fembrava  migliore  .  Ma  poiché  la  fua 
pratica  è  molto  fimile  a  quella  di  Afclepiade  „ 
da  cui  quella  de’  Metodici  fi  è  prefa  ;  per  que¬ 
lla  ragione  noi  gli  abbiamo  dato  1’  ultimo  luogo, 
tra  tutti  quelli  Settatori  ,  per  finire  interamente: 
con  lui  tutto  ciò  che  fi  appartiene  alle  loro  o- 
pinioni  ,  ovvero  fembra  di  avervi  rapporto  . 

Da  quello  che  diremo,  fi  farà  vedere  in  che 
cofa  Cello  fi  allontanava  da  Ippocrate.,  per  ac- 
coftarfi  ad  Afclepiade  ,  ed  in  che  qualche  volta 
gli  abbandonava  ambidue  .  Primamente  fi  faceva 
beffe  infiem  con  Afclepiade  de  giorni  critici  d* 
Ippocrate  ,  la  cui  invenzione  era  da  lui  attribui¬ 
ta  alla  ollinazione  che  fi  avea  in  quegli  antichi.! 
tempi  per  li  numeri  mifleriofi  de’  Pittagorici  .. 
Si  allontanava  ancora  da  Ippocrate  in  quanto  al¬ 
ia  flebotomia  ,  di  cui  faceva  egli  un  ufo  più  u- 
mverfale  in  ogni  manieta  *  Non  e  ,  dice  Cello  ^ 
una  cofa  nuova  di  tirar  fangue  dalle  vene  ,  ma 
è  ben  nuovo ,  che  neffuna  malattia  vi  abbia  ,  in 
cui  non  fe  ne  cavi  .  In  altri  tempi  fi  cavava  fan-, 
„ue  a’  giovani  ,  ed  alle  donne  non  gravide  ;  ma 
non  fi  era  veduto  fino  a  noflri  giorni  cavar  fan¬ 
gue  a’  fanciulli  ,  alle  donne  gravide  ,  e  a’  vec¬ 
chi  .  Gli  antichi  ,  aggiugne ,  erano  flati  nella  cre¬ 
denza  ,  che  la  prima  ,  e  la  elirema  età  non  po- 
teffe  follenere  cotello  medicamento  ,  e  che  fe  fi 
cavalle  fangue  ad  una  femmina  gravida  ,  fi  {con¬ 
terebbe  infallibilmente  .  Ma  1’  ufo  ,  o  la  fperien- 

Za 
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za  hanno  fatto  conolctre  appreffo  ,  che  le  matìì- 
me  degli  antichi  fopra  quello  particolare  non  lì 
dovefiero  affatto  porre  in  opera  ,  e  che  in  ciò 
bübgnava  regolarli  fopra  ofiervazioni  differenti 
dalle  loro  ,  Importa  di  fapere  ,  non  già  la  età  , 
o  la  gravidanza  di  una  donna  ,  ma  le  forze  .  Se 


un  giovine  Ila  molto  debole  ,  ovvero  fe  una  don 


na  che  non  è  gravida  ,  fi  trova  molto  abbattuta, 
mal  fi  converrebbe  che  gli  fi  traeffe  fangue  :  poi- 
chè  la  flobotomia  la  indebolirebbe  maggiormente. 


Al  contrario,  un  fanciullo  vigorofo,  un  vecchio 


robufto  ,  una  donna  gravida  ,  che  è  valida  fo- 


flengono  fenza  pericolo  cotella  fpecie  di  medi¬ 
camento 


Quelli  fono  i  cafi  particolari  ,  in  cui  Cello 
neceffaria  riputava  la  flobotomia  .  Allorché  s’ in- 
fermava  di  una  gran  febbre  ,  che  il  corpo  era 
arroflìto  ,  e  le  vene  piene  ,  egli  cavava  fangue  . 
Cavava  ancora  langue  nella ^Pleurifia  ,  fpecial- 
mente  quando  era  novella  ,  o  fi  era  nel  prin¬ 
cipio  del  morbo,  ed  il  dolore  era  grande  7  fuori 
di  quelli  cafi  ,  giudicava  inutile  cocello  ri¬ 
medio  .  In  quanto  alla  Pertpveumonla  ,  dice  an¬ 
cora  che  fe  le  forze  badano  ,  fi  deve  tirar  fan¬ 
gue  ;  ma  che  altrimenti  bi legnava  attenerli  alle 
■ventole,  lenza  fcalfire  .  Per  laquai  cola  fi  vede, 
che  non  era  egli  in  ciò  lontano  dal  fenrimento 
■di  Afiriepiade  ,  e  che  le  non  condannava  al  tut¬ 
to  la  flobotomia  in  quella  occa fione  ,  non  la  com¬ 
mendava  però  affai .  Cello  ancora  cavava  fanone 
inelle  altre  malattie  delle  vifeere  :  lo  fleffo  prari- 
"cava  ,  nella  parali  ria  ,  nelle  convulsioni,  nella  dif¬ 
ficoltà  di  ìefpiio,  che  minaccia  di  iuffocare  ,  nel- 

V  z  la 
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la  fubirana  privazione  di  voce  ,  nell’  apopieffia  • 
i'onra  di  che  fa  egli  quella  rifleflione ,  che  la  fle¬ 
botomia  alcune  volte  libera  gli  Apoplettici  ,  ed 
altre  volte  gli  uccide.  I  gran  dolori  obbligava¬ 
no  ancora  il  noltro  Autore  di  ular  la  cavata  di 
fangue  .  La  praticava  eziandio  nelle  rotture  o 
contufioni  interne  ,  e  nello  fputo  ,  o  nel  vomito 
di  fangue  •  raccomanda  parimente  in  quella  oc- 
cafione  la  flobotomìa  ripetuta  .  Per  .  ultimo  ca¬ 
vava  fangue  in  tutte  le  malattie  acute  ,  allor  che 
credeva  che  l’infermo  abbondale  di  langue  :  tira¬ 
va  fannue  nella  cacheliìa  ,  fenza  dubbio  perchè 
credeva  ,  che  in  quella  malattia  le  vene  fieno  ri¬ 
piene  di  cattivi  umori  .  Da  quelli  efempj  fi  ve- 
de  ,  che  egli  cavava  fangue  più  fpeffe  volte  che 
Alclepiade  . 

In  quanto  al  tempo  proprio  per  la  fiobotomia, 
diceva  Celio ,  che  non  fi  deve  mica  cavar  lan¬ 
gue  mentre  vi  è  crudità  ,  ovvero  indigeflione  , 
e  per  quella  ragione  egli  per  ordinario  attendeva 
il  fecondo  ,  o  il  terzo  giorno  ,  ove  almeno  il 
bifògno  non  folle  urgente  .  Non  voleva  però  che 
fi  cava  (fé  l'angue  dopo  il  quarto  ,  poiché  il  cat¬ 
tivo  langue  poteva  già  efferfi  difiìpato  di  per  sè 
medefimo  ovvero  aver  fatta  impresone  l’opra  le 
oarci  ,  e  che  in  quelli  cali  la  fiobotomia  non  po¬ 
teva  altra  cofa  fare  che  indebolire .  Credeva  egli, 
che  il  cavar  fangue  ad  alcuno  nell’  acceflìone 
della  febbre  ,  folfe  una  cofa  medefima  che  am¬ 
mazzarlo  .  Allor  che  il  fangue  che  fpicciava  fuo¬ 
ri  della  vena  era  bello  e  vermiglio  ,  voleva  che 
fi  turaife  la  vena  elfendo  allora  ,  a  tuo  avvitò, 
la  fiobotomia  più  dannofa  >  che  utile  .  Voleva 

fi- 
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finalmente  che  in  qualunque  occaiìone  5  fi  divi- 
defle  la  fiobotomia  ,  e  che  innanzi  in  due  gior¬ 
ni  1  un  preffo  l’altro  che  in  una  volta  fola  fi 
tra  effe  quella  quantità  di  fanone  che  fi  credeffe 


necelìaria  :  e  non  già  far  correre  il  fangue  fiqp 


a  che  1  infermo  cadeffe  in  ilvenimenti . 

Le  ventofe  ,  per  le  quali  ancora  fi  cava  fan» 
gue  ,  fi  praticavano  già  a  tempi  d’  Ippocrate  , 
ficcome  abbiam  veduto  innanzi  -  ne’  tempi  però 
cii  Celfo  ,  fe  ne  faceva  più  frequente  ufo  •  (  i  ) 
Da  quello  Autore  lappiamo  ,  che  ve  n’  erano  di 
due  fpecie  ,  che  alcune  erano  di  rame  ,  chiufe 
al  di  fopra  ,  nelle  quali  fi  mettevano  delle  filac- 
cica,  che  fi  accendevano  per  farle  attaccare  fopra 
la  parte  :  altre  erano  di  corno ,  ed  aperte  da  am¬ 
be  le  parti  ,  le  quali  acciò  fi  attaccalfero  ,  era 
d’uopo  di  tirare  il  fiato  a  tutta  forza  per  lo  bu¬ 
co  luperiore  ,  e  poi  turarlo  colla  cera.  Abbiamo 
o flervate  (  2]  di  fopra  alcune  altre  particolarità  in¬ 
torno  alle  ventofe,  nella  pratica  di  Celio  Aureliano. 

Del  rimanente  è  cofa  maravigliofa  ,  come  mai 
Cello  il  quale  fembra  molto  eiatto  ,  non  abbia 
|  niente  detto  del  terzo  mezzo,  di  cui  fi  fervivano 
l  i  Medici  per  cavar  fangue  ,  ciò  a  dire  dell’  ap¬ 
plicazione  delle  Mignatte  .  E  pure  ella  era  in 
ufo  prima  di  lui  ,  ed  abbiam  veduto  di  foprà" 
che  Temifone  l’aveva  già  praticata. 

Se  Celfo  fi  era  feofiato  ca  Ippocrate  intorno 
;  alla,  flebotomia  ,  non  avea  fatto  altrimenti  in 
quanto  alla  purga  .  Ecco  ciò  che  di  quello  ri- 

V  3  me- 
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medio  ne  dice.  (  i  )  Gli  antichi  ,  dice  egli  ,  pnr- 
gavano  y  e  mettevano  fempre  de *  lavativi  quafì  in 
tutte  le  malattie  %  \All òr  che  volevano  purgare  5 
prendevano  l  elleboro  nero  y  ovvero  il  polipodio  5  o 
le  fquame  dì  rame  ,  o  il  latte  di  lattughe  mar’ney 
di  cui  una  fola  goccia  mifchiata  col  pane  purga 
abbondantemente  ,  ovvero  il  latte  di  aftna  ,  di  vac¬ 
ca  5  o  di  capra  in  cui  mettevano  il  f ale  *  e  do - 
averlo  fatto  cuocere  ,  e  tolto  quello  che  erajl 
rappigliato  quel  che  avangava  lo  facevano  bere  a 
loro  infermi  .  i~  2  ]  I  medicamenti  aouiupne  esali  _ 

,  .  .  y  j  #  DO  O  D  7 

(ciò  a  dire  ì  medicamenti  purganti)  offendono 
lo  filomaco  y  il  perchè  a  tutti  i  purganti  fi  deve 
agg'mgnere  dell ’  aloe  .  *sfllor  che  il  ventre  da  pur¬ 
ganti  è  affai  fmojfo ,  ovvero  fpeffe  volte  rilaffato 
da*  criflei  y  P  infermo  ri  indebolifce  ,  e  per  que  fi  a 
ragione  nè  P  uno  nè  P  altro  di  quefii  rimedj  non 
fi  conviene  ufare  nelle  malattie  accompagnate  da 
febbre  .  « Agli  %Atr abitar j  ed  a  matti ,  fi  pub  dare 
P  elleboro  nero  ,  ovvero  a  quelli  y  che  han  perduto 
qualche  membro  g  ma  nelle  febbri ,  miglior  confi¬ 
glio  fi  è  dare  ,  i  cibi  ,  e  le  bevande  che  nodrtfco- 
no  ^  e  che  nello  fie  fio  tempo  rii  affano  il  ventre  . 

Tutto  ciò  che  abhiam  detto  intorno  alle  o- 
pinioni,  ed  alla  pratica  di  Celfo  lì  è  tolto  prin¬ 
cipalmente  da’fuoi  quattro  primi  libri  /  ne’ qua¬ 
li  ritrovali  medefi  inamente  la  maniera  dì  fervir- 
fi  della  gejlagione^  e  della  frega  ,  ciò  a  dire  del¬ 
la  maniera  da  farti  portare  ,  e  ftrofinare  .  Celfo 
faceva  di  quelli  due  rimedj  quali  i’  ufo  medefif 
mo  che  ne  faceva  Afclepiade  .  In 
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In  quanto  alle  regole  dei  mangiare,  e  del  be* 
re  ,  tutto  quello  che  ne  ha  detto  egli  ,  fi  ridu¬ 
ce  a  ciò.  Che  devono  gl*  infermi  nel  principio 
delle  malattie  fentir  la  fame,  e  la  fete  ,  e  che 
i  apprefifo  fi  devono  nutricare  di  buon  nutrimen¬ 
to  ,  lenza  però  permetter  loro  che  molto  ne 
;  prendano  ,  nè  che  fi  riempiano  in  unà  volta  do¬ 
po  aver  digiunato.  Non  dice  per  quanto  tem¬ 
po  gl’  infermi  fi  devono  tenere  in  attinenza  ,  ma 
1  ben  dice  ,  che  in  quefti  cafi  fi  deve  aver  riguar¬ 
do  alla  malattia,  all’ammalato  ,  al  clima  ,  alla 
*  Ragione  ,  ed  alle  altre  circottanze  di  firmi  natu¬ 
ra  ,  non  effendovi  ,  a  fuo  avvifo  ,  alcuna  regola 
cotta n te  fopra  di  ciò  -  Tratta  ancora  Cello  in 
quelli  quattro  primi  libri  de5  bagni  ,  de’ fomenti, 

;  de’ mezzi  da  far  fudare  ,  delle  varie  materie  di 
§  nutrimento  ,  dittinguendo  ciafcheduna  materia  pef 
:  le  fue  qualità . 

Il  quinto  ,  e  fello  libro  fono,  ficcome  è  det> 
y  to  intorno  alla  Farmacia  /  in  etti  non  vi  fi  tro- 
1  vano  che  pochiffimi  medicamenti  .  Tutto  ciò 
;  che  vi  ha  fopra  quello  (abbietto  fi  riduce  a  due, 
o  tre  compofizioni  per  conciliare  il  fonno  ,  ov- 
|  Vero  per  mitigare  ì  dolori ,  per  la  rotte  ,  per  la 
colica  ,  per  far  orinare  ,  e  per  agevolare  il  par¬ 
to  .  Vi  fono  fin  oltre  tre  Antidoti  univerfali  , 
de’ quali  il  primo  non  ha  nome  •  il  fecondo  fi 
dice  nAmbrofia  ,  il  quale  al  dir  di  Celfo  ,  era  cf 
invenzione  di  Zopiro  Medico  di  un  Tolomeo  : 
il  terzo  è  quello  di  Mitridate  .  Cotetto  ultimo 
!  Antidoto  non  è  mica  così  femplice  ,  come  è 
quello  ,  di  cui  fi  è  recata  dinanzi  la  definizione, 
nè  tanto  comporto  ,  come  quello  che  fu  poi  de* 
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icrittoda  Democrito  ,  fìccome  fi  vedrà  appreffo  . 
Per  ultimo  vi  fi  trovano  alcuni  antidoti  particolari 
contra  gli  ammali  velenofi ,  e  contra  certe  maniere  dì 
venem  .  A  rincontro  vi  fi  ritrova  un  gran  numero  di 
medicamenti  efìeriori  •  alcuni  per  fermare  il  langue 
di  una  piaga  ,  per  falciarla  ,  per  diffipare,  o  per 
ammollire  un  tumore  per  far  capo  ad  un  afeef- 
fo  •  altri  per  nettare  un’  ulcera  ,  per  rodere  ,  o 
confumare  la  carne  fuperfiua  ,  per  cauterizzarla  , 
per  nutrire  la  carne  ,  per  cicatrizzare  una  piaga 
ècc.  il  tutto  per  lo  mezzo  di  (  i  )  varie  manie» 
re  cf  Impiaftri  ,  Unguenti  ,  Catapìafmi  ,  Malag- 
mi  ,  Polveri  ,  Trochifchi  &c. 

Da  tutto  quello  che  fi  è  finora  detto  ,  fi  ha 
una  idea  generale  della  maniera  come  Celfo  fi 
portava  nella  guarigione  delle  malattie  .  Ora  per 
refiar  ifiruiti  più  particolarmente  del  fuo  meto¬ 
do  ,  noi  vedremo,  come  trattava  coloro  che  a- 
vevano  la  febbre  ,  che  è  corne  dice  egli  medefi- 
mo  la  più  comune  di  tutte  le  malattie  .  Sopra 
di  che  avvertiremo  primamente  ,  che  egli  non 
indugia  ad  efaminarne  le  cagioni  ,  feguitando  in 
quefto  gli  Empirici  .*  fidamente  fta  ititelo  a  di¬ 
tti  nguerne  ,  e  dinotare  le  varie  fpecie  ,  che  da 
lui  fi  riducono  a  quelle  j  alla  febbre  quotidiana, 
terzana,  quarrana  ,  all’emitriteo ,  alla  febbre  con¬ 
tinua  ,  vaga  ,  pefiilenziale  ,  ardente,  e  lenta.  Da 
ciò  li  vede  che  già  a  tempi  di  Celfo  non  era 
più  conolciuto  quell’  immenfo  novero  di  altre 

fpe. 
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Fpecie  di  febbri  3  che  fono  fiate  recate  nel  Catalogo 
da  noi  dato  dì  quelle  febbri  ,  di  cui  fi  è  fatta 
;  menzione  in  Ippccrare  ^  e  quelle  difiìnziom  che 
dinotavano  mancanza  di  metodo  ne’  Medici  di 
i  quegli  antichi  tempi  *  ficeome  nel  medefìmo  luo¬ 
go  abbiamo  noi  avvertito  * 

La  più  generale  maflima  di  Ceîfo,  e  fopra  cui 
;  frabiliice  egli  la  cura  di  ogni  fpecie  di  febbre  fi 
J  e  quefia  Che  la  materia  che  cagiona  la  febbre  fi 
|  dijjìpa  dì  per  sè  medefima  5  quando  all 5  infermo 
j  non  fi  dà  niente  ,  che  ne  pojfa  produrre  un  altra 
}nucva  .  Per  evacuare  adunque  cotefia  materia  „ 
non  vi  lon  necelTarie  ,  a  luo  parere  ,  nè  purghe, 
|nè  crifìei  ,  le  non  radiffime  volte  .  Solamente 
uopo  è  di  aftenerfì  dal  prender  cibo  per  li  pri¬ 
lli  giorni  della  febbre,  e  di  bere  pochiffimo  ,  e 
in  oderata  mente  dormire  ,  e  fopra  tutto  perfua- 
tlérfi  (  i  j  Cbe  il  cibo  dato  a  propofito  è  il  miglio¬ 
re  di  tutti  i  rimedi  . 

h  Intorno  alla  quifhone  ,  tritando  ji  deve  inco » 
linciare  a  dare  il  cibo  ?  ecco  quali  fono  i  luoi 
jenfieri  .  La  più  parte,  dice  egli  ,  degli  An  ti¬ 
ldi  ,  attendevano  fpefle  volte  fino  a!  quinto  ,  e 
ilio  giorno  a  nutrire  i  loro  infermi  •  ma  que¬ 
ll  cola  non  può  effer  praticata  fe  non  in  Eoit- 
i>>  >  ovvero  nell’ Alla  (blamente,  poiché  il  clima 
corefti  paefi,  il  permette.  Apprettò,  riferifce 
pratica  di  Alclepiade  ,  il  quale  defiinava  per 
dinario  il  quarto  giorno  per  dare  il  primo  nu- 
;mento  a  tuoi  infermi;  e  quella  di  Temifone, 
quale  non  dava  cibo  fe  non  tre  giorni  dopo 
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clic  la  febbre  era  calmata  ,  o  affatto  ceffata,  fi 
fenti  mento  però  di  Celfo  fi  è,  che  niente  lì  de- 
ve  con  fiati  temenre  fìàbiiire  in  ciò.  Si  può  dice 
ègh  5  in  alcune  òccafioni  dar  cibo  dal  primo  gior¬ 
no  ;  fe  ne  può  dar  nel  fecondo  ,  può  attender  fi  il 
terzo  j  il  quarto  3  e  il  quinto  giorno  *  avendo  ri * 
guarao  ^  alla  malattia  5  alla  fiagione  ,  al  clima  &c . 
e  feguhar  fempre  quejla  majfima  ,  che  un  Medico 
deve  in  ogni  momento  ef aminar  lo  flato  del  fio 
infermò  per  poter  combattere  il  di  lui  morbo  per  T 
a  fi  incapa  ,  mentre  le  fue  forre  faranno  valide ,  e  di 
mantenerlo  per  meggp  del  nutrimento  ,  quando  eU* 
leno  jaranno  per  venir  metto  .  Il  dovere  ,  aggiu— 
gne  egli  j  di  un  buon  Medico  fi  è  ^  da  una  ban «** 
da  di  non  opprimere  I  infermo  di  cibo  fuperA 
fiuo  ,  o  il  quale  accrefce  la  materia  che  produce  il 
morbo  >  e  dall  altra  di  non  la  [ciarlo  morir  di  fa** 
me  .  Sopra  di  che  prende  egli  occafìone  di  fare: 
quella  rifieffione  Che  agevolmente  per  ciò  che 
detto  fi  può  formar  giudizio,  che  un  Medico  5  noni1 
può  trattar  bene  molti  infermi  infieme  ^  e  che  ili 
miglior  Medico  ,  fe  intende  il  fuo  Ynejìiere  è  coluh 
il  quale  meno  la  [eia  il  fuo  infermo  .  E  pure  ,  di-- 
ce  il  n olirò  Aurore  quejto  è  ciò  che  non  può  far** 
fi  da  coloro  ,  i  quali  efercitano  Medicina  fol  per  : 
lo  guadagno  5  e  per  quefla  ragione  ancora  fi  ap -■ 
pigliano  effi  piuttofto  a  que' precetti  dell'arte  , 
quali  non  richieggono  un  affai  grande  fiudio  ,  si  coi¬ 
rne  fo>ì  quelli  che  rifguardano  il  conto  de'  giorni  * , 
e  delle  acceffionì  di  una  febbre* 

Dopo  aver  Celfo  in  fi  mil  guifa  ragionato  fo-- 
pra  le  cagioni  che  obbligano  a  dar  cibo  ad  un 
infermo  5  ovvero  a  non  dargliene  9  e  fopra  il  do-  - 

ve. 


Parte  Seconda  Lib.IV \  Cap.  IV.  3*5 
vere  de’ Medici  in  ciò  ,  I  conchiude  che  quantun¬ 
que  niente  di  certo  vi  abbia  ,  ficcome  ha  egli  det¬ 
to  nel  principio  ,  intorno  a’  giorni  che  fi  devo¬ 
no  eleggere  /  il  quarto  è  per  ordinario  il  più 
proprio  per4  incominciare  a  far  prendere  qualche 
nutrimento  agi’  infermi  y  cofa  che  fi  confà  col 
fentimento  di  Afclepiade* 

Dopo  ciò  ^  lì  Rende  egli  a  pruovare  ,  che  lì 
giorni  crìtici,  e’ giorni  impari  ,  da  Ippocrate ,  e 
dagli  altri  Medici  di  quelli  antichi  tempi  fi  re- 
ligiofamente  offervati  ,  non  abbiano  neffuno  fon¬ 
damento  lodo  *  ed  aggiugne  ,  che  con  ragione 
Afclepiade  in  quello  fi  è  fatto  beffe  della  fua  pra¬ 
tica  ,  ed  ha  affermato  che  fi  può  còsi  bene  per-* 
mettere  agl’  infermi  di  prender  cibo  in  quelli  gior¬ 
ni  ,  che  negli  altri  *  k/fffai  piu  importante  cofa  è , 
dice  egli  ,  fapere  ,  fe  mai  non  deve  darfi  cibo  ec- 
etto ,  che  quando  il  polfo  è  interamente  calmato  , 
ovvero  fe  fi  può  accordare  mentre  vi  è  ancora 
qualche  avanzo  di  febbre  *  e  dopo  rapportati  i 
.enti menti  di  Afclepiade  ,  e  di  Temilone  fopra 
rii  ciò  ,  conchiude  Che  fe  ,  a  ciò  fare  non  fi  poffa 
rinvenire  un  intervallo  ,  in  cui  P  infermo  ritrovi - 
fi  affatto  libero  5  migliore  avvifo  farà  quello  cP  in¬ 
cominciare  a  nutrirlo  fui  declinar  della  febbre ,  che 
di  attendere ,  che  ella  rimetta  g  poiché  lo  fiomaco 
)  meno  difpofio  a  digerire  il  cibo  nel  principio  di 
in  acceffione  febbrile  ,  che  nella  fine  dì  effa  ^ 

Non  era  il  noflro  Autore  meno  riguardato  in¬ 
orno  al  bere  .  Credeva  egli  ,  che  il  dar  da  be- 
e  a’ febbricitanti  in  certe  occafioni  ,  così  come 
ìel  principio  ,  e  nell’  ardor  della  febbre  non  ad 
►Uro  ferviffe  ,  che  ad  accrefcere  in  efli  la  feb- 
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bre  ,  e  la  Cete  medefima  .  Non  voleva  mica  che 
bevettero  nel  primo  giorno,  almeno  fé  non  fof. 
1er  caduti  in  una  debolezza  ,  che  obblighi  nel 

■  i  >  da  mangiare  ,  dal 

fecondo  giorno  però,  e  ne’fequenti  «contenti- 

va  cflw  y  ve  ero  ,  anche  quando  non  accordava 

loro  il  cibo  .  Offervava  per  altro  che  fi  bevette 

neli°  ftcflo  / nrervallo  ,  della  febbre,  in  cui  fi  po. 
teva  dar  cibo  .  r 

Coietto  intervallo  ,  non  era  fempre  ,  a  fuo 
avvno  ,  affai  facile  ad  incontrare  •  imperciocché 
non  e  agevol  cola  fapere  fe  un  infermo  abbia  , 

°  no  Is*  febbre  •  (  ï  )  Si  da  dice  egli  grandi [71- 
ma  credenza  al  batter  delle  vene  ,  oOia  delle  ar¬ 
terie,  che  è  una  cefa  molto  ingannevole,  cote  fio 
battimento  effendo  piu  lento  ,  o  pifi  follecito,e 
variando  dattai  ,  fecondo  la  età  ,  il  feffo  ,  ovve¬ 
ro  fecondo  il  temperamento  delle  perfone  .  Ac« 
cade  ancora  ,  fcguita  egli  ,  che  il  polfo  è  debole, 
e  concenti  aro  allor  che  lo  fiomaco  patifce  5  ov- 
veto  nel  pt  incipio  della  febbre  ,  quantunque  fi 
abbia  per  altro  il  corpo  affai  ben  difpofto  *  di 
forre  che  fi  può  credere  in  queft’  ultimo  cafo , 
cne  una  perfona  ,  che  fi  trova  nel  principio  di 
una  glande  accezione  ftia  affai  debole  ,  comec¬ 
ché  abbia  ben  delle  forze  ,  e  che  agevolmente  fe 
me  poffa  liberare  .  Per  oppofito  il  ^polfo  fi  vede 
fpcfTc  volte  agitato  ,  ec  elevato  allor  che  fi  è 
fiato  al  iole  ,  quando  fi  efce  dal  bagno  ,  o  do¬ 
po  fatto  efercizio  •  allor  che  fi  è  montato  in  col* 
ieia  j  fi  e  avuto  timore  ,  ovvero  per  qualche  al¬ 


tra 


C  i  )  Vents  enim  maxime  credimus ,  fallaci# 
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tra  paffione  ,  per  niente  dire  ,  che  il  polio  f* 

nette  agevolmente  in  agitazione  all  arrivar  del 

Medico  ,  a  cagion  della  inquietudine  ,  in  cui  I 

infermo  ritrovai!  per  lo  giudizio  che  da  quefto  ft 

ara  dello  flato  ,  in  cui  fi  ritrova  .  Per  non  er« 

9  t  » 


- - -  '  7 

•are  in  ciò  ,  il  Medico  non  deve  prendere  il 
braccio  dell’ infermo  Cubito  giunto.*  è  bene  che 


3 


prima  fi  legga  accanto  a  lui  con  vifo  piacevole 
che  s’  informi  del  fuo  ilare ,  e  fe  ha  qualche  mo¬ 
tivo  da  temere  ,  diftoglierlo  coi  difcorfi  ,  ne’ 
quali  vi  fia  del  verifimile  ;  dopo  di  che  fi  può 
efaminare  il  battere  dell  arteria  .  Quel  che  però 
fi  a  di  quello,  ciò  non  ci  vieta  di  poter  conchiu¬ 
dere  ,  che  fe  al  folo  afpetto  di  un  burbero  Me¬ 
dico  fi  muta  si  di  leggieri  il  pollò  ,  mille  altre 
cagioni  vi  poffon  effere  ,  per  cui  l’effetto  mede- 
fimo  fi  produce. 

Il  calore  ,  continua  Cello  ,  che  è  un  altro  Se¬ 
gno  di  cui  fi  fa  conto  ,  non  è  meno  fallace  ; 
tconciolfiache  ben  fi  può  effet  rilcaìdato  dopo  ei- 
b'ere  flato  al  loie  ,  dopo  fatto  qualche  lavoro,  o 
[alcun  travaglio  ,  dopo  aver  dormito  ,  ovvero 
quando  fi  ha  paura  ,  o  fi  Ha  in  pena  di  qual¬ 
che  cofa  ,  Si  deve  efaminare  il  polfo  ,  ma  non 
;:li  deve  a  quello  folo  legno  attenere  .  Deveii  pri¬ 
mamente  lapere  che  coloro,  il  cui  pollo  lembra 
naturale  ,  ed  i  quali  hanno  un  calor  piacevole  , 
fiecome  nel  tempo  di  loro  buona  lalute  ,  fieno 
’enza  febbre  .  Uopo  è  eziandio  di  lapere  ,  che 
1  calore  ,  e  l’agitazione  non  fono  la  febbre  me* 
defima ,  ma  che  nella  febbre  la  pelle  deve  elfer 
ecca  inegualmente  ,  il  calore  deve  fpecialmente 
fentirfi  nella  fronte  ,  e  deve  venire  ficcome  dal 


fon-. 
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fondo  delle  vifcere  ;  il  fiato  che  efce  dalle  nari- 
ci  effer  deve  affai  caldo  ,  il  color  del  volto, mu¬ 
tato  ,  e  (ubitanamente  diventato,  o  pallido,  o  pii, 
loilo  ,  del  loiiro  *  gli  occhi  fi  devono  rfientir 
g! avoli  ,  e  fommamente  dileccati  ,  ovvero  pii, 
umidi  di  quello  che  non  fono  flati  (oliti  di  ef- 
(ere  j  il  (udore  ,  quando  vi  apparifce  ,  effer  deb- 
be  ineguale  •  e  per  ultimo  tra’  battimenti  delle 
aiterie  non  deve  frapporli  uno  Ipazio  molto  eguale. 

C.1  fiam  creduti  nel  dovere  di  elattemente  ri¬ 
ferire  tutto  ciò  che  da  quello  Autore  fi  è  nota- 
to  intorno  a’ legni  della  febbre,  e  le  difficoltà  , 
c  *e  ha  egli  di  giudicar  ,  per  lo  polfo  ,  poiché 
quello  può  effer  utile  per  la  (piega  di  ciò  che  fi 
e  detto  innanzi  nella  Parte  prima,  Libro  terzo, 
Capo  fello  ,  cioè  che  Ippocrate  non  fi  era  mol¬ 
to  appigliato  a  quell’ ultimo  fegno  .  Da  ciò  che 
è  detto  fi  pare,  che  non  aveva  Ceffo  nè  della 
fibbie  ,  nè  de  legni  a’ quali  ella  fi  conoide  ,  le 
idee  medefime  che  ne  abbiamo  noi  oggigiorno  , 
o  che  fi  avevano  ne’ tempi  di  Gallieno"!  °Può  ef- 
fcre  che  Ippocrate  non  molto  foffe  lontano  da’ 
sentimenti  del  noitro  Autore  ,  e  che  per  quella 
ragione',  niente  ci  ha  detto  intorno  a’polfi,fic- 
cotne  è  avvertito,  nel  cirato  luogo. 

Per  ritornale  ada  cura  delle  febbri  in  genera- 
le  ,  aggiugne .  Ceffo  fui  finire  ,  che  oltre  alle  an- 
recedenti  ,  vi  e  ancora  qualche  altra  offervazio- 
ne  da  farii  .  Si  deve  vedere  ,  dice  egli  ,  fe  il 
corpo  è  ri flretto  ,  o  riìaffato  ,  che  è  la  fola  co- 
fa  a  cui  (  i  )  alcuni  pongon  mente  :  nel  primo 

caffo 


'  “*  »  ■  . . . 
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cafo  vi  è  una  t'pecie  di  fuftbcazione  ,  e  nel  Te« 
condo  un  aliai  grande  dillìpa  mento  ,  o  debolezza, 
in  quello  devefi  di  necellhà  rilaffare  il  ventre  , 
promuovere  l’orina,  e’I  More:  conviene  ànco¬ 
ra  qualche  volta  di  cavar  langue  ,  ìcuotere  il 
corno  colle  violenti  vetture  ,  ci  porre  gl  interini 
al  lume  ,  ed  al  giorno  avanzato  ,  far  loro  lentie 
fame,  e  fete  ,  e  farli  vegliare  ,  Appreffo  fi  de¬ 
vono  imbagnare  ,  ed  ungerli  ,  ed  allora  dare  ad 
efli  poco  cibo,  ma  molto  al  tardi  ;  u  cibo  pe¬ 
rò  fia  leggiero,  femplice  ,  liquido,  e  caldo.  A  que¬ 
llo  fine  fi  devono  eleggere  gli  erbaggi  ,  liccome 
fono  il  lapazio ,  l’ ortica ,  la  malva  ;  ovvero  dar 
loro  un  brodo  di  conchìglie  di  mare  hccome 
fono  le  telline,  ovvero  (  i  )  le  locufie  ;  e  ea 
permette  un  pò  di  carne,  efier  debbe  in  alleilo. 
Gl’  infermi  devono  affai  bere  prima  ,  e  dopo  a- 
ver  mangiato  ,  ed  anche  mentre  mangiano  .  i 
può  ancora  dar  loro  un  brodo  graffo  appretto  il 
bagno  ,  ed  anche  del  vin  doice  ,  e  qualche  voi® 

ta  del  vin  Greco  falato . 

Nella  feconda  difpofizionc  cioè  nel  rilaffa men¬ 
to  devefi  fermare  il  l'udore  quando  vi  è  .  L’ in- 
fermo  fi  deve  tenere  in  ripolo  ,  ed  in  luogo  o- 
lcuro  ,  lafciarlo  ripofare  per  quanto  tempo  gli 
piacerà  ,  ed  ordinare  a  lui  un  elercizio  aliai  mo- 

deraro  &c. 

Perciò  che  è  detto  fi  vede  ,  che  Celio  non 
riprovava  già  la  maniera  di  trattar  le  malattie 
de’  Metodici  ,  comecché  non  la  credelie  lempre 

iut- 


[  t  ]  Loculi#  ■  Sono  una  ipecie  di  granchi  di  mare  che  tono 
lunshi  alle  volte  piu  di  un  piede  ■ 
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Efficiente.  Quello  è  ciò  che  intende  dire  5  allo¬ 
ra  quando  nei  principio  dice  ,  che  ii  due  aeneri 
di  malattia,  di  cui  fi  è  parlato,  cioè  il  nlaffa- 
to  ed  il  riftretto  fono  Tunica  cofa  ,  a  cui  alcu- 
ni  badano  •  per  la  qual  cofa  infinita  egli  non 
elici  luo  fentirnento  di  doverli  attenere  alle  loie 
indicazioni  che  ci  danno  il  niaflamento  ,  ovvero 
lo  firignimento  de’  Metodici  . 

li  detto  fin  qui  fi  appartiene  alla  cura  genera¬ 
le  delle  febbri  .  Ecco  in  che  maniera  il°noflro 

Autoie  trattava  ogni  fpezie  di  febbre  in  parti¬ 
colare  .  * 

Neile  febbri  peflilenziali  ,  credeva  di  non  do¬ 
vati  adoperare  ne  la  grande  attinenza,  nè  i  medi¬ 
camenti  purganti  ,  ovvero  quelli  che  rilavano  il 
ventre  .  Se  le  forze  il  permettevano  ,  cavava  lan¬ 
gue  ,  fpecialmente  nelia  febbre  ardente  .  Se  V in¬ 
fermo  era  alfài  debole  per  foftener  la  flebotomia, 

(  i  )  foce  vaio  vomitare  ,  nel  calmar  della  febbre: 
fin  dal  principio  io  imbagnava:  gli  dava  da  bere 
i\  vi n  caldo  poco  temperato  ,  e  da  mangiare  ci¬ 
bi  vifcofi  .  Se  era  un  fanciullo  ,  cui  non  baftaf- 
fero  le  forze  ,  loftituiva  alla  flobotomia  le  ven¬ 
tole  :  gli  ordinava  i  criftei  di  acqua  ,  ovvero  di 
brodi  di  orzo  ,  nutricandolo  di  cibi,  leggieri  ,  e 

facendolo  ancora  vomitare  nei  declinar  della 
febbre  . 

Nè  nella  febbre  ardente  praticava  i  purganti. 
Rinfrefcava  gl1  infermi  ,  lavandoli  con  dell1  olio, 
e  1  acqua  che  sbatteva  inficine:  li  metteva  nel¬ 
le  gran  camere  ,  acciò  avellerò  più  aria  5  ovvero 

tra  f- 


C  i  J  'Si  vedrà  più  abballo  di  qua’  vomitivi  Cello  fi  ferviya. 
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traeffero  un  aria  più  pura  ,  badando  però  di  non 
molto  caricarli  di  coverte,  e  che  quelle  del  loro 
letto  foffero  leggere  .  Applicava  loro  (opra  lo 
ftomaco  delle  frondi  di  vite  bagnate  nell’ acqua. 
Non  voleva  che  fi  facefiero  per  lunco  tempo  fcv 
(tener  la  fete."  incominciava  a  dar  loro  il  cibo 
più  prefto  che  nelle  altre  febbri  ,  cioè  dal  terzo 
i  giorno,  ungendoli  innanzi  della  maniera  detta  di 
(òpra  .  Se  avevano  pituita  ammaffata  nello  fto- 
maco  ,  facevali  vomitare  nella  declinazione  deli’ 
acceflione  ;  e  appretto  dava  loro  dell’  erbe  rin- 
frefcative  ,  ovvero  un  pomo,  di  quelli  che  fono 
più  acconci  per  lo  ftomaco  .  Se  dopo  ,  di  ciò  lo 
ftomaco  fi  trovaffe  fgombro  dalle  flemme,  dava 
ad  eflì  (  i  )  la  tifana  ,  ovvero  la  crema  d’orzo, 
ovvero  di  altea  con  un  poco  di  graffo  frefeo  . 

Ma  quando  la  malattia  era  arrivata  al  mag¬ 
gior  fuo  aumento  ,  o  al  più  torto  dopo  il  quar¬ 
to  giorno  ,  egli  li  lafciava  primamente  molto 
fentire  la  fete  ,  e  appreffo  dava  loro  affai  di  ac¬ 
qua  fredda  ,  per  modo  che  ne  bevettero  ,  oltre  a 
quello  che  non  ne  defideravano  ,  ed  effendofene 
così  ripieni  ,  li  faceva  vomitare  ,  Alcuni  ,  ag- 
•siugne  egli  ,  non  vogliono  ancora  che  l’infermo 
vomiti  ,  ma  fon  contenti  in  vece  di  qualfivoglia 
medicamentò  di  dare  coletta  gran  quantità  di 
acqua.  Celfo  dopo  aver  fattoi’ uno,  e  l’altro, 
faceva  ricoprire  f  infermo  di  molte  coltri  ,  ed 
imponeva  loro  che  fi  componeffero  al  fonno  .* 
alla  qual  cofa  dalla  lunga  fere  (offerta  ,  e  dalle 
Tom. HI.  ..*•  X  vi* 


(  i *)  Vegg.  di  (òpra  la  Part.  I.  Lib.  II L  cap?  XV.  «Part  II* 

Lib.  IV.  Sez.  I.  cap.  VI/. 
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vigilie  ,  e  dallo  Iccrnamt-nto  del  calore  ,  e  dal 
riempimento  erano  naturalmente  portati  /  di  for¬ 
te  che  per  ordinario  dormivano  di  un  profondo»! 
fon  no  ,  e  intanto  fudavano  abbondantemente.  Da 
ciò  rellavano  efìì  Jollevati  ,  ove  almeno  oltre  all* 
^^dor  della  febbre  ,  ovvero  alla  febbre  ardente  , 
i^>n  avellerò  dolori  in  qualche  parte,  gl’ipocon- 
drj  gonfj ,  o  il  polmone  ,  o  la  gola  in  cattivo 
flato  ridotta  ,  o  qualche  piaga  ,  o  afeeffo ,  o  che 
non  cadeffero  in  ^svenimenti  ,  o  non  avellerò  il 
Venti  e  aliai  libero  .  In  quelli  cali  era  bene  por* 
tarfi  in  altra  guifa  . 

.  Neli’  tmtrìtto  ,  <he  è  una  fpecie  di  febbre  , 
dice  il  noftro  Autore,  le  cui  acceffioni  durano» 
quando  ventiquattro  ,  e  quando  trentafei  ore  , 
di  forte  ,  che  poco  fpazio  relia  libero  /  il  mag¬ 
giore  fluciio  fi  deve  riporre  in  prendere  bene  il 
tempo  per  dare  il  cibo  nel  finire  i*  acceffiòrie ,  o 
nel  vero  declinare  .  La  ragione  di  ciò  è,  che  in 
quello  cafo  fi  corre  egual  pericolo  tanto  Te  fi  pren¬ 
de  eiroie  nel  dar  cibo  all5 infermo,  allor  che  non 
fi  deve  ,  quanto  nel  farlo  digiunare  fuor  di  pro- 
pofito  /.  effendo  pericolati  ,  al  dir  di  Celfo  pa¬ 
recchi  cosi  per  1  una,  come  per  l’altra  mancan¬ 
za  .  Conchiude  per  ultimo  ,  che  la  fiobotomia  , 

è  affai  neceffaria  in  quella  malattia  ,  e  che  deve 
fari)  nel  principio  .  . 

In  quanto  alla  febbre  lenta  ,  non  è  neceffa- 
rio  fecondo  il  noflro  Autore  neffun  medicamen¬ 
to  ,  nè  regola  particolare  intorno  al  cibo  .  La 
diligenza  del  Medico dev5  effer  tutta  in  fare  ,  che 
la  infermità  muti  fembiante  ,  perchè  poi  fi  pof- 

fa  più  agevolmente  guerire  .  Con  quello  propo- 

» 
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mmento ,  fi  deve  fpelfe  volte  lavar  il  corpo  dell* 
infermo  con  acqua  fredda  mifchiata  coll’  olio  * 
dal  che  fi  producono  i  ribrezzi  ,  i  quali  fanno 
il  principio  di  un  nuovo  movimento  •  poiché 
fon  fe  guitati  da  un  calore  più  grande  del  lolite, 
il  quale  finalmente  finifee  in  una  quiete.  Si  può 
ancora  in  quella  malattia  ftropieejare  il  corpo 
con  olio  ,  e  fale  .  Che  fe  il  freddo  ,  e  51  rigo¬ 
re  ,  cagionati  da  quelli  rimedj  duri  affai  lungo 
tempo  ,  fi  devon  dare  all5  infermo  tre  ,  o  quat¬ 
tro  bicchieri  di  mulfum  ,  ciò  a  dire  di  vino 
e  mele  ;  ed  in  fua  mancanza  ,  gli  fi  può  dar 
cibo  ,  e  del  vino  temperata  5  fenza  aver  riguar¬ 
do  alla  febbre  ,  la  quale  •  veramente  in  quella 
guifa  va  crefcendo  ,  e  con  lei  ancora  il  calore/ 
però  cedano  per  oppolìo  i  morbi  precedenti  5  ov¬ 
vero  murano  natura  ,  e  da  ciò  fi  fpera  la  inter- 
miffione  della  febbre,  e  che  meglio  fi  potrà  me^ 
dicare  .  Aggiugne  Celfo  ,  non  effer  nuova  co- 
teda  maniera  di  medicare  i  febbricitanti  ,  e  che 
fia  quali  lo  ftelfo  metodo  tenuto  da  un  tal  Pe* 
trone  ,  di  cui  abbiam  noi  parlato  fopra  (  1  )  nel¬ 
la  Parte  prima  .  Aggiugneremo  fedamente  una 
rifleffione  fatta  dal  nóftro  Autore  fopra  il  pro¬ 
cedimento  del  detto  Medico  .  La  Medicina 
di  Petrone  ,  dice  egli  ,  per  graffa  ,  e  temeraria  , 
che  fi  era  ,  non  mancava  però  qualche  volta  di 
liberare  quegl’  infermi  ,  che  nè  da  Erofilo  ,  nè 
da  Erafidrato  ,  o  dagli  altri  fucceffori  d’  Ippo- 
crate  lì  erano  Caputi  guarire  .  [  2  ]  La  temerità 

X  2  di 


[  1  ]  Lib.  IV.  cap.  VI. 

t  2  ]  Fere  quos  ratio  non  reftituit ,  temetius  adjuvat . 
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di  alcuni  Medici ,  guari  fpeffe  volte  quegl*  infermi , 
?  qtutlt  non  hanno  potuto  acquijìar  la  falute , 
nendo  trattati  s  fecondo  le  regole . 

La  febbre  quotidiana  richiede  ,  che  non  li 
prenda  cibo  per  li  tre  primi  giorni  ,  e  che  poi 
le  ne  prenda  in  ogni  due  giorni  •  Se  cotefta feb¬ 
bre  ,  dura  lungo  tempo  ,  devefi  ,  paffata  V  ac¬ 
certatone  ,  bagnare  1’  infermo  ,  e  darli  [  i  ]  del 
vino  ,  fopra  tutto  le  la  febbre  è  di  lunga  dura¬ 
ta  ,  lenza  che  vi  fia  ribrezzo  nel  principio  dell’ 
accesone  .  * 

Nella  febbre  terzana  ,  e  nelle  altre  febbri  in¬ 
termittenti  fi  ricerca  i’  efercizio  ,  lo  fpaffcggia- 
re  ne’  giorni  liberi  da  effa  febbre  .  Si  deve  an¬ 
cora  dare  un  vomitivo  al  terzo  giorno  ,  uncri- 
fleo  al  quinto  ,  e  il  vino  nei  lettimo  ,  dopo 
paffata  1’  acceffione  »  Se  la  febbre  non  ceffa  in 
quel  tempo  ,  1’  infermo  fi  deve  tener  in  letto 
nel  giorno  della  febbre  ,  nella  fine  dell’ acceffio¬ 
ne  tifare  gli  ftrofinamenti  ,  e  poco  tempo  dopo 
mangiare  ,  e  bere  dell’  acqua  .  Il  giorno  ap¬ 
pi-elio  devefi  aftenere  da  ogni  nutrimento  ,  efer¬ 
cizio  ,  ed  unzione  ,  contento  folo  di  bere  poca 
acqua.  Quello  è  il  miglior  metodo  ,  ove  alme¬ 
no  f  infermo  non  fi  fente  indebolito,  nel  qual  cafo 
può  bere  dopo  T  acceffione  un  pò  di  vino  >  e  il 
giorno  dopo  prender  cibo. 

Quali  gli  fteffi  medicamenti  '  richieggonfi  per 
la  quartana  .*  fe  ella  però  non  fi  guari  Ice  fufei- 

to 


Q  i  Cioè  del  vino  temperato  ;  poiché  gli  Antichi  quali  mai 
non  ne  bevevano  puro  .  Vegp.  di  fopra  la  Part.  17.  lib.  I/T.cap. 
VII.  e  Part.  I.  lib.  III.  cap.  X7IÎ.  e  XV.  e  l’Articolo  che  le¬ 
gnila,  a  queÙo ,  in  cui  Celio  medefimo  fi  fpiega . 
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to  ,  c  fi  renile  oftinata  ,  ficcome  ciò  Ipefle  vol¬ 
te  addiviene  ,  uopo  è  con  maggior  cura  -  atten 
dere  a  regolar  da  principio  ,  ciò  che  1  eve  a 
re  apprettò  .  Se  quella  febbre  è  incominciata  con 
rigori  ,  non  deve  1’  infermo  ,  quantunque  topo 
1’  accezione  ,  altro  -ufare  ,  che  1’  acqua  calda  •• 
nel  fecondo  ,  e  terzo  giorno  ,  niente  affatto  de¬ 
ve  prendere  ,  nè  anco  1’  acqua  :  e  nel  quauo  , 
fe  la  febbre  rimette  ,  ancora  con  rigori  ,  deve 
•  l’infermo  vomitare  ,  anche  per  mezzo  dell  ac¬ 
qua  tiepida  con  late  ,  o  fenza  ,  prela  in  gr«u 
conia  *  e  dopo  pattata  1’  accezione  ,  deve  pren¬ 
dere  un  pò  di  cibo  con  del  vino  temperato  con 
tre  quatte  parti  di  acqua .  Il  dì  appreffo  deve  lare 
attinenza  ,  e  fe  ha  fete  deve  bere  un  poco,  di 
acqua  calda.  Nel  fcttimo  giorno,  che  è  il  gior¬ 
no  della  terza  accettane  ,  uopo  è  di  prevenire 
i  ribrezzi  ,  mettendoli  in  un  bagno  caldo  in¬ 
nanzi  il  tempo  ,  che  la  febbre  ha  da  venire;  fi 
deve  fare  attinenza,  ftare  in  ri  polo;  e  le  la  lete  oobii- 
nhi  a  bere,  non  altro  prendere,  che  dell  acqua  calda. 
Nel  nono  giorno,  o  piuttofto  nel  decimo,  anche  per 
prevenire  il  freddo  ,  devefi  entrar  nel  bagno  ,  e 
fe  la  febbre  viene,  metterfi  un  cnttèo  ,  e  dopo 
averlo  refe  ,  farfi  ungere  ,  e  fregar  forte  .  Ap¬ 
pretto  ,  fi  piglierà  un  pò  di  cibo  ,  .  e  di  vino  , 
ficcome  ò  detto  ,  rimanendoli  del  vino  ,  ne  due 
giorni  ,  che  feguono  ,  femore  facendoli  ftrohna- 
fe  .  Nel  terzo  giorno  devefi  nuovamente  entrar 
nel"  ba«no  ;  e  fe  f  accefiione  ancora  rimetta  , 
devefi  farfi  >ugnere  ,  e  ftrofinare  ,  e  bere  alquan¬ 
to  più  di  vino  de>  Biorni  precedenti  .  In  tal 
V  "X  3  gui- 
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"g’-iìla  addiviene  ,  che  per  virtù  del  ripofo  ,  è 
dell  a  fi  inenza  per  tanti  giorni  praticata  ,  e  me- 

defimamente  degli  altri  medicamenti  ,  fi  refti  li. 
bero  dalla  febbre. 

Che  le  con  tatto  quello  ,  ritorna  ella  ,  fa 
meftiere  di  leguitare  un  genere  di  curagione  del 
tutto  differente  ,  e  fare  "in  guifa  ,  che  poffa  il 
corpo  lungamente  follenere  un  morbo  ,  che  deve 
elTer  lungo  ,  e  per  confeguenza  riguardarfi  dall’ 
offervare  U  metodo  (  i  )  di  Eraclide  Tarentino  , 
il  quale  in  quella  occalione  ,  faceva  digiunare  i 
luoi  infermi  fino  al  fetrimo  giorno  .  Se  la  feb¬ 
bre  adunque  ritorna  nel  ferzodecimo  giorno  , 
non  li  deve  ufar  il  bagno  ,  nè  prima  ,  nè  dopo 
la  febbre  ,  fe  ciò  non  lia  qualche  volta  dopo 
panato  il  fi-eddo  ,  ed  in  quanto  al  freddo  me- 
defimo  (2)  vi  ha  de’ rimedj  particolari  perfarlo 
ceffare  .  A  pure  fio  lo  fi  farà  ugnere  ,  e  ftrofinare 
fortemente  ;  fi  farà  ufo  di  un"  cibo  gagliardo,  e 
fi  beverà  del  vino  ;  per  quanto  fe  ne  avrà  vo¬ 
glia  .  Nel  giorno  dopo  1’  efercizio  ,  fi  ungerà  , 
e  fi  farà  fregar  ,  come  prima  ;  fi  mangerà  fen- 
za  bever  vino  ,  e  nel  terzo  giorno  fi  farà  atti¬ 
nenza  .  Nel  giorno  della  remifììone  della  febbre, 
fi  flarà  in  piedi  ,  fi  farà  efercizio  ,  facendofi  per 
modo ,  che  nel  punto  medefimo  ,  in  cui  la 
febbre  ritorna  ,  fi  fiia  ancora  in  efercizio  *  poi¬ 
ché  la  febbre  per  quello  mezzo  ,  fuole  alle  vol¬ 
te  ceffare  ;  che  fe  poi  1’  accelfione  ritorni ,  men¬ 
tre 


di 


C  1  )  Vegg.  di  (òpra  la  Part.  II.  lib.  II.  cap.  VII. 

.  f?  1  .Cotefti  rimedj  fi  ritroveranno  nel  cap.  XII.  del  lib.III. 
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tre  fi  ftà  in  quello  elercizio  ,  fi  ritirerà  .  Per 
cottila  malattia  i  rimedj  generali  ,  fono  le  un¬ 
zioni  ,  le  freghe  ,  V  efercizio  ,  il  nutrimento  f 
il  vino  :  e  le  il  .ventre  è  rifletto  ,  fi  deve  ri- 
la  (Tare  . 

Quella  è  la  regola  per  coloro  ,  che  fono  in 
forze  :  in  quanto  a  quelli  ,  che  li  ritrovalo  de¬ 
boli  ,  (  i  )  la  gej lattone  ,  lervirà  loro  per  eier- 
cizio  .*  che  le  ne  anche  ciucila  pollano  {ottenere, 
almeno  fi  ricorrerà  alla  frega  /  fe  non  poffon  lot- 
frir  la  frega  ,  lì  atterranno  all5  unzione  ,  al  ri- 
pofo  ,  al  cibo  regolato  ;  riguardandoli  però  , 
che  per  la  crudità  ,  o  indigeìlione  non  fi  muti 
la  quartana  in  quotidiana  *  conciolìiachè  dalla  feb¬ 
bre  quartana  nelfuno  mai  relia  ammazzato  *  ma 
fe  diventa  quotidiana  ,  la  qual  cofa  non  accade 
mai  altrimenti  ,  che  per  errore  dell’  infermo,  o 
del  Medico  ,  ella  è  pericolofilïima . 

Arilor  che  la  febbre  li  muta  in  quartana  dop¬ 
pia  ,  non  fi  può  mettere  in  opra  f  elercizio  pro¬ 
poli^:  in  quello  cafo  o  devefi  al  tutto  ripofare  , 
ovvero  fe  quello  è  difficile  ,  fpalfeggiar  lentamen¬ 
te  ,  e  apprelfo  federe  ,  badando  attentamente  a 
ben  ricoprirli  i  piedi  ,  e  la  teda  .  In  ogni  volta  , 
che  f  acceffione  viene  dopo  ceffata  ,  fi  deve  pren¬ 
dere  un  pò  di  cibo  ,  e  ber  del  vino  >  e  in  tutto 
]’  altro  tempo  fare  attinenza  ?  c>ve  almeno  non  11 
ftia  molto  indebolito  .  Se  però  le  due  febbri  ,  o 
le  due  acceffioni  ,  quafi  lì  unifeono  infieme  ,  de- 
veli  prender  cibo  ,  effendo  pretto  all ’  una  ,  ed  ali’ 

X  4  ai- 
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(i)  In  quello  fletto  Capitolo  è  Hata  Ipiegata  quella  voce. 
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feltra  y  ovvero  nel  picciolo  fpazio  ,  che  vi  è  tra 
di  effe  ,  efercitarfi  alquanto,  ungerli  ,  e  mangiar 
gualche  cola. 

E  poiché  le  lunghe  quartane  ,  rade  volte  fi 
guarirono  in  altra  Ragione  ,  che  nella  Primave¬ 
ra  ,  fi  deve  molto  bene  badare  di  ninna  cofa  fa¬ 
re  in  quel  tempo  ,  che  polla  impedire  la  guari¬ 
gione  .  In  quelle  fpezie  di  febbri  ,  fie  bene  an¬ 
cora  fpeffo  cambiar  maniera  di  vivere  ,  qualche 
volta  non  altro  bevendo  ,  che  acqua  ,  altre  vol¬ 
te  vino  •  far  pafiaggio  da’  cibi  dolci  agli  acri  , 
e  dagli  acri  a’  dolci  •  mangiar  de5  (  I  )  rafani  , 
e  appreffo  vomitare  ,  mantener  il  ventre  libero 
col  brodo  di  pollaftro  ,  e  mischiare  le  cofe,che 
ri  (caldano  coll’  olio  ,  di  cui  (ì  fa  ufo  per  la  or¬ 
dinaria  unzione.  Devonfi  finalmente  prima  dell* 
acceffione  bere  due  bicchieri  di  aceto  ,  ovvero 
uno  di  (2)  mollatela  ,  con  tre  bicchieri  di  [3] 
vin  Greco  falato  •  ovverò  prendere  un  bevera^- 
gio  compoffo  col  pepe  ,  cafforio  ,  mirra  ,  e  la- 
ferpizio  ,  il  tutto  in  egual  porzione,  e  difciolto 
in  acqua  .  Coteffi  ultimi  medica  menti  ,  alcuna 
volta  recano  la  guarigione  ,  fmuovendo  il  cor¬ 
po  ,  ovvero  mutando  lo  flato  ,  in  cui  era  pri*. 
ima  .  Se  la  febbre  ceda  del  tutto  ,  fi  deve  per 
Iunr>o  temno  avere  in  mente  il  giorno  dell’  ac- 

D  t  #  D 

ceffione  ,  ed  in  tal  'giorno  ,  sfuggire  il  freddo  , 


C  x  )  Vegg.  dì  l'opra  la  Part.  II.  lib.  IV.  fez.  I.  cap.  XI. 
(2}  Aceti  cyathos  chiot  ,  vel  unum  [incipit.  Sembra  che  que** 
ila  non  lo  Afe  la  mollatela  denta  come  quella  di  oggigiorno  ;  al* 
trimente  non  fi  farebbe  mi  furar  a  a  bicchieri . 

['3  j  Vegg.  di  (òpra  la  Part.  IL  libili/.  cap.VII, 


t 


Parte  Seconda  Lib.  IV.  Cap.  U- 
il  calore  ,  la  indigeftione  ,  la  ftana.ezza  ;  acci  J 
per  quelle  cole  la  febbre,  nuovamente  non  nmett  . 

F  Per  ultimo  ,  se  la  febbre  quartana  _  dal  prin¬ 
cipio  diventa  quotidiana  ,  uopo  è  digiunar  p 
due  giorni  ,  farfi  ftrofinare  la  lera  ,  nè  altro  be¬ 
re  che  acqua  ,  per  quello  mezzo  ,  Ipeffe  vol¬ 
te  ceffa  la  febbre  il  terzo  giorno  .  Ma  addiven- 
na  ,  o  no  quello  ,  devefi  prender  cibo  dopo  pai- 
fata  T  accettane  :  la  quale  le  morna  in  quello 
Hello  giorno  ,  fi  deve  fare  un  intera  attinenza 

He’  due  giorni  ftrofin3re  °Snl 


Ecco  in  qual  maniera  fi  posava  Celfo  ,  p 
trattare  tutte  le  varie  lpecie  di  febbri  .  Da.  che 
s’  inferifee,  che  il  principale  detta  lua  cl|ia  c  ‘ 
fifteva  nell’  attinenza  ,  è  nella  regola  d  i  vit  o. 
che  è  quali  lo  {letto  metodo  tenuto  da  trai  - 
Arato  ,  Afclepiade,  e  varj  altri  ;  e  che  in  mol¬ 
te  cofe  fu  feguitato  da’  Metodici  ,  di  cui  tanto 
abbiam  parlato  dinanzi  .  Lo  Hello  Ippociate  , 
il  quale  riprovava  la  lunga  attinenza  ,  come 
narrato  ,  e'  che  in  ciò  fi  allontanava  da  quelli 
Medici  ,  non  lafciava  però  di  far  gran  co  r 
delle  differenti  maniere  ,  e  tempi  di  dai 
un  infermo.  Credeva  di  aver  foddisfatta  alla  p  u 
ettenziai  parte  del  dovere  di  un  Medico  ,  nell 
aver  regolato  il  nutrimento  conveniente  ad  ogni 
fpecie  di  malattia  ,  fenza  appigliarli  a  tutti  que- 
Pli  altri  medicamenti  ,  che  ne’  iecoh  avvenire u 
fono  introdotti .  Abbiam  fatta  quefta  rifieffione, 
non  già  per  anticipar  quello  ,  che  nel  profegui- 
menro  della  prefente  ttoria  ,  larem  per  dire ,  ma 
folo  per  dare  intanto  materia  di  rmeluonc  a  que 
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che.  credono  il  Medico  effer  inutile  ,  o  trafcura. 
re  1  uoi  infermi  ,  allor  che  non  preferiva  jjè 
o.  otomia  ,  nè  purga  ,  nè  altro  medicamento  . 

i  f  rerIto. “  Può  vedere  ,  quel  che  di  fopra  li  è 
^ÎOjV  J  intorno  alia  lunga  aftinenza  ,  che  ii 

pm  de  Medici  antichi  ordinavano  a’  loro  infer. 

mi  » 

Noi  non  indugerem  di  vantaggio  fopra  la  pra¬ 
tica  di  Ceifo  y  avvertiremo  folamente  che  traile 
malattie  da  lui  deferitte  ,  fi  fa  menzione  delia 
Colica  .  J  nome  di  quella  malattia  è  tra  quelli 
ce  non  1  ritrovano  in  Ippocrate ,  c  dalla  ma- 
lera  con  cui  Cello  ne  parla  fi  pare  ,  che  cote- 
o  nome  fofle  nuovo  a  fuoi  tempi  .  (2)  Dioc/e 
art  io,  ice  egli }  ha  dato .  il  noms  di  Chordapfus 
ad  una  malattia  dell’ interno  tenue ,  ed  ha  cL . 
a  oìleo  un  altra  malattia  che  ha  la  fita  fede 

dalla  maggior  parte  de’  Medici  tanto  la  prima 
quanto  l  ultima  fi  chiama  Colica.  Se  de  ve  fi  dar 
a  imo  ,  cotelio  nome  non  era  folamente 
nuovo  ne  tempi  dell’  Imperador  Tiberio  ,  fotte 
CU.  è  3, à  detto  che  Celfo  aveva  ferino  ,  ma  il 
morbo  medefirao  era  affatto  nuovo  .  (3  )  La  Co. 

V  lce  quello  Autore  fi  è  infinuata ,  ovvero, 
fi  e  }atta  fenttre  per  la  prima  volta  folamente  fot. 

to 
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t0  l'Impero  di  Tiberio.  Prima  di  queflo  Impera- 
dore  neffuno  nera  flato  tocco  ;  di  modo  che  tn  Ro¬ 
ma  ,  aliar  che  egli  fece  menzione  di  queflo  morbo 
in  un  Editto  ,  in  cui  parlava  dello  flato  di  JuJ 
Mute ,  non  fu  intefa  ,  effondo  flato  fino  a  que 
tempi  il  nome  di  Colica ,  ignoto.  Veramente  dal 
citato  luogo  di  Plinio  li  prucva  ,  che  il  nome 
di  quella  malattia  era  aliai  nuovo  a  luci  tempi, 
ma  "non  ne  feguita  perciò,  che  la  malattia  me- 
defima  non  folle  Hata  veduta  prima  del  detto 
tempo.  Celfo  ancora  è  interamente  contrario  a 
Plinio  in  quello  /  poiché  conviene  ,  che  Diode 
abbia  dato  a  quello  morbo  il  nome  d  neo  .  òi 
è  veduto  dinanzi  (i)  in  qual  tempo  quello  anti- 
co  Medico  viveffe  .  Pare  per  altro  che  Ippocia- 
te  ha  potuto  comprender  la  colica,  lotto  il  no¬ 
me  di  dolori  di  ventre ,  de’  quali  in  molti  luo¬ 


ghi  fa  parola  .  .. 

Nè  il  nome  di  Colica  così  nuovo  ,  come  Pli¬ 
nio  vuole  ,  par  che  fi  folfe  ,  e  quando  Ceifo  di¬ 
ce  quello  effe  re  il  nome  ,  che  la  piu  parte  de 
Medici  de’  Tuoi  tempi  davano  a  quello  morbo  ? 
non  è  lo  ffeffo  che  dire  ,  che  quello  nome  gli 
fia'Hato  dato  precifamente  in  que  .  tempi  .  ^iie- 
flo  foiamente  fignifica  che  i  Medici  del  tempo 
di  Diode,  o  d’Ippocrate  avevano  altramente  chia¬ 
mato  il  detto  morbo  ,  e  che  non  da  gran  pezzo 
la  voce  di  colica  era  in  ufo  .  Redo  io  con.tr- 
maco  in  queflo  pendere  da  che  Celfo  medelimo 
ci  dà  la  defcrizione  di  un  medicamento  per  la. 


co- 
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colica  ,  il  quale  era  flato  inventato  da  Caffio  , 
ed  aggiugne  che.  quello  Medico  fi  era  gloria¬ 
to  di  averlo  inventato  .  Abbiam  parlato  dina»- 
zi  ,  cosi  di  quello  rimedio,  come  di  Caffio,  an¬ 
noverato  ,  tra  difcepoli  di  Alclepiade  *  e  nello 
fteflo  luogo  fi  è  avvertito  ,  che  Celfo  ne  parla¬ 
va  come  di  un  Medico  del  fuo  fecolo  *  però  di 
una  tal  maniera  ,  che  faceva  conofcere  ,  che 
Caffio  lo  aveva  preceduto  ,  e  dall’  ultimo  luogo 
citato  fi  pruova  il  medefimo  ;  Caffio  ,  diceCel- 
>  fi  faceva  gloria  & c.  Da  quella  efpreffione 
apparifce  ,  che  Caffio  non  più  viveva  ne’  tempi, 
in  cui  Celfo  fcrive  .  Celio  Aureliano  ,  trattando 
del  morbo  medefimo  ,  fa  ancora  menzione  de’ri- 
medj  ,  che  Temiione  vi  giudicava  opportuni  : 
or  Temifone  ,  conf  è  narrato  ,  viveva  fotto  il 
regno  di  Augullo  ,  e  anche  prima  . 

Ritrovo  ancora  un  Autore  ,  che  io  credo  co¬ 
si  antico  ,  come  i  due  già  detti  ,  il  quale  fa 
menzione  della  malattia  medefima  ,  e  che  le  dà 
lo  a  fteflo  nome  .  Quelli  è  Filone  di  Tarfo  ,  di 
cui  fi  dirà  (i)  apprelfo  .  Traile  virtù  ,  che  co- 
flui  attribuisce  ad  un  medicamento  inventato  da 
lui  ,  dice  ,  che  fi  convenga  a  coloro  ,  i  quali 
hanno  dolori  del  Colon.  Quello  è  il  nome  dell’ 
intentino  ,  dove  è  la  fede  di  quella  malattia  ,  e 
quello  ancora  era  il  nome  della  malattia  mede¬ 
fima,  ficcome  s’inferilce  dal  luogo  citato  di  Plinio. 
Ma  comecché  quello  nome  ,  ficcome  abbiam  ve¬ 
duto  ,  fia  flato  già  adoperato  da*  Medici  ,  che 

vi- 
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ivevano  lotto  AuguRo/  può  eflere,  c  e  que  o 

ionie  non  fu  ancora  conofciuto  traU  popolo  fot- 

o  il  regno  feguente  .  La  fteffa  co  a  pu 

1er  continovamente  ,  in  riguardo  a  certi  nom  , 

:he  i  Medici  danno  ad  alcune  malattie  , 

juali  fi  ritrovano  ne’  loro  libri  ,  ma  c  e  \ 

3er  quello  effer  devono  in  bocca  di  coloro,  c 
fono  della  peofeffione  .  Cosi  li  «o  che  PU- 
nio  dice  ,  cioè  che  prima  di  Tiberio  nelfun 
veva  fentito  parlare  di  Colica ,  fi  voglia  pren  e- 
Ire  Yn  un  fenfo  affoluto  ,  non  è  maggiormente 
vero  ,  che  quello  ,  che  ci  afferma ,  egli  di  que¬ 
llo  Imperatore  ,  di  edere  fiato  il  primo  ad  avei 

{offerta  quella  infermità  .  n  ,.he 

Devefi  ancora  in  quello  luogo  ir  q 
cofa  di  un  altro  nome  ,  di  cui  Ce  o  fa  ufo  » 
il  quale  è  nuovo  in  rapporto  a  quelli  , 
tro vanii  negli  fcritti  d’  Ippocrate  .  Cotefto  anti¬ 
co  Medico  avea  parlato  de  tumoietti  , 
delle  efcrefcenze  ,  che  fi  formano  fopra  le  g  - 
oie  'vicino  a’  denti  ;  egli  però  non  aveva  _ 
foro  neffun  nome  particolare  %  In  alcune  ed  zio- 
ni  di  Celfo  ,  cotefii  tumoretn  lon  chiamati - 
vodontides  ,  ed  in  altre  Paridi  des  .^Queft  u  timo 
nome  è  fiato  ritenuto  da’  [  i  ]  Medici  i  » 
che  hanno  ferino  dopo  di  lui  ,  noti  fi  paté  pe 

rò  ,  che  egli  fia  fiato  il  primo  ad  ufarlo .  Hav- 

\  1 


fil  Attuario,  Or  ih  a  fio ,  jfeiyo,  e  Paolo  , 

è  un  nLòre  "eie  >»'  *'”&  '  S°n^‘fr 

due  nomi  differenti  di  una  malattia  medcfima  quantunque  imi 

ni  moderni  vi  vogliano  fai  donnone . 
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vi  ancora  in  Celfo  alcuni  altri  nomi  di  malat- 
tie  ,  i  quali  non  fono  meno  nuovi  di  quelli 
de  quali  è  detto  ,  e  di  cui  niente  diremo  noi 
in  quello  luogo  ,  poiché  avremo  occafione  di  ag. 
giugnerh  a  quelli  ,  che  fi  trovano  in  Oribafio 

Aezio  ,  e  negli  altri  Autori  Greci  ,  o  Latini 
meno  antichi  di  Celfo.  ’ 

N°|  bareni  fine  a  ciò  che  fi  appartiene  alla 
Medicina  del  noftro  Autore,  per  un  configlio  che 
da  egli  per  la  confervazione  della  falute  .  Un 
uomo  ,  dice  di  buona  cofiituzione  ,  il  quale  ila 
,ene  ,  e  che  non  dipende  da  nelfuno  ,  deve  ba¬ 
dare  a  non  renderfi  foggetto  a  ncfiun  ufo  ,  nè 
deve  aver  bi fogno  nè  di  Medico  ,  nè  di  quelli 
che  diconfi  (,  i  )  Jatraliptae .  La  fua  maniera  di 
vivere  dev’  effer  varia  ,  trattenendofi  quando  in 
campagna ,  quando  in  città  ,  ma  più  fovente  al¬ 
la  campagna  .•  deve  navigare  ,  cacciare  ,  qualche 
volta  ripofarfi ,  più  fpclfe  volte  però  efercitarfi  • 
poiché  il  loperchio  ripofo  rende  il  corpo  debole’ 
allor  che  la  fatiga  lo  corrobora;  quello  accelera  la 
vecchiaia  ,  quello  fa  che  fi  goda  una  lunga  gio¬ 
ventù  .  E  buono  di  bagnarli  ,  quando  nel  bagna 
caldo  ,  e  quando  nel  bagno  freddo;  in  certi  tem¬ 
pi  ugnerfi,  ed  in  altri  altenerfene  ;  non  ifchifa- 
le  nelfuna  vivanda  ,  di  cui  ula  il  popolo^  man¬ 
giare  quando  in  compagnia  -,  e  quando  foloy  in 
un  tempo  mangiare  più  del  folito  ,  ed  in  un  al¬ 
tro  tenerli  regolato  ,  prender  ciho  piuttolfo  due 
volte  al  giorno,  che  una  fola  ;  e  mangiar  fem- 


CO  Ai  lopra  la  Part.  I. 

MI.  lib.  I*  cap.  li. 


lib.  II.  cap.  Vili.  e  Part. 
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prc  bene  ,  purché  lo  flomaco  il  ioflenga  .  Per 
quanto  Tieceffaria  è  quella  maniera  di  efercitarfi, 
e  di  prender  cibo ,  altrettanto  è  fuperflua,  e  cat¬ 
tiva  quella  che  praticano  (  i  )  i  Lottatori ,  Con- 
cioffiache  fc  per  qualche  negozio  fi  è  obbligato 
d’interrompere  l’ordine  dell’ efercizio  a  cui  fi  è 
avvezzo  ,  il  corpo  fe  ne  fente  ftar  male  ,  ed  i 
corpi  robufti  quali  fon  quelli  di  cotefla  gente  , 
s’  invecchiano,  e  toftamente  infermano.  Non  fi 
deve  nè  molto  ricercare,  nè  affai  temere  di  av~ 
vicinarfi  alle  donne:  quando  ciò  fia  di  rado,  di¬ 
venta  il  corpo  più  fpedico  ,  quando  è  affai  fre¬ 
quente,  fi  abbatte  .  E  poiché  la  frequenza  in 
ciò  noff  fi  mifura  per  uno  ftabilito  numero  ,  ma 
dal  temperamento  ,  dall’  età  ,  e  dalle  forze  ,  ba¬ 
ila  fopra  di  ciò  fapere  ,  che  quell’  ufo  colle  don¬ 
ne  ,  al  quale  non  feguita  nè  debolezza  ,  nè  dolo¬ 
re  ,  non  è  inutile  .  Più  dannofo  è  nel  giorno  , 
più  ficuro  nella  notte  *  e  devefi  riguardare  di 
mangiar  molto  difordinatamente  dopo  ficcome  di 
vegliare  ,  o  travagliare  .  Quello  devefi  offervare 
dalle  perfone  di  falute  valida  ,  nel  quale  flato 
effendofi  non  fi  devono  fuor  di  propolito  ufare 
quelle  cofe  che  fervono  a  coloro  che  non  ì dan¬ 
no  bene . 

'  i  .  fi-  •  f  ■ 

I  i  ;  a  lì  11  . '  ■ 

CA- 


■  t  ,  .  _  ^ 

^  f  *  S  *  « 

Ç  O  Dovevano  i  Lottatori  mangiare  più  degli  altri  nomini 
per  aver  le  forze  neceflarie  per  fodenere  il  violento  erevc;zio 
della  lor  protèsone  .  Vegg.  di  fopra  la  Part.  I.  lib.  IL  cap. 
VUI. 
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CAPO  V. 

Della  Chirurgia  di  C elfo  in  particolare  . 

ERa  avvifo  d’  Ippocrate  5  che  la  Medicina  tut* 
ta  forte  pofta  in  ^ dggiugnere  ,  e  Sottrarre  , 
ciò  a  dire  ,  che  non  altro  era  fuo  fine  ,  fe  non 
di  aggiugnere  quel  che  manca  ,  e  di  fottrarre,a 
togliere  quel  che  è  foperchio  .  La  ftefla  maflima 
fi  feguita  nella  Chirurgia  ,  che  è  una  delle  più 
confiderabili  parti  della  Medicina  /  in  cui  però 
fi  propone  ancora  di  unire  ciò  che  è  feparato,  e 
di  ieparare  quello  che  è  unito  a  cagion  di  ri¬ 
durre  per  querti  (  i  )  quattro  mezzi  cialcheduna 
parte  nel  fuo  fiato  naturale. 

Non  fi  deve  altro  fare  che  leggere  li  due  ul¬ 
timi  libri  di  Celfo  per  vedere  in  compendio  tut¬ 
to  il  più  confiderabile  che  tanto  da’  Chirurghi 
che  lo  avevano  preceduto  ,  quanto  da  quelli  che 
vivevano  a  fuo  tempo  erafi  praticato  per  lòddis- 
fare  alle  quattro  dette  indicazioni  .  Daremo  noi 
un  eftratto  ,  in  cui  fi  conterranno  le  principali 
operazioni  defcritte  da  quefto  Autore  .  Devefi 
però  prima  avvertire  che  dà  egli  alla  Chirurgia 
più  ftretti  limiti  di  quelli  che  comunemente  non 


fi]  Cotefta  divisone  non  fi  ritrova  in  Celfo  .  Ella  è  tolta 
dagli  fcritti  de’  Chirurghi  che  hanno  fcritto  lungo  fpazio  do¬ 
po  di  lui  ;  io  però  me  ne  fon  fcrvito  ,  per  efl'ermi  lembrata 
comoda  per  mettere  fotto  un  ordine  metodico  le  operazioni  da 

Celiò  defcritte  . 
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fi  danno .  (  i  )  Diceva  ,  che  dalla  Chirurgia  non 
dipendeffero  ,  le  non  per  ufare  le  fue  (telle  vo- 
ci  ,  que 5  caft  in  cui  il  Chirurgo  mede  fimo  fa  la 
piaga  ,  e  non  già  quelli  ,  in  cui  la  trova  già  fatm 
ta  :  ovvero  ricercandoti  ,  fe  il  Chirurgo  può  me¬ 
dicar  le  piaghe  già  Jatte  ,  o  le  ulcere  .  Celio  cre¬ 
deva  ,  che  ciò  non  dovetfc  effere  ,  le  non  quan¬ 
do  nell’ una,  o  nell’altra  di  quelle  malattie,  la 
mano  è  più  utile  de*  medicamenti  . 


Prima 


indicartene  della  Chirurgia  ,  che  confi fle 
ad  aggi ugne re  ciò  che  manca . 


il 

l! 


i 


\ 


' 


Cotefto  articolo  è  il  più  difficile  di  tutta  la 
Chirurgia  .  Intanto  da  quello  che  fe  ne  trova 
preffo  il  noftro  Autore  fi  vedrà,  cheafuoi  tem¬ 
pi  fi  era  già  quali  così  oltre  andato  ,  fo-pra  di 
ciò,  quanto  fi  può  mai  . 

Niente  fembra  più  difficile  ,  quanto  il  rifare 
un  nafo  ,  un  orecchio,  o  le  labbra  tagliate  .  Pu- 
re  cotefta  difficoltà  ,  ò  impofììbilità  apparente  , 
non  ha  foraggiato  gli  antichi  Chirurghi  .  Se 
mancava- un  dito,  ovvero  qualche  altra  parte  fil¬ 
mile  compofta  di  offa  ,  non  dubitavano  d"  im¬ 
prendere  a  riftabilìrla  ;  poiché  ben  facevano  che 
le  offa  che  fi  erano  del  tutto  tolte  via  ,  non 
pofiono  rigenerarfi  e  ma  poiché  per  la  fperienza 
fapevano  ,  che  la  carne  ,  e  la  pelle  fi  producono 
agevolmente  ,  e  ere  (co  no  di  nuovo  ,  avevano  av- 

Tom.  IIL  Y  vi- 


---  -  l m  jju-m3*nan:xr 

(  O  Quefta  cofa  più  ampiamente  è  (piegata  di  (òpra  nella 
Part.  II.  lib.  I.  cap.  IX.  dove  1?.  è  parlato  della  divilìo-ne  del¬ 
la  Medicina  in  tre  profeflì o.ni . 


Storta  della  Medicina 
Vifato  quando  ad  alcuno  per  eleni  pio  era  flato 
troncato  il  nalo  ,  che  è  una  parte  camola  nella 
fua  eflremità ,  d’  intraprenderne  il  rilìabilimento. 

Per  venire  a  capo  di  ciò  ,  rinovavano  elfi 
primamente  la  piaga  (  i  )  difìruggendo  con  un 
colpo  di  rafojo  a  cicatrice  .  Dopo  di  ciò  faceva¬ 
no  due  incifioni  per  leparar  la  pelle  dall’ una  ban¬ 
da  e  dall’  altra  ,  e  poi  la  gettavano  verfo  baffo, 
dolcemente  tirandola  di  forte  che  le  due  eftre- 
mità  di  quella  pelle  fi  veniffero  ad  unire,  e  pò- 
teffero  cucirfi  infieme  .  Che  le  la  pelle  ,  a  cui 
lafciavano  ,  qualche  poco  di  carne  attaccata ,  non 
folle  affai  1  unga  per  ricoprir  la  carne  di  Torto  , 
ricorrevano  ad  un  altro  mezzo  il  quale  non  era 
meno  ingegnofo  .  Facevano  efli  fulla  pelle  me- 
defima  delle  altre  incifioni  in  forma  di  Luna  ,  e 
le  dilatavano  riempiendole  di  filaccica  ,  acciò  le 
due  eflremità  di  quella  pelle  tagliata  ,  non  più 
potelfero  ricongiungerfi  ,  e  che  tra  di  effe  ,  vi 
crefcelle  la  carne,  la  quale  férviva  per  refpinge- 
re  in  giù  la  parte  della  pelle  ,  che  era  verfo  la 
eflremità  del  nafo  . 

Somiglievoli  incifioni  facevano  fopra  le  palpe-" 
bre  per  allungarle  ,  quando  erano  più  corte  di 
quello  che  uopo  non  farebbero  fiate  per  ricopri¬ 
re  tutto  1’  occhio  ,  il  che  accade  in  coloro  ,  i 
quali  hanno  la  malattia  detta  occhio  di  lepre. 

Quantunque  quelle  operazioni  fieno  difficili  e- 
gualmente  che  dolorofe  ,  credevafi  che  la  diffor¬ 
mi- 


[  i  ]  Quello  ciò  ,  che  a  mio  avvifo  ^  Celio  ha  voluto  in 
tendere  per  cotefle  voci  in  quadratum  redigere  che  lignifica  pro¬ 
priamente  quadrare ,  liccome  fi  fa  di  un  picco!  trave  Cello  lih. 
Vili.  cap.  IX. 
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micà  del  volto,  e’ grandi  incomodi  che  foffrono 
coloro  i  quali  hanno  il  nalo  tagliato  ,  ovvero  le 
palpebre  affai  corte  ,  avelie  affai  forza  d’ indurli 
al  offri  re  tutto  quefto.  Ma  quando  .poi  fi  tratta 
di  quelle  parti  che  non  fi  vedono,  e  quando  non 
lì  rifente  neffuno  incomodo,  fembrerebbc  cola  ri- 
r  dicoìa  a  voler  proporre  il  rimedio  mede  fimo  .  E 
pure  troviamo  noi  che  gli  antichi  non  hanno 
dubitato  di  proporli  in  quell’ ultimo  calo  »  Se  al¬ 
cuno  dice  Cello  ,  il  quale  ha  la  ghianda  nuda 
ovvero  la  eftremità  della  verga  J coverta  ,  (  I  )  vo¬ 
glia  per  decoro  ,  ricovrirla  ,  è  quejla  una  coja  da 
poterft  fare  y  ma  più  agevolmente  f opra  di  un  fan¬ 
ciullo  ,  che  di  un  uomo  avanzato,  J opra  un  uomo 
a  cui  ciò  è  naturale ,  che  [opra  di  un  altro  che  è 
flato  circoncifo  ,  flccome  ciò  preffo  alcune  Nazioni, 
è  in  ufo  &c,  Coteflo  Autore  ,  ri  feri  fc  e  poi  due 
mezzi  per  tirare  giù  la  pelle  ,  Il  primo  che  fi 
appartiene  a  quelli  che  fono  flati  circoncifi  ,  £ 
di  feparare.  la  pelle  ,  facendo  una  incifione  intor¬ 
no  alla  ghianda  ,  fino  al  di  fopra  della  verga ,  e 
appreffo  di  tirar  quefla  pelle  verfo  baffo,  di  for* 
te  che  venga  a  ricuoprir  la  ghianda  ,  Quantun¬ 
que  quefla  operazione  foffe  affai  crudele  ,  pure  fi 
•trovavano  molti  Giudei  così  fofferenti  ,  che  vi 
fi  affoggettavano  a  cagion  di  nafcondere  la  loro 
nafcita  ,  e  religione  ,  per  cui  erano  obbligati  a 
(2  )  pagare  delle  liraordinarie  impofizioni,  e  che 
’gF  impedivano  di  arrivare  alle  dignità  deli’  Im- 

Y  2.  pe- 


(  i  ]  Decori s  caufa  . 


I>J  Sueton.  in  Domitùn.  C*p.  XII.  Martial.  Epigr.  Li  y 

Ìi b.  VI.  ^ 
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peno  Romano  .  Alcuni  di  quelli  fventurati  ave-* 
vano  incominciato  a  ricoprire  i  fegni  della  cir- 
concifione  ,  già  fin  da5  tempi  di  Antioco  ,  F  II- 
1  ufi  re  3  ficcome  (i)  Giuieppe  mede  fimo  lo  dice 
acciò  ejji  non  potejj'ero ,  dice  quello  Scrittore  Giu¬ 
deo  eflere  dijìinti  da’  Greci  [  2  ]  allor  che  nel  cor¬ 
rere  ^  e  nel  lottare  refterebbono  nudi .  I  Giudei  pra¬ 
ticavano  ancora  la  ftefla  cofa  a  tempi  di  S.  Pao¬ 
lo  (3)  il  quale  ne  li  riprende  ,  ovvero  vieta  a 
coloro  che  abbracciavano  il  Crifiianefimo  di  ri¬ 
coprire  i  fegni  della  circoncifione . 

I  Pagani  ,  poiché  non  avevano  il  medefimo 
interefie  a  mutare  là  difpofìzione  della  detta  par¬ 
te  ,  allor  che  F  avevano  naturalmente  fcoperta  , 
effendone  Tempre  F  ufo  il  medefimo  ,  in  effi  pro¬ 
priamente  aveva  luogo  il  decor  di  Celfo  ;  ed  è 
cofa  da  maravigliare  ,  come  mai  quella  confide- 
razione  li  determ inaile  a  ioiìenere  una  tale  ope¬ 
razione  .  La  maniera  che  fi  ulava  per  allungar 
loro  il  prepuzio  non  era  meno  malagevole  della 
precedente .  Si  doveva  fecondo  Celfo  ,  tirare  que - 
fio  prepuzio  per  la  fua  eftremità  5  fino  a  che  ri - 
copri  fje  la  ghianda  ,  e  dopo  ligato  5  tagliare  in  giro 
tutta  la  pelle  ver fo  la  parte  fuperiore  della  vergale 
portare  quejìa  pelle  in  giù  foavemente  •  Dovtvafì 
nello  Jlejfo  tempo  riempiere  la  piaga  dì  flaccka 

pe  r  " 


C  1  5  Lib.  XII.  Cap.  VI. 

C  2)  Si  può  aggiugnere  ,  quando  imbagnandofi  ,  ovvero  u- 
fcendofi  del  bagno  i!  panno ,  con  cui  alcuno  ü  ricopriva  cadef- 
le,  cola  che  qualche  volta  addiveniva  ,  ficcome  fi  attelta  in 
quello  verlò  di  Marziale1  lib.  Vii.  Epigr.  Lxxxi* 

Delapfa  enimmifera  fibula  Ver  pus  erat  . 

(  3  D  Chcumcifus  alìquÀs  -voctttus  ejì  j  non  adduca**  praepu - 
titim  EpifL  ad  Corinti  L  ca p.  VII. 
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per  dilatarla ,  acciò  ji  formajje  la  nuova  carne  ^ld 
quale  riempijfe  coiejlo  fpazjo  ,  e  dejje  luogo  alla 
pelle  di  fi otto  di  fiender/i  ,  ed  allungar]}  ,  non  al - 
tramenti  che  nella  operazione  del  nafo  ,  e  della 
'  palpebra . 

Seconda  Indicazione  della  Chirurgia  ,  per  la 
quale  fi  toglie  ciò  che  è  fuperfiuo  , 

0  flraniero . 

La  feconda  Indicazione  della  Chirurgia  ,  la 

w  * 

quale  confitte  in  una  Ipecie  di  formazione  ha 
molto  maggiore  eftenfìone  della  precedente  *  piu 
agevol  cola  eflendo  di  togliere  ,  che"  di  aggiu- 
gnere  .  Una  delle  piu  confiderabili  operazioni  in 
quello  genere  li  è  il  troncamento  delle  membra 
cangrenate  o  putrefatte  .  Cello  pretende  ,  che 
quando  trattali  di  troncar  qualche  membro  5  fi  cl¬ 
eome  un  braccio, ovvero  una  gamba  cancrenata, 
Ja  fezione  fi  deve  fare  tra  il  morto  e  51  vivo  , 

|  di  modo  però  ,  che  piuttofto  fi  tronchi  la  carne 
i  viva  ,  che  lalci.ar  la  morta  .  Vuole  che  appretto 
fi  leghi  U  otto  ,  e  che  fi  tiri  la  pelle  in  giù, 
acciò  polla  ricoprirlo. 

Ritrovali  ancora  nel  noftro  Autore  tutto  ciò. 
che  fi  appartiene  alla  effrazione  della  pietra  del¬ 
la  vefcica  .  QuefV  unica  cofa  vi  è  di  particolare, 
che  egli  non  voleva  ,  che  quella  operazione  fi 
facefle  fe  non  nella  Primavera  ,  nè  l’opra  un  fu- 
bietto  ,  il  qu  le  avelie  minore  età  degli  anni  no¬ 
ve  ,  ovvero  che  (  i  )  palTalfe  i  quattordeci  .  De- 

Yl  V*1  r  • 

3  y  ieri* 


C  1  )  La  fpiegazione  di  cloche  Celiò  intende  dire  in  quello 
luogo  fi  ritroverà  predo  Paolo  Egi  lieta  lib.  VI.  cap.  Lx.  Ve¬ 
dremo  appretto  in  che  cofa  co  fedo  Autore  fi  è  inalzato  {òpra 
di  Celio  in  rapporto  alla  Chirurgia  . 
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feri  ve  egli  per  altro  molto  ampiamente  e  mmu* 
tamente  tutti  i  fegni  della  pietra  ,  la  maniera 
di  conoscerla  per  mezzo  (  i  )  della  tenta  ,  e  di 
firuar  V infermo  per  far  l’operazione  .  In  quanto 
alla  maniera  di  farla  ,  nel  feguente  mòd®  si 
porta  egli  0  Introduce  primamente  nell’ Ano  due 
dita  della  mano  si  ni  (Ira  ,  e  premendo  dolcemen- 
te  la  delira  fopra  il  pettignone,  fa  venire  la  pie* 
tra  ver fo  i  1  Collo  della  Vefcica  .  Dopo  di  che 
fa  una  incisione  informa  lunare  nella  pelle  pref* 
fo  ali’  Ano  •  di  forte  che  dice  egli  *  le  Corna 
della  Luna  riguardino  quasi  le  coire  dell’  Infer¬ 
mò  ,  e  che  la  incisione  si  {fenda  fino  al  collo 
della  vefcica  «  Fa  appretto  un’altra  incisione  traf- 
verfale  *  e  lotto  la  pelle  nella  parte  la  piti  bal¬ 
la  5  e  piu  ttretea  della  prima  ,  aprendo  per  que- 
fìa  ultima  incifione  il  collo  dalla  vefcica  di  un’ 
apertura  alquanto  più  grande  di  quello  che  non 

è  la  pietra  j  acciò  più  agevolmente*  la  fi  polii 
cavare  * 

Dopo  deferì tta  dal  noffro  Autore  quella  ope¬ 
razione  ,  parla  egli  de5  fintomi  che  la  precedono, 
o  la  feguitano  ,  e  dalla  diverfità  delle  pietre  4 
Paffa  poi  alla  maniera  di  fare  quella  operazione 
ìmedefima  lopra  le  femmine.  Se  fi  tratta  di  una 
donna  Vergine  fi  devono  mettere  le  dita  nell’ 

ano, 


CO  Cofella  tenta  era  una  fpezie  di  cannello  di  rame  jifluh 
àmen  .  Se  ne  fervivano  ne’  trattenimenti  di  orina  .  Si  chiamava 
jn  Greco  idioma  KotOìrS/p  1  Ippocrate  però  chiama  così  una 

taila  fatta  con  delle  Piaccica  che  s’introduce  nelle  ulcere  bit- 
tate  .  La  Voce  xaSìTiip  lignificava  ancora  una  fpecie  di  col¬ 
lana  che  portavano  le  donne.  Io  truovo  ancora  che  rotella  vo¬ 
ce  li  adoperale  per  dinotare  un  certo  iftrumento  di  cui  faceva¬ 
mo  uiò  i  Pefcatoii .  Vegg.  Aitemidoro  iib.  IL  cap.  XIV. 
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■ano  ,  fi  c  coin  e  è  detto  ,  ma  le  iara  donna  Man» 
tata  uopo  è  di  metterla  nella  vagina  :  devefi  an« 
cora  in  quelle  fare  una  incifìone  a  baffo  al  lab» 
bro  tirando  dalla  banda  fimftraj-  ed  in  quelle  t>  a 
l’uretra ,  ovvero  il  canal  dell’orina,  e  1  pertignone  ,  in 
entrambi  i  fubbietti  trafverfalmente  .  Ritrovali 
ancora  predo  Cello  la  maniera  di  cavar  la  pie¬ 
tra  del  canale  della  verga  ,  ò  con  un  iìlruroen- 
to  proprio  ,  ovvero  facendo  una  tncmone  accan¬ 
to  quella  parte - 

In  riguardo  a’  parti ,  o  alla  maniera  di  ajutac 
le  donne  nel  parto 'di  un  feto  già  morto,  il  pii* 
facile,  e  naturale,  dice  cotetlo  Autore,  fi  è  di 
tirare  il  fanciullo  per  li  piedi  ,  quando  fi  pof» 
fon  prendere  ,  Ma  fe  la  teda  è  la  prima  a  pre- 
fentarfi  ,  non  fi  può  liberar  la  donna  che  per 
mezzo  dell’uncino  ,  il  quale  fi  mette  in  un  oc¬ 
chio  ,  nella  bocca  ,  ovvero  fopra  la  fronte  del 
fanciullo  ,  Se  fi  prefenta  in  altra  politura  ,  e  che 
non  fi  polla  fituare  ,  ficçoms  fi  vuole  ,  tutti  i 
mezzi  che  propone  Celfo  in  quelli  'cali  fi  ridu¬ 
cono  a  tirare  il  feto  a  pezzi ,  allor  che  è  impof- 
fibile  di  averlo  intero. 

In  quanto  a’ mezzi  di  cacciar  le  acque  dagl* 
Idropici  ,  il  noftro  Autore  voleva  che  fi  facefle  ciò, 
o  bucando  il  ventre  quattro  dita  di  fopra  allo 
bellico  da  parte  dìniftra  ,  ovvero  forando  Io  ftef- 
fo  bellico  ,  dopo  bruciata  la  pelle  ,  o  fenza  bru¬ 
ciarla  .  Per  quello  effetto  fi  ufava  una  fpecie  di 
lancetta  .  Dopo  fatta  l’apertura  ,  v’  introduceva 
un  cannello!  di  rame  ,  ovvero  di  piombo  ,  per 
cui  lafciava  correre  prima  la  più  gran  parte  del- 
1’  acqua  •  Appreffo  turava  il  cannaio  }  ed  ogni 

¥  4  §ioc* 
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giorno  non  ne  cavava  più  che  forfè  un'emina  di 
acqua  ,  cioè  nove  once. 

Per  la  cura  del  polipo  ,  che  è  una  fpecie  di 
carne  fupeiftua  che  cresce  nelle  narici,  non  altro 
mezzo  da  distruggerlo  propone  egli,  fe  non  quel¬ 
lo  di  legatario  dall  olio  con  un  iftrumento  ta¬ 
gliente  lenza  toccare  la  cartilagine  del  nafo  •  e 

poi  dileccare  ,  e  cicatrizzar  la  piaga  colli  medi- 
camenti  ordinarj. 

Prima  di  proponere  la  cura  cella  fufFufione  j 
ovveio  deità  Gateratta  ,  la  quale,  fecondo  il  no» 
ilro  Autore  è  una  piccola  pelle  fonnata  di  un  u. 
mor  de  tifo  folto  le  duo  tuniche  dell*  occhio  ,  nel  luo- 
ty®  doue  e  un  voto  ,  la  qual  pelle  chiude  la  pu¬ 
pilla  y  deferì  ve  egli  la  grandezza  ,  il  colore  ,  e 
la  ccmfiftcnza  ,  che  quella  pelle  deve  avere.  Seia 
fuftufione  è  piccola,  immobile,  a  colore  dì  acqua 
marina  ,  o  idi  ferro  rilucente  ,  e  che  laici  palfa- 
re  a  traverfo  qualche  raggio  di  luce  ,  evvi  della 
iperanza  di  poterla  guarire  .  Ma  fe ,  per  oppo- 
flo  ,  è  grande  e  agevolmente  fi  muove  ,  fe  è  di 
color  di  (  i  )  cera  o  dorè  ,  fe  la  pupilla  ha  mu¬ 
tata  figura  ,  non  vi  è  alcun  luogo  alla  operazio¬ 
ne  .  Se  vi  lono  le  condizioni  ricercate  ,  fi  deve 
innocuo  e  un  ago  giufio  nel  luogo  che  fi  tra» 

mez» 


C1  J  jo  ho  feguitato  Mercuriale,  il  quale  crede  che  in  que-* 
luogo  li  debba  leggere  cerèfis  di  color  di  cera  in  luogo  di 
caeruiens  ,  azzurro  ficcarne  ritrovali  nel  tetto  di  Celfo  .  Ciò  che 
n  aggiugne  dubito  dopo ,  del  color  d’ oro  ,  il  quale  è  quali  il 
medettmo  di  quello  della  cera,  conferma  quella  correzione.  Per 
altro  tutti  gli  altri  Autori  convengono,  che  Jefuflfufioni  di  coJcf 
cileftro ,  ovvero  come  Cello  dice  ,  a  colore  dell’  acqua  marina 

fono  le  più  fotti  a  guarire  .  Vide  Merendai.  Var.  Lea.  lib. 
V.  cap.  V. 


I 

. 

Parte  Seconda  Vibro  IF.  Cap.  V \  345 

rnczza  tra  il  nero  dell’  occhio  ,  o  la  pupilla  ,  e 
1  1  angolo  il  più  vicino  alla  tempia  •  appreffo  eie- 
I  vefi  rivolgere  cotefto  ago  verfo  la  banda  della 
I  fuffufione  ovvero  della  piccola  pelle  ,  la  quale  fi 
ì(  proccura  di  abballare  ,  e  ritenere  lotto  alla  pu¬ 
lì  pilla  ,  di  forte  che  ella  non  fi  poffa  più  rilevare, 
il  Ritrovafi  ancora  preffo  Celfo  ,  in  che  manie* 
ra  fi  traevano  da  una  piaga  ogni  fpecie  di  frec¬ 
ce  o  di  dardi.  Si  ubava  in  que’ tempi  perciò 
Ì|  una  fpecie  di  uncino  inventato  da  Diocle  ,  del 
.  quale  abbiamo  nella  prima  parte  fatta  parola  5 
r  ovvero  fi  facevano  delle  incifioni .  Ritrovafi  an* 
^  cora  preffo  quefto  Aurore  come  fi  devono  cava- 
i  re  i  denti  ,  e  quello  che  prima  ?  e  dopo  la  o- 
r  perazione  li  deve  fare  . 

I  yi  lono  per  ultimo  i  Olezzi  da  rimediare  al* 
i  la  irritazione  che  producono  nell’  occhio  i  peli 
)i  delle  palpebre  ,  allora  quando  per  un  rilaffamen* 
to  della  palpebra  fi  ritrovano  rivoltati  in  den¬ 
aro  ,  ovvero  quando  ne  crefce  un  facondo  ordi¬ 
ne  rivolto  verfo  la.  medefima  banda  .  Il  prima 
|mezzo  propofio  da  Celfo  in  quell’  ultimo  cafo  fi 
Ie  di  rivoltar  la  palpebra  di  maniera  che  fi  p.of- 
kfiono  vedere  i  peli  che  vi  fono  di  dentro  ,  e  di 
i panare  un  ago  infocato  largo  ferro  la  radice  di 
S coietti  peli  a  cagion  di  bruciarli  ,  e  confutnarli. 
|(  1  )  Il  fecondo  è  di  pattare  un  ago  infilato  con 
doppio  capello  di  donna  per  la  parte  etterna  del- 
rila  palpebra  vicino  a’peli,  e  dopo  pattato  l’ago, 

■  reftringere  tra’  due  capelli  ciafchedun  pelo  che 
punge  ,  e  fare  che  fi  attacchilo  in  quefto  luogo 

A  O 


C  *  )  Vegg.  di  ibpra  la  Part.  1.  iib.  III.  cap.  XXVIII. 
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applicando  fopra  al  buco  fatto  dall’  ago  un  me¬ 
dicamento  che  ftringa  la  parte  ;  la  qual  cola  fa¬ 
rà  si  ,  che  cotefli  peli  faranno  appreffo  rivolti 
in  fuori  ,  Comecché  Celio  proponga  quella  ope¬ 
razione  ,  attera  però  di  non  approvarla  ,  ficco- 
me  affai  difficile,  e  dolorofa  ,  fpeciaì mente  allor 
che  molti  peli  fi  portano  in  dentro  .  Il  terzo 
mezzo  che  adopera  ,  e  che  egli  tiene  per  lo  più 
ficuro  ,  dà  nello  Iteffo  tempo  rimedio  al  rilaiia- 
menro  delle  palpebre  che  fpeffe  volte  è  la  ca¬ 
gione  ,  per  cui  i  peli  fono  rivolti  verio  la  par¬ 
te  interiore  dell’occhio,  ficcome  è  detto.  Apre 
egli  a  traverfo  la  palpebra  ,  e  dopo  tagliato  tut¬ 
to  il  foperchio  ,  badando  di  non  tagliarne  nè  af¬ 
fai  nè  molto  poco ,  vi  dà  tre  punti  di  ago  ;  e 
facendo  una  incifione  a  lungo  della  palpebra  di 
fiotto  a’  peli  che  fono  malamente  riv  olti  ,  li  dU 
fpone  in  guifa  che  riguardano  al  di  fuori  , 

Terga  Indicazione  della  Chirurgia  ,  che  è  di 
unire  quello  che*  è  divifo  * 

A  cotefia  indicazione  fi  foddisfa  ancora  per 
molte  operazioni  .  Ritrovafi  primamente  m  Cel¬ 
lo  la  remiffione  della  fvoltatura  ,  e  delle  frattu¬ 
re  delle  olla  .  Cotefto  Autore  per  niente  omet¬ 
tere  di  ciò  che  può  fervire  ai  difegno  che  ha  di 
bene  inflxuire  il  Chirurgo  l’opra  cjuefta  materia  , 
incomincia  da  una  breve  defcrizione  di  tutte  le 
offa  ,  in  cui  fi  contiene  la  loro  Umazione  loro 
connefiìone, figura ,  grandezza,  in  una  parola  tutto 
ciò  che  è  neceffario  fa  pere  fopra  quello  fubietto 
per  poter  rimediare  agli  accidenti  che  fopravven* 


6QS 
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sono  a  quede  parti  •*  Quedo  delio  metodo  tiene 
egli  ne’ morbi  dell’occhio,  ed  in  alcuni  altri  . 
Noi  non  riferiremo  ciò  che  dice  in  quanto  a 
I  ciò  ,  non  altro  edendovi  che  cofe  generali  ,  e 
j  perchè  tratteremo  piu  a  parte  della  Notomia  al- 
I  ior  che  verremo  a  Galieno  * 

La  piu  confiderabiìe  operazione  intorno  alle 
offa  rotte  fi  è  quella  del  trapano  ,  il  quale  prin* 
papalmente  ha  luogo  nelle  rotture  del  cranio.  Si 
può  vedere  quel  che  fi  è  detto  fopra  ciò  nella 
■  Chirurgia  d’ Ippocrate  *  Ecco  in  qual  maniera 
:  fi  portava  Celfo  in  quella  occafione  .  Voleva  pri- 
’  imamente  che  fi  faceffe  una  incifione  in  croce  .fo¬ 
pra  gl’integumenti  del  cranio  ,  la  quale  andadb 
:fino  all’ odo  nel  luogo  in  cui  fi  era  ricevuto  il 
colpo  ,  che  fi  credeva  aver  rotto  1’  odo  .  E  poi» 
tchè  credeva  egli  che  1’  odo  potede  eder  rotto  ai» 
/  trove  ,  e  talvolta  ancora  nella  parte  oppofta  ; 
tquando  nella  prima  incifione*  non  ritrovava  la 
I  frattura  ,  non  dubitava  di  farne  un’  altra  ,  allor 
Iche  il  colpo  era  grande  ,  ovvero  quando  i  hnto- 
nii  fembraffero  di  qualche  confiderazione . 

!'  Scoverta  già  la  frattura  ,  ovvero  la  fedura  dell’ 
ceffo  ,  non  veniva  egli  todamente  al  trapano,  co- 
:)tnecchè  queda  ,  ficcome  avverte  ,  la  pratica  de’ 
piu  antichi  Chirurghi  fi  fede  .  Voleva  che  in- 
s: manzi  fi  applicaffero  lopra  la  feffura  ,  ovvero  lc- 
pra  dodo  rotto  ,  degl5  impiadri  proprj  per  lo 
■crànio*  y  che  appredo  fi  Fafciade  la  piaga  ,  e  che 
■ogni  giorno  fi  medicafle  una  volta  per  lo  fpa- 
Ìzio  di  cinque  giorni  y  che  nel  fedo  la  fi  fomen- 
lìtaffe  con  una  (pugna  bagnata  in  acqua  calda  , 
[Allora  fe  nella  frattura  incominciava  a  crcfcere 

una 
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una  fpecie  di  carne  ,  e  che  la  picciola  febbre 
che  nel  principio  vi  era  ,  Coffe  o  ceffata  ,  o  mi¬ 
norata  ;  l’appetito  ritornato  ,  e  fi  dormifse  Suf¬ 
ficientemente,  voleva  egli  che  quello  rimedio  fi 
proleguiffe  .  Appreffò  faceva  T  impiaftro  più  mol¬ 
le  ,  aggiugnendovi  dell’  olio  rofato  ,  acciò  la  car¬ 
ne  più  agevolmente  crefcefse  ,  non  eflendo  l’ im¬ 
pianto  così  aftringente.  Per  quella  ragione,  dice 
egli,  le  fefsure  fi  riempiono  fpefse  volte,  di  un 
certo  caldo  ,  i!  quale  è  come  la  cicatrice  dell’ 
ofso  ,  e  che  ricopre  il  celabro  meglio  della  car¬ 
ne  •  la  quale  fuol  crefcere,  aiior  che  col  trapano 
fi  toglie  un  pezzo  di  ofso. 

Ma  le  nell  principio  di  quella  cura  ,  feguita 
egli,  la  febbre  crefce,  il  fonno  è  brevç  ,  e  tur¬ 
bato  da  fogni  y  fe  la  piaga  fi  riempie  di  fie- 
rofità  ,  e  non  fi  nutrifee  ,  fe  appariscono  delle 
ghiandole  al  collo  ,  fe  i  dolori  fon  grandi ,  e  la 
Ivogliatezza  fi  acçrefca  .*  fi  deve  allora  venire  al¬ 
ia  operazione  delia  mano  ,  ufando  prima  lo  {car¬ 
pello  .  Era  lo  (  ï  )  (carpello  un  iftrumento  Cimile 
a  quello  de’  falegnami  ,  fopra  la  cui  manica  fi 
batteva  con  un  picciolo  martello  .  Ciò  fi  faceva  per 
aliar  gar  ]’  apertura  dell’  ofio  ,  ovvero  per  tome 
via  i  lembi  ,  a  cagion  di  dar  1’  ufeita  al  langue, 
ed  alle  altre  materie  ,  che  fi  contengono  lotto 
ali’  offb  ,  e  che  offèndono  la  dura  madre ,  e  per 
unire  que’  lembi  .  Se  lo  fcarpellq^  non  bafiava  , 
doveva!!  aver  ri  cor  lo  al  (2)  trapano,  il  quale  è, 
dice  Cello  ,  un  ijlrumemo  di  ferro  ,  concavo  ,  ro- 


ton - 


C  1  D  Scalper  . 

CO  Modi*! US)  Grecamente  ^oivikov  « 


Parte  Seconda  Li  h.  IV \  Cap .  V.  34  9 

tondo  ,  e  ,  che  ha  per  fopra  de  denti  a  gui - 

Ja  di  fega  ,  ev/  /»  megzo  un  chiodo  ,  ovvero  una 
colonna  ,  la  quale  ha  un  picciolo  cerchietto  nel  Juo 
centro  .  Si  avvolgeva  catello  iftrumento  a  guila 
di  un  fucchiello  ,  fino  a  che  fi  foffe  tolto  un 
pezzo  di  ofio  ,  rotondo  ,  fecondo  la  forma  del 
trapano  .  Il  chiodo  che  abbiam  detto  ,  ferviva 
per  mantener  fermo  il  trapano,  acciò  non  vacil- 
laffe  quando  §  incominciava  a  voltare  ,  il  quale 
poi  fi  levava  quando  F  offo  era  bucato  per  metà, 
e  la  ftrada  del  trapano  ,  fìcura  • 

Eranvi  ancora  di  altri  (frumenti  per  bucare  le 
offa  .  Quelli  erano  ('1  )  i  fucchielli  ,  de’  quali 
alcuni  erano  limili  a  quelli  de’  Falegnami  ,  altri 
erano  molto  acuti  nella  punta  ,  e  andavano  al¬ 
largandoli  fino  ad  ima  certa  altezza  ,  in  cui  s’in¬ 
cominciavano  a  refirisnere  infenfibilmente  . 

o  9 

Ufavanfi  cotefii  fucchielli  per  levar  la  cane 
delle  offa  ,  e  quando  ciò  non  bafiaffe  fi  ricorre¬ 
va  al  fuoco.  Io  non  so  le  quelli  fteffi  fucchielli  non 
foffero  il  trapano  d’Ippocrate  ,  Si  poffono  veder 
appreffo  Cello  le  altre  precauzioni  che  li  devon 
prendere  per  trapanare,  e  quello  che  fi  deve  ta¬ 
re  dopo  la  operazione  .  Si  avvertirà  folamente 
che  egli  innaffiava  con  buon  aceto  la  membrana 
che  ricopre  il  celabro  ,  per  fermare  il  langue  che 
qualche  volja  n5  elee  ,  e  per  dilciogliere  quello 
che  fia  congelato  al  di  dentro  -  Del  rimanente 
quella  operazione  può  ancora  éfier  porta  lotto  il 
genere  precedente,  o  pure  lotto  il  fequente  . 

Nell’ 


[  1  ]  Terebr <e  ,  in  Greco  idioma  rpvToiyau  donde  viene  lai 
voce  trapano.  Veggafi  di  (òpra  nella  Chirurgia  d’ Ippocrate  • 
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Neil’ accomodare  le  altre  fratture  delle  offa  , 
Celfo  non  moke  fi  allontanava  da  Ippocrate  co® 
me  e  narrato  dinanzi  .  Il  iuo  generai  procedi¬ 
mento  fi  era  di  difendere  la  parte  dove  F  olïo 
era  rotto*  di  aggi n (la ria ,  di  far  fi  che  gli  eftremi 
de  pezzi  rotti  s’ incòntraffero  ,  e  fi  congiugneffe- 
ro,  e  per  ultimo  fi  mantenefiero  nel  loro  lìto  per 
mezzo  delle  bende*  de’  comprejjivi ,  delle  tavolette, 
delle  fafee,  e  di  una  Umazione  comoda  della  parte. 
La  cura  delle  offa  fvolte  fi  faceva  ancora  ri¬ 
mettendole  nel  loro  fico*  o  perla  deftrezza,  e  for¬ 
za  delle  mani  ,  e  qualche  volta  de’  piedi  ,  ovve¬ 
ro  per  mezzo  delle  macchine  a  ciò  atte  ,  Nella 
Ivo! tatara  dell’  omero  per  efempio  ,  fi  fpingeva 
la  tefta  dell’  affo  (volto  col  calcagno,  Ufavafi  an¬ 
cora  una  (cala  nella  quale  fi  folpendeva  l’ infer¬ 
mo  ,  di  forte  che  la  parte  del  braccio  che  fta  di 
lotto  ,  ovvero  F  afcella  ,  fi  appoggiaffe  fopra  uno 
de  (calini  ,  e  poi  fi  tirava  il  braccio  da  baffo  , 
fino  a  che  la  parte  dell5  offo  che  era  caduta  fiot¬ 
to  1  afcella  premuta  contra  lo  fcalino  ,  fi  rimet¬ 
te  ffe  nel  fuo  fito  naturale  ,  dal  quale  fi  era  (vol¬ 
to.  Uiavafi  per  lo  fteflb  effetto  un  legno  roton¬ 
do  ,  il  quale  fi  ricopriva  in  quel  fole  luogo  ,  che 
faceva  forza  appunto  contra  la  tefta  dell’  offo  , 
e  dopo  di  cip,  fi  fofpendeva  F  infermo  ,  fi  eco  me 
nella  operazione  precedente.  Tutti  quelli  mezzi, 
ed  altri  molti  ,  fi  trovano  appreffo  Ippocrate  , 
Cotefto  antico  Medico  ufava  tra  gli  altri  iftru- 
mentiuna  macchina  che  chiama  femplicemente[i] 

un 
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un  legno  ibpra  cui  faceva  difendere  la  par¬ 
te  fvolta  ,  per  allungarla  di  forte  che  la  teda 
o  1  volto  venilTe  dirimpetto  al  luogo  della 
iua  incavatura .  Ciò  fi  faceva  per  mezzo  de5  io- 
vattoli  ,  che  fi  attaccavano  da  una  banda  al  le¬ 
gno  ,  e  dall’  altra  alla  parte  ,  e  che  fi  fiendeva- 
no,  o  rilanciavano  più  o  meno,  fecondo  la  ne- 
cedua  per  una  Ipecie  di  leva  ,  o  girella  da  in¬ 
nalzar  pefi  *  Noi  fiamo  brevi  fopra  quella  mate¬ 
ria  ,  come  ancora  fopra  quella  delle  fratture  ,  e 
ci  atterremo  alle  cofe  generali  ,  così  per  Sfuggi¬ 
re  di  efler  lunghi  ,  come  perchè  quefta  è  la  par¬ 
te  della  Chirurgia  che  meno  fi  è  mutata  , 

13  II  ricongiugnimento  delle  parti  divife  non  ha 
luogo  foltanto  in  rilguardo  a  quelle  parti  che  fon 
pure  ,  ficcome  le  oda  .*  ne  hanno  ancora  bifogno 
quelle  che  fono  molli.  Nelle  piaghe,  per  eleni- 
pio  ,  in  cui  la  carne  è  tagliata  ,  o  divifa  ,  la 
principale  indicazione  è  di  riunirla  ,  ovvero  di 
i  ricongiugnere  i  lembi  feparati  .  La  natura  qual¬ 
che  volta  fa  di  per  sè  cotefta  unione  •  altre  vol¬ 
te  è  ajutata  dall3 applicazione  de*  medicamenti 
uproprj  .  Ma  quando  i  lembi  della  piaga  fi  tra¬ 
evano  molto  lontani  tra  loro ,  ovvero  ella  fia  mol¬ 
to  grande  ,  devefi  fecondo  Cello  praticar  la  cu¬ 
citura  ,  ovvero  la  fibbia  .  Per  fare  ciò  il  noflro 
Autore  vuole  che  fi  netrade,  e  Ï  vfùcchiafle  bene 
la  piaga  ,  la  quale  fe  fi  può  unire  per  mezzo 
à  della  cucitura  ,  che  fi  ufi  per  quefto  effectò  un 
;ago  con  un  refe  di  filo  di  lino  ,  e  che  fi  dieno 

IH  l 

quan- 
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lieno  ,  ed  Oribafio  una  defcrizione  più  ampia  tfi  cotefta  mac¬ 
china ,  e  di  tutte  le  altre,  colle  figure. 
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©nanti  punti  battano  per  «congiugnere  i  lembi. 
Che  fe  quelli  non  fi  poflono  avvicinare  a  baldan¬ 
za  da  pocerfi  fare  la  cucitura,  vuole  che  fi  ufi 

la  .fibbia  .  . 

Cotefta  (  i  )  fibbia  di  Celfo  ha  potto  in  mol¬ 
ta  pena  i  Savj  moderni  ,  ed  ha  dato  luogo  a 
varie  dtfpute  .  Come  1  ufo  delle  fibbie  di  me¬ 
tallo  di  ogni  figura  è  ftato  anticamente  affai  co¬ 
mune  ,  di  modo  che  molti  Autori  ne  parlano  , 
e  molte  ancora  fe  ne  veggono  oggigiorno  ne  ga¬ 
binetti  de’  Curi  oli  ,  le  quali  fono  antichiflime  , 
da  ciò  è  venuto  ,  che  molti  Medici,  e  Chirur¬ 


ghi  per  altro  affai  valenti  nel  luo  mettici 


*  £* 


e 


ver  fati  (fimi  nella  lettura  degli  antichi  ,  hanno 


creduto  ,  che  la  fibbia  di  Ceffo  fotte  ancora  di 
metallo  .  Hanno  immaginato  ,  che  fi.  faceffe  di 
ferro  ,  il  quale  fi  faceva  acuto  ,  e  ricurvo  ^ne 
due  eftremi  per  poterli  ficcare  per  1’ una  ,  e  l’al¬ 
tra  banda  negli  eftremi  della  piaga  ,  a  cagiondi 
avvicinarli  .  Etti  però  fi  fono  ingannati  con¬ 
fondendo  (  2  )  la  fibbia  ,  che  ferviva  anticamen¬ 
te  per  gli  abiti  ,  con  quella  de’  Chirurghi .  Non 
fi  deve  far  dubbio  ,  fecondo  che  mi  fembra  ,  l'o¬ 
pra  alla  opinione  di  (  3  )  Rodio  ,  il- quale  era 
nella  credenza  ,  che  la  femplice  cucitura,  e  la 
fibbia  di  Chirurgia  ,  foffero  la  medeiima  cofa  in¬ 
quanto  alla  lo:  p  materia  .  Cotefta  fibbia  ,  al 


re 


(  i  ■)  Fibula  oiyxTiip 
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r  ,  )  Vi d.  Rhodium  d«  Acia  &  Turnebi  Adveif.  hb.  AVI 
cap.  XXI.  Nu&So,  e  Chiflezio  hanno  ancora  icritto  lopra .  « 
quella  materia,  ma  non  fono  efli  del  di  lui  Pentimento  » 
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re  di  quello  Autore  ,  non  era  di  metallo  ,  m:a 
di  filo  di  lino*,  nè  differiva  dalla  cucitura,  che 
i  Chirurghi  Francefi  dicono  entrecoupée  .  Cotella 
cucitura  li  fa  ,  paffando  un  ago  con  doppio  refe 
per  li  due  eltremi  della  piaga,  incominciando  da 
mezzo  j  e  dopo  fatto  un  nodo  ,  tagliando  il  fi» 
ìo  un  poco  piu  iopra  ,  e  leguitando.  appreffo  a 
dare  de’  punti  di  ago  ,  ed  a  far  de  nodi  ,  d<* 
diftanza  in  dilianza  più  vicino  ,  o  più  lontanò, 
fecondo  che  è  necedario  .  Da  ciò  ,  che  fi  è  det- 
i  to  fi  1  piega  nello  lleflo  tempo  quel  ,  che  Ceffo 

!ha  intefo  dire  per  la  voce  Jfcia  ,  da  lui  tifata 
per  dinotar  la  materia  ,  di  cui  la  fibbia  doveva 
effer  fatta  ,  che  non  altra  cofa  era  ,  le  non  il 
filo  di  lino  ,  o  di  canapa  .  Gl’  Italiani  dicono 
ancora  una  rnatajja  d’accia.  Poiché  coteita  voce  La» 
tina  ,  non  fi  ritrova  ,  fe  non  in  due  altri  Au¬ 
tori  ,  da’  quali  non  è  fpiegata  ,  ficcome  lo  fi  el¬ 
fo  Ceffo  non  la  fpiega  •  perciò  tanta  pena  è  co» 
fiata  ad  indovinarla  .  Alcuni  han  creduto  ,  che; 
quello  dovette  effere  un  filo  di  ferro  ;  il  perchè 
la  Chirurgia  degli  antichi  ,  la  quale  era  per  al¬ 
tro  affai  crudele  ,  fi  è  ftimata  crudeliffima  ,  a 
cagion  del  gran  dolore  ,  che  ragionevolmente  fi 
concepiva  ,  che  cotefio  filo  di  ferro  ,  ettendo 
pollo  nelle  piaghe  di  coloro  ,  ch’eran  feriti,  vi 
dovette  recare  . 

Ceffo  ancora  ,  riferifee  un’  altra  maniera  da 
cucire  le  piaghe  ,  la  quale  è  particolare  aquelte 
del  ventre  .  Dopo  rimette  nel  loro  Irto  le  bu» 

;  della  ,  che  fono  ufeite  fuora  ,  e  tagliato  tutto 
quello  ,  che  fi  può  trovare  nell'  omento  elferç 
alterato  ,  devefi  ,  fecondo  il  noftro  Autore,  fa» 
Tom.  17/.  Z  re 
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re  una  cucitura  ,  la  quale  pigli  il  peritoneo  e 
la  pelle  nella  maniera  che  fiegua  .  Si  prendono 
dui,  -ghi  j  cialcuno  con  doppio  refe  di  lino ,  fe 
ne  tenga  uno  per  ciafcheduna  mano,  e  incomin- 
ciando  dal.  Penroneo  ,  il  quale  fi  deve  prima- 
mente  cucire  ,  li  pâüi  1’  ago  ,  che  Ha  nella  ma¬ 
no  fimura  neila  banda  delira  della  piaga  per 
mezzo  del  fuo  diremo  ,  e  l’ago  della  mano  de- 
ra  nella  banda  fimflra  y  di  lorte  che  ambidue 
g  ì  aghi  entrino  per  dentro  al  peritoneo  5  ed 
deano  per  fu  ora  ,  e  per  quello  mezzo  la  punta 
dell  ago  fia  lempre  lontana  ‘dalle  incefiina  ,  Ri, 
trovandoli  le  due  bande  ricenute  dalle  punte  de- 
gn  agni  ,  uopo  è  ,  che  gli  aghi  mutino  mano, 
di  lotte  che  fi  prenda  colla  delira  quell’  aoo 
che  fi  teneva  a  fimllra  ,  e  colla  finiflra  quello  , 
che  fi  teneva  a  delira  ,  e  fi  faccia  un  altro  pun« 
to  con  quelli  due  aghi  ,  ficcome  prima  .  Ap- 

Pre,  e  .ne  deve  foî'C  un  terzo  ,  un  quarto  ,  e 
cosi  dipoi  ,  mutando  Tempre  di  mano  gli  aghi, 
fino  a  che  1  apertura  del  peritoneo  lia  del  tur-, 
to  cuoca  ,  e  chiula  ,  Dopo  di  ciò  fi  deve  pal¬ 
ma-  lo  Hello  filo,  e  li  medefimi  aghi  nella  pel¬ 
le  ,  e  cucirla  ,  come  fi  è  fatro  del  peritoneo  * 
portandoli  lempre  la  punta  dell’  ago  da  dentro 
in  tuoi  i  ,  e  mutandoti  di  mano  ogni  ago  in  o- 
gui  punto  ,  che  fi  dà  ,  Finite  quelle  cuciture  , 
1  a!,phcano  lopra  la  parte  de’  medicamenti,  ,  i 
quali  lervono  ad  unire  ,  e  fald.ar  le  . piaghe  .  Si 
deve  ancóra  baciare  ,  che  li  punti  di  ago  fi  de¬ 
vono  fare  più  vicini  gli  unÌ  ,  agli  aftri  ,  di 
quello  ,  che  non  fi  fanno  nelle  altre  parti  *  tra 
pet che  li  filo  per  lo  movimento  del  ventre  fi 

può 
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può  rompere  ,  e  perché  quefta  parte  è  m'eriQ 
delle  altre  ,  foggetta  alla  infiarnmagione , 

Gli  ulceri,,  Ipeffe  volte  leguitano  alle  piaghe, 
allor  chè  non  lono  ben  curari  ,  ovvero  quando 
affai  ritardano  a  chiuderli  ,  altre  volte 
ceri  vengon  dietro  ardi  afceffì  *#però  nò 
riè  gli  altri  fi  appartengono  alla  divifione  ,  che 
dà  Cello  alla  Chirurgia  ,  allor  che  non  fi  tratta 
di  guarirli  per  qualche  operazione  della  mano  . 
Il  perchè  propone  quello  Autore  fepara  ta  mente 
la,  cura  delle  ulcere  ,  ne’  libri  ,  in  cui  tratta  crei¬ 
la  Farmacia  ,  e  dove  parla  degli  unguenti  ,  degl’ 
impiaftri  ,  delle  fìlaccica  ,  delle  tente  ,  e  degli 
altri  mezzi,  praticati  per  nettarle  ,  per  far  in  eìle 
crefcer  la  carne,  e  confolidarle  „  Ma  poiché  curri 
cotefti  mezzi  ,  fono  qualche  volta  inutili  ,  e  le 
ulcere  richieggono  necefiàri amente  la  mano  .dei 
Chirurgo  ,  Celio  ancora  c  inlègna  in  particolare 
la  maniera  di  guarirle  per  mezzo  deila"  operazio-, 
pe.  Tra  quelle,  ultime,  ulcere  non  vene  ha  di  mag¬ 
gior  confiderazione,  che  le  fìftole.  Sono  cosi  chiamate 
le  ulcere  profonde,  ovvero,  che  li  ftendono  molto  a 
lungo,  a  guifa  di  [  i  ]  un  canale,  e  le  quali  fono  ancora 
dure  ,  e  caliofe  ne’  ioro  lembi  ,  e  per  tutta  la  loro 
cavità  ,  Tutte  le  parti  del  corpo  fon  foggette  a 
quelle  ulcere  ,  la  cui  generai  guarigione  confile 
fecondo  Celio  ad  introdurre  una  (  %  )  tenta  a  ciò 
atra  nella  fittola  ,  ed  aprirla  ,  tagliando  la  pelle  , 
ç  la  carne  ,  che  li  trovano  fopra  della  tenta  fpe- 

j.  —  y  « 

Z  z  eia!- 


C  1  )  Fiftula  fjgnifica  un  canale  ,  o  un  cannello  . 

CO  Dicevafi  latinamente  fpeÛllum \  ed  in  Greco  idioma 
fiyhn  . 
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cialtnenre  aller  che  la  fittola  ha  quali  varj  rami, 
fi  devono  aprir  tutti  ,  ed  arrivatoti  al  fondo  , 
devefi  tagliare  tutto  ciò  che  di  caliofo  ritrovati 
attorno  .  Devefi  appretto  cucire  V  apertura  ,  fa¬ 
cendo  la  cucitura  entrecoupée  ,  di  cui  è  detto  y 
e  per  ultimo  applicarvi  di  fopra  un  medicamen¬ 
to  per  confolidare.  Quando  la  fìttola  è  affai  pro¬ 
fonda  ,  bifdgna  ancora  tagliarla  per  quanto  ti 
può  e  dopo  averla  (coperta, fare  la  cucitura  mede- 
lima  ,  ed  applicare  li  fletti  medicamenti  .  Ma 
(e  la  fittola  va  a  terminare  in  un  olio  ,  e  que-  . 
fto'fia  tarlato  ,  prima  di  far  chiudere  la  fittola, 
li  deve  togliere  il  tarlato.  Nelle  fittole  del  pet¬ 
to  ,  per  eiempio  ,  ovvero  in  quelle  del  dorfo  fi 
deve  tagliare  quel  luogo  della  cotta  tarlata  ,  pri¬ 
ma  di  prendere  a  chiuderla  .  Le  fittole  del  ven¬ 
tre  ,  devono  ancora  effer  trattare  ,  come  le  altre,  4 
aprendo  a  lungo  gl’  integumenti,  fino  a  che  fi, 
arrivi  al  tondo  ,  e  poi  cucendo  la  piaga  y  quan¬ 
tunque  il  moto  continuo  di  quella  parte  ,  renda 
difficile  le  cura  . 

Le  fittole  deli"  ano,  richieggono  una  cura  fpe- 
ciaìe  .  Si  deve  primamente  introdurre  una  tenta 
fino  al  fondo  ,  e  fare  in  quello  luogo  una  inci¬ 
sone  ,  per  la  quale  fi  potTa  tirar  la  tenta  dalla 

punta  ,  e  far  pattare  per  la  fletta  apertura  un  fi¬ 

lo  di  lino  ritorto  in  tre  ,  o  quattro  doppj  ,  il 
quale  fi  farà  infinto  all’  altra  eftremità  di  que¬ 
lla  tenta  ,  la  quale  deve  effer  bucata  ,  ficcome 
un  ago  .  Appretto  il  farà  un  nodo  a’  due  ettre- 
mi  del  filo  ,  ài  forte  che  ttia  a  largo  ,  e  che 

non  ittringa  mica  la  carne  ,  o  la  pelle  ,  che  fo¬ 

no  in  meuo  ,  Intanto  1’  infermo  potrà  fpatteg* 
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giare  ,  ed  attendere  a'  (noi  affari  ,  come  fe  del- 
le  perfettamente  bene  .  Avrà  foicanto  la  cura 
ci  far  rimuovere  il  filo  due  volte  al  giornoper  far 
entrare  nella  fittola  la  parte  di  quello  filo  ,  che¬ 
li  trovava  di  fuori  ,  badando  a  non  farlo  impu¬ 
tridire  *  la  qual  cola  fi  può  prevenire  con  li.ga- 
re  in  ogni  terzo  giorno  un  nuovo  filo  al  già 
vecchio  ,  e  lafciando  nella  fittola  coretto  nuovo 
fiio  .  In  tal  guila  ,  tirando  ogni  giorno  coteffo 
filo  ,  la  carne  ,  e  la  pelle  ,  che  hanno  in  niez- 
zo  a  due  eftremi  ,  fi  tagliano  a  poco  a  poco  • 
e  quello,  che  da  quello  filo  non  è  toccato,  fi  gue¬ 
rce  ,  nel  mentre  il  reilo  fi  confuma  .  Cotefta 
cura  ,  aggiugne  il  noftro  Autore  è  lunga  ,  ma 
è  lenza  neflun  dolore  .  Coloro  ,  che  hanno  piu 
voglia  di  preho  guerire  ,  (Iringano  forre  la  pelle 
col  filo  ,  ed  introducano  ancora  per  lo  tempo 
della  notte  nella  fittola  una  rafia  (  x  )  unta  di 

Z  3  *  qual» 


C  1  }  pente  ilio  tenui  a  quædam  intuì  demittere  [  lib.  VI/. 
caP;  )  Cello  ufa  in  quello  luogo  la  voce  pemcillus ,  di  cui 
fi  lerve  ancora  per  dinotare  un  c omprejfivo  ovvero  un  picciol 
pannolino  piegato  in  tre  0  quattro  doppi ,  il  quale  fi  applica 
lopra  all’apertura  della  vena  dopo  cavato  langue  .  Ritrovaci  an- 
coia  pi  e  fio  Scribonio  Largo  peni  allo  ab  fi  erger  e  in  fçnlo  di  net¬ 
tare  wn  un  ptcctol  pu n notino,  di  forte  che  penicillus  lignifica  un 
picei  ol  pannai  ino  .  Quello  che  mi  ha  mollo  a  tradurre  in  quello 
luogo  cotefta  voce  per  quella  di  tafia  lì  è  poiché  è  imponìbile 
a  intiodime  ani  pan no h no  nella  fillola  dell’ armo  ,  fe  quello  pan- 
no  non  fi  a  fatto  a  gitila,  di  ralla  :  la  qual  colà  lo  llélfo  Celio 
va  {piegando  nel  prolèguimento  del  fuo  dilcorfo  ,  e  nel  paffo  fe- 
quante  S^rt/r  efì ,  dice  egli ,  papyrum  infortuni  ,  vel  ali  quid  ex 
peni  culo  tn  modum  collyrii  adflriElum  eo  illlnire  (lib  V  cao 
XXVII/.  )  Da  quello  Iuo*>  vediamo  che  le  rade fi  chiamava! 
no  Collana  (  Vea2.  appreso  la  Part.  II 7.  lib.  TI.  Gap.  L  )  eie 
^uah  fi  facevano,  o  di  pannohno ,  o  (iella  corteccia ‘detta  p^rus-, 

di 
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qualche  medicamento  }  che  aflottiglia  la  carne  \ 
e  la  pelle  ,  nello  ileffo  tempo  ,  che  la  tafta 
preme  5  e  allarga  cotefta  carne  ,  e  quefta  pelle, 
per  farla  rompere  piu  agevolmente  .  Ma  quefta 
cola  reca  del  dolóre  ,  al  pari  di  quel  metodo 
di  coloro^  i  quali  ungono  il  Filo  di  medicamen¬ 
ti  corródenti  ,  a  cagion  dì  con  limi  a  re  il  callo  * 
Se  la  fittola  è  profonda  -,  abbia  molti  fe¬ 
rii  5  o  canali  ,  lì  deve  allora  ufare  lo  fcatpello, 
ovvero  il  rafojo  della  feguente  maniera  .  Dopò 
portata  la  tenta  fino  ai  fondo  /  fi  devono  fate 
iopra  la  pelle  due  ìncilioni  para  le  li  e  vicine  ,  in, 
modo  tale  però  che  tra  di  effe  vi  redi  (  i  )  uria 
picao! a  lingua  ,  per  cui  s  impediica  ,  che  i  due 
lembi  lofio  non  fi  unificano  >  e  per  poter  met¬ 
tere  nella  piaga  alqüante  filaccia  ;  appreflo  li  de¬ 
ve  lare  lo  fi  elfo  5  che  fi  fa  nella  cura  degli  afeef- 
fi  .'Ma  fe  vi  fieno  molti  fieni  ,  che  rifpondonó 
tutti  ad  una  fola  apertura  ;  uopo  farà  di  apri¬ 
re  colio  (carpello  la  prima  fifiola  5  eh’  è  diritta; 

e  poi 


di  cui  gli  antichi  facevano  ufo  per  ifcrivere.  Si  tacevano  ancora  di 
altra  materia,  ficcome  di  Piaccica  latinamente  Unamentum  in  Gre¬ 
co  idioma  ç'jcrMX  fi  rì\[tx  0j0v\ù)V^  dello  doppino  di  lampa- 
na  .  Le  taite  ancora  fi  dicevano  Latinamente  turundæ  e  pcoroiy 
O  fard  ,  e  tióroLpi*  in  Greco  idioma .  Quelle  che  fi  facevano 
di  panno’iino  ,  ovvero  di  papiro  fi  chiamavano  j uoroì  ^  porro i 
ciò  a  dire  tafte  rivolte,  o  ritorte  :  quelle  che  fi  tacevano  di  Fi- 
lacci  eà  ertm  dette  ptoroì  nXroì  °  %vroì  poiché  le  hlacci- 
ca  fi  facevano  sfilando  i  pannilini:  cotefie  voci  potevano  anco¬ 
ra  'dinotate  le  {empiici  filaccica .  Per  ultimo  quelle  che  erano 
comporte  di  doppini  li  chiamavano  p,y0roì  eKKv^nœroi  *  Anche 

a'  peffarj  fi  dava  il  nome  di  ^Oro)  or  piatir  i&naro)*  ^  f0- 

pia  ìa  Part.  /.  lìb.  HL  cap.  XXVII.  Si  facevano  ancóra  lé  tà- 
de  con  delle  malie  dfimpiàrtri.  Vegg.  Celfo  nel  lib.Vccap.XXVIih 
Q  i  )  Habenula  * 
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e  poi  pattare  un  filo  di  lino  nelle  fittole  lace¬ 
rali  ,  che  Tetteranno  (coperte  .  Che  fé  ve  neab- 
bui  alcuna  ,  che  penetri  tanto  innanzi  ,  cosìchè 
non  fi  polla  per  ella  ficüramcnce  portare  il  fer* 
ro  ,  vi  s’introdurrà  una  ratta  „ 

In  quanto  alle  fittole  lacrimali  ,  le  quali  fono 
picciole  ulcere  t  che  nafcono  nell’  angolo  inte- 
i  riore  dell  occhio  ,  e  cacciano  continovamente 
una  fpecie  di  marcia  chiara  y  fe  vanno  fino  all’ 
otto  ,  fi  deve  fecondo  Cello  cauterizzare  cotefto 
f  otto  ,  e  proccurare  di  (cagliarlo  dopo  aperta  la 
fittola  fino  a  fondo. 

Ritrovafi  ancoVa  nel  nottro  Autore  la  manie¬ 
ra  di  curare  1’  (  i  )  Ernie  ,  le  quali  fono  alcuni 
tumori  ,  cagionati  per  la  rottura  ,  ovvero  per 
lo  rilalfamento  del  peritoneo  ,  a  cui  vien  dietro 
la  cafcata  dell’  incettino  ,  o  dello  Zirbo  ,  o  di 
entrambi  infieme  nell’  anguinaja  ,  o  nello  fcroto. 
Sotto  quello  fletto  genere  ,  fi  comprendono  i  tu¬ 
mori  de  tefticoli  ,  cagionati  ,  o  per  le  vene 
della  loro  tunica  ,  le  quali  qualche  volta  fi  gon- 

Z  4  •  fia- 

■ 


Ci!)  Ippocrate  chiama  tutte  cotefte  fpecie  di  tumori  xìjhcu  * 

I  latini  li  chiamavano  Hernia*^  Ernie.  Dal  tempo  di  Cello  li  erano 
incominciate  a  uifhnguerne  le  fpecie  cor  particolari  nomi  ,  Quella 
che  eia  latta  dalla  calcata  deli'  intelaino  diceva!?.  sPTipO/UjXir.  quel¬ 
la  che  veniva  dalla  caduta  dell'omento  chiamavafi  inrnrXoyiriXìR 
queha  che  non  calava  più  giù  deli' anguinaja  era  detta 
vowXij  :  quella  che  fi  produceva  dalla  enfiagione  delle  vene  de’ 
teiticoli  diceva!]  yjpaoyciìXyj  ?  e  latinamente  Ramex  .  Aliar  che 

cieice/a  la  came  luperftua  iòpra  i  tefticoli  ,  quella  li  diceva 
capxoyjjXw  :  le  fi  accoglieva  dei!* 1  acqua  rie’  loro  integumenti  , 
dicevalì  allora  il  tumore  vS'poy.yjKn  ha  voce  Latina  Remi  a  è 

particolare  a  lie  due ,  o  tre  prime  fpecie  .  Cotefto  nome  con¬ 
teneva  qualche  colà  di  vergognalo,  fecondo  i'  avvila  di  Çelfof 
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fiano  affai  5  e  diventano  v aricele  y  o  per  un& 
fpecie  di  carne  5  che  vi  crefce  ,  o  per  un  umo¬ 
re  5  ovvero  per  Ï  aria  ,  che  si  accoglie  infensi* 
bilmente  tra  quelle  tuniche  medesime, 

il  noffro  Autore  ,  per  meglio  far  comprende* 
re  quello  ,  che  intende  dire  iòpra  la  curagioné 
di  coteffe  malattie  ,  dà  primamente  una  deferì* 
zione  notomica  delle  dette  parti  ,  che  è  la  fe* 
guente  ,  I  teftìcoli  ,  i  quali  fono  una  fpecie 
di  alandole  ,  non  avendo  lénsibilità  ,  che  per 
mezzo  delle  membrane  ,  che  li  ricuoprono  ,  io- 
no  iüfpefï  nelle  anguinaia  ogni  uno  per  un  [  i  ] 
nervo  ,  il  quale  fi  chiama  grecamente  Cremajìe - 
re  ,  cioè  fofpenfivo  *  e  che  è  accompagnato  da 
una  vena  ,  ed  un  arteria  .  Cotefto  nervo  ,  e 
quefti  va  fi  ,  al  pari  de5  tefticoli  medefimi  fono 
ricoperti  da  una  membrana  ,  o  tunica  dilicata 
nervofa  ,  e  bianca  ,  chiamata  la  tunica  Elitrot- 
cle  .  Sopra  di  quella  tunica  ve  ne  ha  un5  altra 
più  forte  ,  la  quale  ila  ftrettàmente  attaccata  al¬ 
la  prima  per  la  l’uà  parte  interiore  ,  e  chiamali 
D  artos .  .  Vi  lono  ancora  moke  picciole  mem¬ 
brane  ,  o  fibre  ,  le  quali  avvolgono  i  vali  ,  e 
le  parti  già  dette  .  Oltre  a  quefti  due  involti 
proprj  di  ciafcheduno  tefticolo  ,  evvene  ancora 
un  terzo  ad  ambidue  comune  ,  il  quale  è  efte* 
riore  ,  e  diedi  Scrotum  .  Cctcfta  ultima  tunica 
fi  attacca  leggermente  a  quella  di  mezzo  per  la 
parte  di  lotto  . 

Sofro  a  quella  tunica  ,  vengono  quali  tutte 

le 


C  i  )  Ciò  che  da  Celio  fi  dice  nervo  è  un  mufcolo  ficcarne 
vedremo  nella  Notomia  di  Galeno . 


r 
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Ì*  infermità  riferite  di  l'opra  ,  la  cui  generai 
curatone  con  li  fie  nel  fare  una  incifione  nell 


^nguinaja  o  nello  le  roto  ,  pivi  ,  o  meno  prò*» 
r  fonda  -,  fecondochè  il  male  rifede  ,  lotto  la  pri® 
\  ma  ,  la  feconda  ,  o  la  terza  tunica  *  Con  que- 
:  fta  incifione  -,  s’ intende  di  difeoprire  la  fede  dei 
male  ,  per  poter  poi  -,  o  cacciare  f  umore  fu¬ 
ri  perfino  ,  che  lia  tra  le  tuniche  5  ovvero  difiac» 
!  care  le  eferefeenze  carnofe  ,  che  vi  fi  formano/ 
o  difeccare  i  vali  varicofi»,  (sparandoli  5  tagliati® 
doli  ,  e  ligandoli  .  Co  te  lia  incifione  5  fi  fa  an¬ 
cora  per  dar  rimedio  alia  caduta  dell’  intefiino  * 
ovvero  deli’  omento  ,  o  di  a  urbi  due  inficine  i 
quali  cadono  quando  nell’  anguinaia  ^  e  quan¬ 
do  nello  fcroto  .  Devefi  ancora  perciò  refi  ri- 
jgnere  ,  o  chiudere  quel  luogo  ,  in  cui  k  tu¬ 
niche  interne  di  cui  è  detto  ,  e  le  quali  io 
no  produzioni  del  peritoneo  ,  fi  trovano  o  mol- 
to  dilatate,  o  rotte  ,  c  permettono  all5  Intefiino* 

;  o  all’omento  ,  che  effe  ritenevano  di  feender  giù; 
ecco  in  qual  maniera  fi  procede  in  quello  %  Si 
fa  primamente  una  incifione  allo  fcroto  5  ovve¬ 
ro  all3  anguinaia  ,  eh’  è  più  frequente  /  e  dopo 
(coverta  così  la  tunica  di  ntezzo  da  noi  chia¬ 
mata  (f)  Dartos  eh’ è  propriamente  quella  che 
contiene  l’ in  redi  no  ,  ie  dove  la  dilatazione  ,  o  la 
Irottura  addiviene  ,  fi  alza  sorella  tunica  con  u» 
picciolo  uncino  ,  o  la  fi  tira  in  alto  per  allon¬ 
tanarla  dall’ intefiino  che  fi  trova  di  lotto  .  An- 

L 

pref- 


■■■**  »  ' 


(  I  )  I  Notomici  dopò  di #  Cello  ,  e  fpecialmentc  i  Moderni  non. 
Ichiamano  propriamente  demos «,  fè  non  quella  -tunica  che  cinge 
lui  tetticelo  :  quello  eh5  è  più  alto  del  tetticolo  ,  comechè  uni* 
|to  ai  dartos  dicefi  preceduti  cioè  dipendenza  del  Peritoneo  . 
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preffo  per  mezzo  di  una  incilìone  fi  apre,  e  do¬ 
po  aperta  ,  e  lèpàrate  le  fìbbre  ,  che  1’  attacca¬ 
no  alla  tunica  inferiore,  che  cinge  così  la  vena, 
e  l’arteria  (addetta  ,  corne  il  tellicòlo  ,  fi  fpiane* 
l’ interino  in  alto  ;  fi  cuce  ,  ovvero  fi  liga  for¬ 
te  quella  tunica  per  renderla  più  ftretta  ,  e  più 
riferrata  nei  luogo  dove  fiorellino  cadeva, e  poi 
fi  taglia  quel  che  vi  ha  di  foperchio  lafciand  *  pen- 
dente  fuor  della  piaga  quel  filo  eh’  e  fervito  per 
la  ligatura  .  Dopò  ciò  ,  Celfo  pretende  ,*  che  fi 
rilevi  una  picciola  lingua  di  pelle  intorno  all’ 
apertura  della  piaga,  a  cagion  di  allargarla ,  e  di 
procurare  per  quello  mezzo  una  cicatrice  più 
forte  .  Si  cuce  per  ultimo  la  piaga  applicandovi 
i  medicamenti  per  confolidarla  . 

Parla  ancora  il  nollro  Autore  dell’  Ernia  del¬ 
lo  bellico ,  ma  non  la  mette  nella  raffegna  delle 
altre,  nè  la  chiama  dello  lleffo  nome.  Chiama¬ 
la  femplicemente  eminenza  ,  o  elevamento  dello 
bellico  -,  Umbilici  prominentia  .  Fa  vedere  come 
ve  ne  fono  varie  ipecie  ,  e  che  quella  eminenza 
e  cagionata,  quando  dall’  duellino  ,  che  cade  in 
una  cavità  ,  la  quale  fi  fa  per  la  dilatazione  del¬ 
lo  bellico  quando-  per  1’  omento,  ora  per  un  u- 
more  ,  o  un’  acqua  ,  che  fi  accoglie  nello  lleffo 
luogo  ,  ora  per  la  carne  che  vi  crefce  ,  e  che 
qualche  volta  lì  corrompe  in  guifa  che  il  tumo¬ 
re  diventa  cancherolo,  ora  finalmente  perii  ven¬ 
ti  .  Quell  ultima  Ipecie  non  ammette  guarigione 
neffuna  :  le  altre  celiano  guarite  togliendo  quel¬ 
lo  ,  che  vi  è  di  fuperfiuo  fia  nella  carne  ,  fia 
nella  cavità  dello  bellico  ,  e  facendo  delle  forti 
ligature.  Celfo  però  riguarda  quella  operazione, 

co- 


I 
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come  affai  delicata  ,  e  dice  5  che  non  fi  polla 

fare  fe  non  colle  medefime  cautele  \  che  fi  lono 

1 

recate  per  tagliare  coloro  che  hanno  la  pietra  » 

Fa  medefimàmente  menzione  di  una  malattià 
I  la  quale  ha  del  rapporto  coll’  Ernia  Orno  fa-,  che 
egli  “chiama  il  nervo  indurito  ,  o  la  duregga  dei- 
nervo  .  Sembra  che  intenda  dire  del  muffole  CYe» 
maflere  5  al  quale  dà  ,  corne  è  narrato  il  nome 
di  nervo,  Cotefta  malattia,  dice,  non  li  può  güe- 
rire  nè  per  virtù  de5  medicamenti ,  nè  per  ne  {fu¬ 
ri  a  operazione  ,  I  fintomi  fono  ,  una  febbre  ar¬ 
dente  ,  vomiti  di  bile  verde  ,  ò  nera  ,  lingua 
afeiutta  ,  e  fùdorì  freddi  ,  a’  quali  feguita  là 
morte  \ 

Quarta  Indicazione  della  Chirurgia  5  che  è 
di  [epurare  quel  che  era  unito  ,  o  di 
aprire  quel  che  era  eh  tufo  . 

La  quarta  Indicazione  \  che  è  oppofta  alla 
precedente  ha  luogo  in  tutti  i  tumori  che  fi  voglio¬ 
no  aprire  ,  ed  in  tutte  le  occafìoni  ,  in  cui  fi 
devono  Fare  delle  incifioni  .  Gli  antichi*  ubavano 
per  quello  le  (  I  )  lancette  ,  e  ii  -[carpelli  ^  o  ra - 
joj  i  quali  fono  una  fpecie  di  coltelli  diritti  ,  ,o 
curvi,  larghi  o  {fretti  ,  taglienti  Iole  da  una  ban¬ 
da  -,  ovvero  da  ambedue*  acuti,  o  ottufi  &c-.  per 
niente  dire  delle  feghè^,  de’ trapani  ,  o  fuchielli 
di  cui  fi  è  detto  dinanzi  ,  e  che  fervono  a  fé- 
gare  ,  ragliare  ,  o  bucare  le  ojufa.  Appartengono 

an- 


(  O  Si  può  con  fui  tare  P  Onomaftico  di  Polluce  fopra  ì  nomi 
de’  varj  ilirumenti  di  Chirurgia  » 
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ancora  a  quello  genere  tutte  le  maniere  di  bru¬ 
ciare  ,  o  cauterizzare  infieme  cogl’  iftrumcnti  a 
ciò  atti.  Elleno  aveano  luogo  così  in  riguardo 
alie  carni  fane  ,  o  corrotte  ,  come  delle  offa  tar¬ 
late  . 

Nel  morbo  detto  *Ancyloblepbaron  che  è  quan¬ 
do  le  palpebre  li  unifcono  ,  ed  incollano  contra 
allo  bianco  deli  occhio  ,  dopo  le  ulcere  di  que¬ 
lle  parti,  le  quali  non  fono  fiate  ben  curate,  il 
noftro  Autore  propone  di  feparar  la  palpebra  col 
taglio  dello  fcarpello  ,  in  tal  modo  che  non  li 
tagli  niente  nè  della  palpebra  ,  nè  del  bianco 
dell  occhio  .  Se  non  li  può  fare  in  miglior  gui- 

aSS'u8ne  c^ie  fi  tagfi  piuttofto  della  palpebra, 
che  del  bianco  dell’ occhio,  e  poi  fi  ungano  co- 
telle  parti  con  de’ medicamenti  atti  a  difectare, 
avendo  cura  di  fpelìb  alzare  la  palpebra  ,  acciò 
nuovamente  non  fi  unifica  .  Quello  è  il  metodo 
di  Eraclide  Tarentino  ,  Io  però  ,  dice  egli  ,  non 
w ti  ricordo  di  alcuno  ,  che  abbia  veduto  guarire 
per  que  fio  rimedio  .  Meges  ,  feguita  egli  ,  avea 
provaci  di  molti  altri  mezzi  per  guarire  quello 
morbo  ,  fenza  avervi  potuto  però  riufcire  •  poi¬ 
ché  la  palpebra  ritorna  fcmpre  ad  unirli  ,  qua¬ 
lunque  induflria  vi  fi  '  polla  adoperare.  Abbiam 
parlare  dinanzi,  di  Eraclide  di  Taranto,  il  qua¬ 
le  fi  è  annoverato  tra’ Medici  Empirici .  In  quan¬ 
to  a  Megete  era  quelli  un  famofo  Chirurgo  ,  il 
quale  viveva  poco  fpazio  prima  di  Celfo  fiotto 
Augnilo,  e  di  cui  fi  dirà  appreffo  . 

Le  invecchiate  fluffioni  agli  occhi  ,  per  cui 
effi  fi  rendono  dilicati  ,  celpofi  ,  e  rolli,  ban¬ 
co  mollò  gli  Antichi  a  far  pruova  di  tutti  i 
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mezzi  per  liberarli  da  cotefto  morbo  ,  il  quale 
non  perchè  comune,  è  meno  perciò  oftinato*  Abbia¬ 
mo  già  nella  Chirurgia  d’  Ippocrate  avvertito  , 
che  cotefto  Medico  propone  per  ciò  moki  belli 
medicamenti  ,  liccome  fono  i  caiiterj  ,  e  le  incì- 
fioni  della  tefta  ,  Celfo  fi  (tende  molto  fopra  di 
quella  (abietto  ,  e  lo  tratta  aliai  lottilmente  . 

E5  cola  importante  dice  quello  Autore  ,  di- 
ftinguere  per  quali  vene  lì  porta  (  i  )  quella  pi* 

tui- 

« 


C  !  )  Pituita  .  Celio  riguarda  la  pituita  come  la  cagione  della 
Iippitudine ,  e  chiama  ancora  coitala  malattia  pituita  oculorum 
C  Uh.  V//.  Cap.  VIL  .Seci.  XV.)  Coretto  palio  del  nofìro  A  a  - 
tote  mi  da  occafione  di  (piegare  in  quello  luogo  un  verib  di 
Oiazio  cne  non  e  flato  bene  inteio  .  Nella  leguente  maniera 
quello  Poeta  da  fine  ad  una  lettera ,  che  Icrivc  a  Mecenate 
CEpift.  I.  lib.  I.  ) 

Ad  fummv.m  fapiens  uno  minor  efi  ]  ove  ,  divss  , 

Liber  honorât  us  ,  put  cher ,  rex  ,  dentque  regum  , 

Precipue  fapuS'  ,  nifi  curri  pituita  molefia  eji  • 

Ea  pituita ,  di  cui  intende  dire ,  è  quella  che  li  porta  fopra  de- 
gh  occhi .  V  ultimo  verlò  fi  deve  tradurre  così .  Per  ultimo  il 
Javio  fia  jempre  bene  fe  non  fin  Cifpoloa  Orazio  dopo  fatto  1' 
elogio  de’  lavj  ,  ovvero  de’  FUofofi  Sto:§i  ,  tra’  quali  fi  mette 
egli  ,  e  dopo  aver  detto  che  godono  di  tutti  i  ‘beni  ,  che  fi 
poflmw  de  fiderare ,  anche  della  firiute  ,  che  è  uno  de’  più  gran- 
di  ìjoti ,  e  la  quale  non  manca  loro ,  ove  almeno  .  dice  egli  , 
non  fieno  cifpofi  ficcarne  io  mi  fono  .  Cotefta  conólufione  ,  ìna- 
pettata  e  fatta  per  far  ridere  Mecenate,  e  fpecialmente  per  far¬ 
li  berte  de’  pretefi  vantaggi  degli  Stoici ,  i  quali  fono  fpeffe  voi* 
te  da  queito  Poeta  melili  in  ridicolo  ,  quantunque  in  altri  luo¬ 
ghi  attenni  di  volerli  fegmtare  .  La  burla  tanto  più  è  grande  , 
quanto^  eue  pare  che  Orazio  egli  medefimo  fi  voglia  burlare  , 
ma  poiché  non  fi  deride  fe  non  come  feguace  degli  Stoici 
quella  burla  cade  principalmente  fopra  quelli  Filofofi  ,  i  anali 
fi  molavano  alla,  pazzi  aller  che  foftenevano  ,  che  da  ninna 
cma  ,  era  d,  tufbata  la  loro  felicità,  ovvero  la  loro  indolenza,  e  che 
erano  mfenfibil.  a’  maggior,  mali  ,  anche  a’  dolori  che  recano 
k  infermità  Orazio  riteneva  della  Filofofia  Stoica  quello  cte 
v,  trovava  di  meglio,  e  rigettava  il  reftante  ,  non  feouitwdo 
un  partito  piuttofto  che  l’altro  :  Nulliu,  additine  iurarT  re, 
vieta  magi  fin  ,  ficcome  nel  principio  di  coletta  Fittola  lodici*. 
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tutta  -K  che  va  negli  occhi  ,  e  conoscere  ,  fe  que-» 
fte  fieno  le  vene  ,  che  fono  trilla  pelle  ,  e  ’1 
cranio  ,  ovvero  per  quelle  ,  che  fono  tra  1  era- 
nio  ,  e  la  prima  membrana  del  celabro.  .  Quel, 
li  ,  aggiugne  egli  ,  i  quali  fono  nel  primo  càfo 
fi  poflono  guarire  ,  ma  gli  altri  non  già  .  Per 
conofcere  quale  delle  due  vi  fìa  ,  Cello  vuole  , 
che  li  rada  primamente  la  teda  ,  e  che  dopo  a- 
ver  applicato  l'opra  la  parte  anteriore  nello  lpa- 
zio  ,  che  Ha  tra  il  fommo  della  relia  ,  e.  le  So¬ 
pracciglia  un  .çataplafma  ,  ficcome  è  fiato  (olito 
di  applicarli  per  curare  la  fluffione  ,  fi  guardi 
neoli  occhi  fe  fieno  lecchi.  Se  lon  tali  ,  è  que» 
fìa  una  ripruova  ,  che  la  fluffione  fi  fa.  f 
■lo  delle  vene  ,  che  danno  lotto  alla  pelle  ,  ma 
fe  reftano  umidi  ,  devefi  inferire  ,  che.  f  umore 
viene  dalle  vene  interiori  :  che  fe  la  infiamma» 
oione  va  Scemando  ,  fenza  però  celiare  .  del  tut¬ 
to  ,  fi  fa  giudizio  da  ciò  ,  che  la  pituita  viene 
dalie  une  ,  e  dalle  altre  vene  ,  nè  fi  prende  a„ 
curarla  . 

Effendo  maggiore  il  numero  di  coloro  ,  che 
fono  dipoli  ,  a  cagion  di  una  sboccatura  delle, 
vene  efieriori  ,  ben  fi  può  ,  fecondo  il  no  (tra 
Autore  recar  iòllievo  alla  più  parte  di  coloro, 
che  fon  fogge tti.  a  quello  incomodo  .  Aggiii» 
one  ,  che  per  quefia  ragione  ,  non  (blamente  i 
Greci  ,  ma  ancora  molte  altre  Nazioni  ,  erano 
fiati  nell’  obbligo  di  ricorrere  a’  rim.edj  ,  che  fi 
diranno  ,  e  che  fon  quelli  ,  i  quali  più  cornu- 
Demente  ,  e  più  generalmente  fi  praticavano, 
quasi  in  tutte  le  partì  del  Mondo. 


Cotefii  rimsdj  ‘  non  perchè  comuni 


erano. 


per 
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peiciò  mena  .dolorali  .  Il  piu  femplice  tra  tut», 
tî  j  i  eia  di  bruciare  in  var;  luoghi  le  vene 
e  ìe  tempie  ,  dopo  fatta  una  incifione  per  dii» 
connue  ,  Alcuni  Medici  Greci  ,  feguita  il  no» 
ra  L*l°re  ,  volevano  ,  che  fi  facefiero  fino  a 
nove  3  nei  (ioni  alla  tetta  ,  due  paralleli  nella 
parte  poltenore  ,  ed  una  perpendicolare  *  due  di 
lopra  alle  orecchie  ,  ed  un’  altra  ancora  '  a  tra- 
vedo  ,  e  per  ultimo  tre  altre  tra  ’l  fronte  ,  e 
la  io  mm  ita  della  tetta  ,  tutte  parallelle , 

tu  rilavano  colette  linee  drittamente  dal 
ommo  eha  tetta  fino,  alle  tempie,  e  conofcen- 
Qo  per  lo  movimento  delle  maicelle  ,  quali  fio- 
no  que  mulcoli  ,  che  le  foftengpno V  quali 
non  lì  vo  evano  da  Sii  toccare  ,  in  quello  Ino- 
go  non  a, tra  incidevan0>  ,  che  la  fola  pelle  . 
Dopo  di  no  ,  allargavano  la  loro  incifione  ,  e 

1  UfmPlvan^  ^  fi]accia  5  per  impedire  così  , 
che  le  due  eftremità  della  pelle  non  fi  potettero 

piu  "congiugnere  a  ca§ion  della  carne  ,  che  vi 

ere  cçva  per  mezzo  ,  e  che  fervi  va  a  refrri  cenere 

f  VCrfC/r  ?er  ^  5ua.^  credevafì  ,  che  Ï  umore 
n  veri  affé  lopra  degli  occhi, 

Aicuni  fegnavano  eoo  inchioftro  due  linee 
che  giravano  dalla  metà  di  un5  orecchia  fino  alla 
^  età  e  altra  ,  e  dopo  tirata  un5  altra  linea' 
daHa  parte  fuperiore  del  nafo  5  fino  alla  forami. 

]•  €  /e  a  5  *n  9ue^  luogo  ,  dove  quelle  due 

rx  V  eU)ava^°  j  facevano  effi  una  incifione. 

■  r°  atto  no  j  facevano  feorrere  il  fansue  per 

qualche  tempo  e  appreffo  bruciavano  il  cranio 
nel  mede-fimo  luogo  ,  „on  |afciando  ancora  d; 

luciai  le  vene  che  parevano  eminenti  nelle 

teivu 


» 
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,  mnie  e  traila  fronte  ,  e  la  fommita  delta 
tempi©  »  .  .  •  ie  vene  fi  trova- 

U  V,  niccole  e  profonde-  ,  che  non  fi  pote- 

vano  »  P  „  ?  ,’h  cLne  per  volerle  bruciare  , 

vano  le  parar  dalla  carne  p  e  ftrec. 

facevano  una  ligatura  infoino  al  co  *  fte.vc. 

tata  mediocremente  ,  per  far  g°n 

{amavano  con  inchioftro  quelle ,  che  app  . 

rivano  nelle-  tempie  ,  e  traila  fronte  ,  e  a  - 

mirà-  dopo  fognarle  ,  k  —  ^ 

*  kmrìavano  leasermente  con  uè  P**- 

;:tfó"ie  fv  n°“ 

fuddetti,  ma  profondamene  M  a  fr  ;  d  u, 

fomraità  fino  a  che  fi  fopatafle  una  lcne&§ 

©fio  •  .  •.  kJolimnn  la  fommitk 

GU  Affrica  ni.  ancora  bruciavano^  ^ 

Je^la  otC  a  jfnoffro  Autore  però  approva  parti¬ 
colarmente  la  pratica  ufata  nelIan^Ul^^^ 

•  Arw  fi  eleoaevano  le  vene  nelle  tempie, 

nellffommi.Æla  teda  ,  per  poi  fepararle  dal. 

‘a  Fora  òuello8cher'fi  doveva  avvertire  intorno 
..  Ecco -quei  cui „n©n  abbiamo 

alia  Cbtrprg^  ’  operazioni  principali  ,, 

!  Z  fi  può  conofeere  ,  quale  il  tuo  me. 
SfiU  ,  =  1»  pratica  di  que’  tempi. 


«* 
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t>  ■  < 

CAPO  VI. 

Giudizio  fatto  di  Ceifo  così  dagli  tAnticbì  9 

che  da*  Moderni  . 

COtefio  Autore  è  fiato  molto  fiimato  nello 
^ftefìo  fecolo  in  cui  è  vivu-to  ,  nè  meno  è 
i  fiato  riguardato  di  poi  .  Columelfa,  il,  quale  era 
quali  fuo  contemporaneo,  ovvero  lo  ha  feguirato 
:  dappreffo,  lo  annovera  (  1)  tra  piu  famofi  >Auto- 
ri  di  que ’  tempi  ,  e  Plinio  ,  tra  quelli  da’'  quali 
1  ha  tolto  ciò  ,  che  nella  fua  Stona  Naturale  ci 
ha  rapportato  .  E’  ancora  Ceifo  citato  in  vari 
;  luoghi  da  Quintiliano  ,  principalmente  fopra  le 
!  materie  di  Rettorica  ;  e  quantunque  cotefte  ci- 
1  razioni  non  fembrano  fulle  prime  elfere  vantai. 

j  Biof5  i  Poichè  fpeffe-  volte  non  altro  fono  che 
|,  confutazioni  de’  fuoì  Pentimenti  ,  ciò  però  non 
lafcia  di  fargli  onore.  Un  Rettorico  così  eccel¬ 
lente  come  Quintiliano  ,  non  fi  farebbe  data  co- 
;  refta  pena  ,  le  Ceifo  non  foffe  fiato  tenuto  come 
un  gran  Maeftro  nell’  arte  fuddetta  . 

:  Si  rifponderà  a  ciò  certamente  ,  che  fe  Ouin- 

fltiliano  aveva  avuta  della  fti ma  pe’r  lo  noftro  Au- 
:  tore  non  avrebbe  detto  efpreffa mente  che  quefti 
era  [  2  J  uno  fpmto  mediocre  .  Ma  fi  deve  avver- 
ure  ,  che  egli  non  ne  parla  così  ,  fe  non  para¬ 
gonandolo  con  Omero,  Platone,  Ariftotile  ,  Ca- 

!  ’  _^rone  >  Cicerone  ,  li  più-  grandi  uomini 

T°mAlL  A  a-  che 

>  '  —in  _  ~  |  -  - 

il  ^“■cZS:  à  c„,c**p. 

prici44qiilnî  aj,i S™.''1''1”0  6  "  nd 
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^  *  a  aj  w  ^  %/w  \S  w  V  **  *  -  — 

eh?  vi  fieno  flati  giammai  cosi  tra’  Greci,  che 
£  Romani  ;  di  forte  d*  la  fola  idea  di  coro- 
oararlo  con  effi  è  per  Cello  affai  glorio  ,  p 
mediocre  che  fia  reputato  a  fronte  di  que  li  con 
cui -fi  paragona  .  Se  egli  non  ha  agguagliato  1 
2  aridi  Autori  ,  che  avevano  fermo  prima 
di  lui  l'opra  le  Arti  Liberali,  è  ben  molto,  efe  fi  fia 
loro  avvicinato  e  ottimamente  f.  può  a  lui  ap¬ 
plicare  quello  che  Quintiliano  dice  un  poco  piu 
a  baffo  !  Vivum  etiam  fi  qms  fumma  defperet  , 
tamen  efi  ,  »*  Ciceroait ,  pukbrum  m  fecmd'Ster. 
tZL  confiftere  .  Se  non  può  tenere  il  primo, 
grado  ,  egli  è  pure  glonofo  di  effe r  pollo  nel  e- 
?ondo  ,  o  nel  terzo  luogo  .  Quello  che  elee 
ancora  la  ftima  che  fi  deve  avere  per  Ceffo  fi  è 
"he  e"li  aveva  trattato  di  tutte  le  am  di  cui 
abbiam  detto  e  che  aveva  avuto  gran  coraggi 
per  intraorender  folo  unaimpreia  ,  che  d  vifa  tia 
Loffi  non  avrebbe  lafciato  di  effe r  molto  gra¬ 
vo!»  .  Cotefta  imprefa  così  bella  ^U1““ 

tiiiano,  che  non  potè  nmanerfi  di  dire ,  che  1- 
noflro  Autore  merita  che  per  noi  fi  preda  di  a- 

ver  egli  faputo  quanto  faper  fi 
riafeheduna  cofa  ,  che  da  lui  è  iuta  ■  trattat  <  , , 
le  non  per  altra  ragione  ,  almen  per  quella  cioè, 
IL  aver  ciato  di  formare  il  difegno  di  _  ferivo» 
di  tante  materie  differenti  ;  dignus  vel  ttfo  pm 
tofito ,  ut  Uhm  feiffe  omnia  dia  tredamus  . 

P  Kitrovafi  un  antico  Epigramma . latino  in  cu- 

Celf°EÌraan«s  Medici  quando**  ,  &  Apollini.' 

artts  . 

Mufas  Romano  juffimus  ore  loqui . 


/ 
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Née  minus  eli  iy>bis  per  pauca  volumina 
fama 

Quam  quos  nulla  fatis  Bibliotheca  capit . 

Ciò  a  dii  e  Dettando  l'arte  di  apollo  il  Medico , 

I  ovvero  fcrivendoiopra  la  Medicina  ,  bo  fatto  lati - 
namente  parlar  le  Mufe  .  Non  ho  io  minor  fama 
|  aC(llitflata  per  aver  pochi  volumi  compofti ,  di  co - 
loro  i  quali  ne  hanno  in  sì  gran  numero  ferino , 
che  le  Librerie  appena  pojfon  capire  .  Sembra  che 
quello  Epigramma  non  fia  intero  .  Le  voci  quan- 
.  d° que  &  ,  per.  le  quali  incomincia  ,  dinotano  che 
fia  un  proieguimento  di  un  difcorlo  precedente. 

;  Potrebbe  efiere  che.fi  folle  fatto  prima  1’  elopio 

Ideile  altre  opere  di  Ceffo  ,  che  a  Medicina  non 
ili  appartengono  . 

I  gli  Autori  Moderni  che  hanno  lodato 

,  e ‘1°  deven  principalmente  mettere  (  1  )  un  va» 
lentiffimo  Profelfore  di  Medicina  ,  e  di  Chirur- 

àia  ’  *1  *lua^e  dava  a  fuoi  difcepoli  il  feguente 
conligho  .  Celfo  diceva  egli  ,  £  ammirabile  in  tut¬ 
to  .  Voi.  dovete  avere  i  fuoi  libri  dì  è  notte  per 
mant  .  [  2  ]  Altri  pare  che  non  lo  abbiano 
per  altro  filmato  che  per  la  fua  latinità ,  e  che 
\a.  ,an°  fatto  piti  cafo  della  fua  bella  lingua  ,  che 
e  a  fua  Medicina  .  Quelli  che  hanno  fatto  co¬ 
gito  giudizio  fi  fono  appoggiati  nell' efferfi  il  no- 
(Irò  Mutare  a  loro  avvifo ,  affai  attaccato  ad  Mf- 
Ueptade  .  Effi  hanno  potuto  giudicarne  a  lor  ta- 
dento  Si  trattava  di  cole  che  riguardano  la  lo- 
ro  prpfeffione ,  ed  efiì  hanno  oflervate  alcune 
imifure  ‘  A  a  2  Ma 


[  1  ]  Fabncius  ab  Aquapendente  in  Cbìmreìa 
Q  2  •;  Joh.  Heurmus  in  Method.  Stud.  Med. 
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M<i  non  può  non  parerci  ilrano  che  Salmaho 
il  quale  non  era  Medico  ,  comecché  per  altro 
dottiamo  uomo  ,  ha  giunto  a  quello  eccello  di 
parlare  di  Cello  ,  ficcome  di  un  uomo  (  i  )  del 
tutto  ignorante  di  Medicina  .  Cotefto  giudizio  ita 
appoggiato  in  non  aver  iaputo  Ceffo  tradurre  a 
genio  di  Salmafio  ,  alcuni  luoghi  d  Ippouate  , 
che  fembra  di  aver  egli  copiati  .  Quah  Cello  non 
avelie  potuto  avere  altri  ongmah  d  Ippocrate  , 
e  non  mà  quelli  che  abbiamo  noi  oggigiorno  , 
o  che  non  folle  Rato  nella  libertà  di  aggiugnete, 
a  di  fcemare  a  quel  che  Ippocrate  dice  ,  al  or 
che  lo  traduce  ficcome  fa  egli. ,  fenza  nominare, 
e  parlando  ordinariamente  come  di  tuo.  capo.  Ma 
porto  ancora  5 

luogo  avelie  errato  ,  non  bene  intendendo  il  Gre- 
co  idioma  ,  ficcome  ciò  può  accadere  ,  forte  a 
ciò  feguirebbe  ,  che  egli  non  s  ìntendene  affatto 
di  Medicina  ?  E  il  vero,  che  feguitaya  partico¬ 
larmente  Afclepiade  *  ficcome  _  fi  è  davanti  av¬ 
vertito  ,  ma  non  era  Afclepiade  un  eccellente 
Autore  de’  tempi  tuoi  ?  e  perche  Ceffo  ed  A- 
elepiade  hanno  avute  opinioni  differenti  da  quel¬ 
le  di  Gallieno  ,  per  efempio  ,  e  de  Medici  Mo¬ 
derni  ,  ne  feguita  perciò  che  li  debba  togliete  dal 

numeri)  de’  Medici?  STO- 


,  .  ir  „  •  qùod  arguunt  innumeri  er- 

C  O  Celfus  anx'rpoKoyu'rot  >  “  B.  ,  .  c  , 

;  /'iifrìf  rlnm  piæca  in  fuam  latinaro  traducit .  •>»> 

“-Vf  “VV"'rr  22  - 

A  »  «-w»  «r’jsÆT 

ragionare:  Nec  Medicus  ut  Hippocrates  fed  nec 
Pa  ciò  ha  prefo  SairnaGo  cotsfta  veçe  Greca  . 
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:  In  cui  fi  parla  de’  Medici  che  fon  vivuti  dal 
priacipio  del  Secolo  XL.  fino  ali’  anno  XL. 
di  N.  S.  G.  C.  lotto  af  Imperadori 

■  O  i 

Giulio  Celare  ,  Augullo  , 

Tiberio  ,  e  Caligola  . 

■  '  ,  ‘  r 

PROEMIO 

Emifone  s  i  cui  principj  ,  e  di- 
fcepoii  ci  hanno  obbligato  ad 
interrompere  il  filo  della  no- 
fi  r  a  Storia  ,  ed  a  fare  una  gran 
digreffione  ,  viveva,  ficcome  è 
narrato  dalla  fine  del  Secolo 
XXXIX.  fin  verfo  la  metà  del 
Secolo feguen te.  Dobbiamo  ora 
ritornare  a ’  Medici  (uoi  contemporanei  ,  che  fo¬ 
no  propriamente  quelli  che  fon  vivuti  dal  prin¬ 
cipio  dell’  Impero  di  Giulio  Cefare  fin  verfo  la 
fine  di  quello  di  Augnilo  ,*  efiendo  incominciato 
il  regno  del  primo  di  quefti  Imperadori  ,  che  fu 
affai  breve  ,  infiem  col  Secolo  XL  ,  e  V  ultimo 
non  pafsò  la  metà  di  quello  fteffo  Secolo  ,  che 

A  a  3  di 


Dal  prin¬ 
cipio  del 
SecoloXL. 
fino  all’an¬ 
no  XL.  di 

N.S.G.C 
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di  ioli  anni  tredici  .  Dopo  di  ciò  ,  vedremo  noi 
nel  profeguimento  di  quello  primo  Libro  quali 
fono  i  Medici,  che  fi  fon  diftinti  dalla  morte  di 
Augufto,  fotro  Tiberio,  e  Caligola,  fino  alia 
fine  del  Regno  di  Caligola  medefimo  ;  di  forte 
che  cotefio  libro  conterrà  quel  che  è  paffato  dai 
principio  del  Secolo  XL.  del  Mondo  fino  all’an¬ 
no  XL.  di  N.  S.  G.  C. 

Tutti  i  Medici  ,  di  cui  abbiam  parlato  finora 
pofiono  elìere  riguardati  come  di  quattro  diffe¬ 
renti  ordini  .  Li  primi  che  fon  quelli  i  quali 
fono  fiati  prima  d’  Ippocrate  ,  non  altro  han  fe- 
guitato  ,  che  la  fperienza  ,  poiché  non  avevano 
altri  lumi  ,  e  per  quefia  ragione  noi  gli  abbia¬ 
mo  chiamati  Empìrici  .  Li  lecondi  ,  de’  quali  il 
Capo  è  Ippocrate  ,  vantaggiando  fopra  le  fco- 
verte  de’ loro  antecefiori  ,  hanno  congiunto  il  ra¬ 
gionamento  colla  fperienza  ,  fenza  per  altro  ri¬ 
gettare  il  metodo  di  que’  primi  Medici  .  I  terzi 
che  han  lequitato  Seraoione  e  Filino  fono  fiati 
ancora  Empirici  ma  differenti  da’  primi  ■  con- 
cioffiache  la  Empirica  di  quelli  ultimi  ficcomeè 
detto  (opra ,  era  un  effetto  della  loro  meditazio¬ 
ne  ;  fopra ,  di  che  fìabilirono  una  fetta  a  parte . 
I  quarti  fono  i  Metodici  ,  li  quali  affettarono 
ancora  più  degli  Empirici  di  fepararfi  da  tutti 
gli  altri  Medici  .  Da  quella  ultima  Setta  ne  fo¬ 
no  nate  alcune  altre  ,  di  cui  abbiamo  noi  me- 
defimamente  parlato  ,  ma  che  non  hanno  così 
gran  romore  fatto  ,  come  le  precedenti . 

Quali  tutti  i  Medici  ,  de’  quali  abbiamo  nei 
pur  dianzi  fatta  menzione  ,  gli  abbiamo  polli  fot¬ 
te  alcuno  degli  ordini  già  detti  .  Di  quelli  che 

in- 
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introdurremo  in  quello  libro;  ed  in  quello  che 
fiegue  ,  non  andrà  del  pari  la  faccenda  .  Poiché 
noi  ignoriamo  a  qual  partito  fi  fieno  la  piu  car¬ 
te  di  elfi  appigliati  ,  primamente  farem  conten¬ 
ti  di  metterli  fecondo  fi  ordine  del  tempo^ ,  in 
cui  fi  trovano  effer  vivuti  ;  e  fe  ve  ne  Ha  di 


alcuni  ,  i  quali  abbiano  in  tfualche  .  cofa  contri* 
buito  all’  avanzamento  della  Medicina ,  ne  ^fio¬ 


riremo  ciocché  nè  fappiamo  fienza  confiderarli  in 
rapporto  ad  alcuna  delle  fentenze .  di  quelle  fet¬ 
te  ,  di  cui  abbiam  teffuta  la  filoria  .  Sopra  que¬ 
llo  piede  ,  lembi  a  affai  difficile  di  poter  dite  di 
effi  gran  cole  ;  non  fi  laicerà  pertanto  di  trarre 
iftruzione  d’ alcuni  fubietti  *  che  da  loto  fono  (la* 
ti  trattati  9  i  quali  lon  comuni  a  tutte  le  Sette» 
Cotefìi  foggetti  riguardano  una  materia  affai  im¬ 
portante  , quale  è  quella  de  meaica  menti/  cosilem- 
plici  j  che  comporti  .  Se  fi  trovano  ancora  alcuni 
Medici  de’  quali  dovrem  parlare  ,  di  cui  fi  pof- 
fano  lcorgere  i  fentimenti  in  rapporto  a  qualche 
partito ,  fi  troveranno  tuttti  efiere  di  quello  de 
Dogmatici  ,  che  da  noi  farà  novellamente,  meff 
lo  in  ifcena  nel  terzo  libro  in  occafione^  di  Gal¬ 
lieno  5  che  è  fiato  il  gran  loftegno  di  quefia 
Setta . 

Antonio  Mufa  di  cui  parleremo  in  primo  luo¬ 
go  ci  obbligherà  ancora  a  cagion  della  lua  con¬ 
dizione  a  trattare  de’ Medici  Schiavi.  Del  rima¬ 
nente  ,  perciò  che  fi  appartiene  a5  Medici  delle 
varie  Secce  de’ quali  abbiamo  dinanzi  fatta  men¬ 
zione  ,  e  che  fi  trovano  effer  vivuti  ne’ tempi  ^ 
ovvero  fiotto  gl’  Imperadori  già  detti  ;  noi  non 
ripeteremo  quello  ,  che  ne  abbiam  detto  ;  non 

A  a  4  ,  al- 
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altro  facendo  ,  che  nominarli  nella  fine  di  cia- 
fchedun  capitolo. 

CAPO  I. 

De  Medici  ,  che  fon  vivati  fotta  i  Regni  di  Giu¬ 
lio  Cefare  ,  e  di  %Auguflo . 

I  Medici  contemporanei  di  Afclepiade  ,  de’ qua- 
li  abbiam  fatta  parola  d’ avanti  fono  flati  an¬ 
cora  contemporanei  di  Giulio  Cefare  •  efiendo 
vivuto  collui  nel  medefimo  tempo  con  Pompeo  , 
il  quale  viveva  medefimamente  ne’  tempi  di  A- 
lcie piade  ,  nè  era  ci  piu  età  di  Cefare  ,  che  di 
ioli  anni  fei  .  Ora  non  dobbiamo  noi  ridire  quel¬ 
lo  eh’  è  (lato  detto  di  quelli  Medici  ;  non  è 
uopo,  di  qui  propriamente  parlare  ,  fe  non  di 
quelli  ,  che  fon  vivuti  dal  principio  del  Re^no 
di  Giulio  Cefare  fino  alla  fua  morte  .  Or  poi¬ 
ché  il  fuo  Regno  non  e  durato  più  che  quattro 
o  cinque  anni  ,  le  i  Medici  che  noi  dobbiamo 
mettere  in  quello  luogo  non  fono  i  medefirni  con 
quelli,  che  fon  tfivuti  prima  che  venne  all’ im¬ 
perio  ,  e  de  quali  abbiamo  già  fatta  menzione  , 
non  altri  potranno  effere  che  coloro,  i  quali  fon 
vivuti  ancora  l'otto  di  Augnilo  fuo  fucceffore ,  il 
cui  regno  durò  per  anni  cinquanta  fei  ,  ed  il 
quale  era  forfè  di  anni  venti ,  allor  che  incomin¬ 
ciò  a  regnare. 

O 

Il  folo  Medico ,  che  fi  polla  precifamcnte  met¬ 
tere  lotto,  il  regno  di  Giulio  Cefare  ,  per  effer- 
lene  fatta  menzione  nella  fua  Storia  ,  fi  è  (  i  ) 

A  n- 


f  i  J  Vid.  Sueton.  in  Caefare . 
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Ântiflio  ,  colai  che  offervò  le  ferite  di  quello 
Imperadore  dopo  che  fu  affaffinato  ,  e  del  quale 
non  fi  la  nefiun’  altra  cofa  •  poiché  in  quanto  a. 

1  )  colui  il  quale  era  al  lervigio  dello  fteffo 
Giulio  Celare,  e  che  fu  prefo  con  lui  nell*  Ifolà 
Parmofa,  fi  può  credere  che  moriffe  innanzi  che 
iuo  Signore  foffe  Imperadore  •  poiché  Cefare 
era  affai  giovine,  allor  che  fu  prefo  da’ Corfari» 

}  Ma  comecché  la  Storia  di  Giulio  Cefare  non 
ci  dia  materia  di  parlare  di  molti  Medici ,  non 
fi  deve  però  mancare  di  avvertire  ,  che  il  fuo 
rregno  non  lafcia  di  effere  affai  favorevole  ad  ef- 

Ifi .  Giulio  Cefare ,  dice  Suetonio  ,  diede  il  dritto 
della  cittadinanza  di  Roma  a  tutti  quelli  che  fa - 
covano  profefftone  di  Medicina  ,  ed  a  quelli  che 
infognavano  le  t Arti  liberali  ,  acciò  piu  volentieri 
abitaffero  in  cotefìa  Città  ,  e  gli  altri  vi  veniffero 
a  fermar/i  .  Non  fi  richiedeva  di  vantaggio  per 
tirare  un  gran  numero  di  Medici  in  quella  gran 
Città  ,  dove  trovavano  ancora  effi  a  ben  fare  i 
fatti  loro  .  Da  ciò  parimente  fi  conofce  ,  che 
quello  Imperadore  portato  egualmente  per  le  faen¬ 
ze  ,  e  per  le  armi  era  di  un  gufto  affai  differen¬ 
te  da  quello  di  Catone  ,  il  quale  tanto  temeva 
la  venuta  de’  Medici  ,  e  dell’  altre  genti  di  let¬ 
tere.  Augufto  fuo  fucceffore  portò  ancora  il  me- 
defimo  genio,  così  come  vedremo. 

Di  tutti  i  Medici  ,  che  fon  vivuti  fotto  di 
Auguro,  il  più  famofo  è  fiato  Antonio  Mufa, 
comecché  di  condizione  fervile,  ovvero  femplice 

Li. 


x]  Ibidem .  Si  dirà  ancora  qualche  cofa  di  queflo  fecondo 
Medico  nel  Capitolo  che  fiegue . 

il 
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Liberto,  [i  ]  Alcuni  Eruditi  han  creduto,  che 
il  foprannome  di  Mufa  gli  folle  dato  a  cagion 
del  fuo  bell’  ingegno  ;  ma  affai  più  venfimile 
cofa  pare  ,  ficcome  è  flato  avvertito  da  altri  ,  che 
aveffe  egli  tolto  quello  nome  dalla  famiglia . 
Pomponia,  di  cui  un  tal  nome  era  proprio. 

Noi  avremmo  potuto  dire  di  quello  Medico 
Bello  lleffo  tempo  che  de  discepoli  di  Afclepiade 
è  detto  fembrando  che  Plinio  1  abbia  pollo  in 
quell’  ordine  in  un  certo  luogo  dove  ne  parla  co¬ 
sì  (a)  Mutata  ,  dice  quello  Autore  ,  &  Setta 
quam  pcjlea  Mfclepiades  ,  ut  retulimus ,  mvenerat. 
Auditor  ejus  Themifon  putat  qut  quae  tnter  imita 
fcripftt  ,  ilio  max  recedente  e  vita  ,  ad  fua  placita 
mut  avi  t  .  Sed  ,  &  dia  Mntonius  Mufa  ejufdem  , 
auttoritate  Divi  Mugujh  ,  quam  contraria  Me¬ 
dicina  gravi  periculo  exemerat  .  I  lenii  disque¬ 
tte  parole  fono  affai  intrigati  fpeciaìmente  m  ciò 
che  a  Mufa  fi  appartiene  ;  perchè  il  P.  Ardui¬ 
no  ha  creduto  che  dopo  la  parola  ejufdem  fi  c  o- 
veffe  aggiugnere  ,  o  intendere  auditor  ,  di  lotte 
che  ciò  fignifica  che  Antonio  Mufa  è  fiato  di- 
fcepolo  di  Afclepiade  ,  al  pari  di  Temifone.  La^ 
correzione  di  quello  dotto  Gefuita  può  effergiu- 
fla,  ma  poiché  ciò  non  è  interamente  certo  ab- 
biamo  noi  amato  meglio  di  laiciar  in  forfè  1 
affare .  Quel  che  fia  di  ciò  ,  colla  da  quello  luo¬ 
go  che  Mufa  ebbe  una  pratica  contraria  a  quél- 
fa  di  Afclepiade  ;  e  che  fece  quali  una  nuova 

Setta  differente  da  quella  di  Temifone  y  ma  li 

deve 


ta»»* ■ 

(  i  )  S caliger  in  Virgili i  Cataleì la  . 
Lib.  XX.  cap.  I. 
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\  deve  avvertirete  la  Setta  di  cui  Plinio  parlatoti 
v  deve  aver  fatto  tanto  romore  quanto  la  Meto- 
li  dica,  ovvero  la  Empirica,  che#fono  le  due  Set¬ 
te  ,  le  quali  fi  pofibno  chiamare  vere  Sette  « 
!<Cotefta  voce  di  Setta  dinota  lolamente  in  quefto 
l(  luogo  qualche  differenza  ,  che  vi  era  tra5  Tenti men» 
b  ti  di  Mula  ,  e  quelli  de5  due  Medici  detti  di  fo- 
.  pra  ,  ma  che  non  rovefciava  interamente  il  fifte- 
ma  intero  delle  altre  Sette  principali,  altrimen** 
li i  ti  è  difficile  che  non  fe  ne  trovaffe  qualche  ve- 
i  ftigio  ne5  libri  degli  antichi  ,  e  che  avefiero  fo« 
pra  di  ciò  così  alto  filenzio  offervato  •  Si  può 
>  in  quefto  luogo  applicare  quello  che  lì  è  avver- 
o  rito  [  i  ]  fopra  intorno  alle  Sette  di  Erafiftrato 
L  di  Erofilo,  e  di  Afclepiade. 
il  Dalla  cagione  dell5  avanzamento  di  Mula  re- 
r  fteremo  inltruiti  di  una  particolarità  intorno  al- 
ila  lua  pratica  la  quale  ha  potuto  dare  occafione 
4a  Plinio  di  dire  che  cotefto  Medico  avea forma- 
i  ta  una  nuova  Setta  .  (2)  Rirrovandofi  l5  Impe¬ 
ratore  Augufto  gravemente  infermo  ,  nè  potsn- 
idofi  determinare  a  prendere  qualche  medicamen- 
Ito  ,  coftui  lo  configliò  di  imbagnarfi  nell5  acqua 
:fredda,  e  di  beverne  ancora  .  La  qual  cola  ef- 
Ifendogli  felicemente  riufcita  ,  Mufa  oltre  alle 
Igrandi  liberalità  con  lui  tifate  dall5  Imperadore  , 
|e  dal  Senato,  ottenne  il  privilegio  di  portare  un 
1  anello  d’oro  ,  la  qual  cola  fino  a  cjuel  tempo 
inon  era  ftata  conceduta  fe  non  a  quelli  del  pri- 


I  r.x]  Vegg.  il  Proemio  del  quarto  libro  della  feconda  Parte , 
•lezione  prima  . 

5  C2  )  Dio  Caflìus  lib.  Lui. 
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ino  ordine  .  Lo  fteffo  privilegio  fu  comune  a 
tutti  quelli  della  fua  profeffione  ,  i  quali  furono 
efenti  per  Tempre,  per  cagion  fua  di  ogni  impo¬ 
li  zie. me  .  (  i  )  Suetonio  aggiugne  che  il  Senato  fe¬ 
ce  inalzare  a  Mula  una  ita  tua  di  rame  che  fu 
pelta  allato  a  quella  di  Efculapio*  e  intorno  al¬ 
la  malattia  di  Augufto  ecco  ciò  che  in  un5  al¬ 
tra  banda  ci  dice  .  Augufto,  dice  egli,  ritornando 
dalla  fua  fpedizione  di  Bi (caglia  ,  ed  avendo  il 
fegato  malamente  affetto  dopo  una  lunga  fìuffio- 
ne  ,  difperando  del  fuo  male,  Antonio  Mufagli 
propofe  un  ardimentofo  medicamento,  e  contra¬ 
ri  a  quelli  che  erano  (tati  fino  a  quel  tempo 
praticati  *  quefto  era  di  cambiare  i  fomenti  cal¬ 
di  de" quali  aveva,  fatto  ufo  in  fomenti  freddi  * 
i  quali  fono  alquanto  fienili  a’ bagni  freddi  *  Dio¬ 
ne  per  confermare  la  circodanza  che  riguarda  co- 
tedi  bagni  ,  aggiugne  ,  che  Mula  avendo  voluto 
trattar  Marcello  nipote  ,  e  figlio  adottivo  di 
Auguflo  della  fteflfa  guifa  come  avea  fatto  dell’ 
Imperadore  ciò  cofiò  la  vita  a  cotefto  giovine 
Principe.  E’ il  vero,  feguita  quedo  Autore, che 
fi  fe  fofpetto  ,  che  Livia  vedendo  di  mala  vo¬ 
glia  Marcello  preferito  a  fuoi  figliuoli  ,  aveva 
corrotto  Mufa  ,  e  che  colini  lo  fe  morire  ba¬ 
gnandolo  fuor  di  tempo. 

Quel  che  potrebbe  rendere  un  tal  racconto 
dubbiolo  almeno  in  quanto  al  medicamento  ,  fi 
è  ,  che  altronde  fi  fa  che  Marcello  morì  ne’  ba¬ 
gni  di  Baja ,  i  quali  fono  caldi.  Ma  (2)  Scali- 

ce¬ 


fi  ]  In  Augufto  cap.  Lix.  e  Lxxxi. 
(  a  )  In  Virgilii  Catalefta  . 
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igero  vuole  ,  che  Properzio  ,  da  cui  è  tolto  co- 
teli’ ultimo  fatto,  lo  abbia  inventato  ,  per  far  la 
i  corte  a  Livia  ,  la  quale  amava  molto  di  nafcon- 
:dere  al  Mondo  la  vera  cagione  di  quella  morte, 
t  ed  aggiugne  ,  per  confermare  la  tefiunonianza  di 
i-Dione  ,  quella  di  Servio  Cementatore  di  Virgi¬ 
lio  ,  il  quale  dice  ,  che  Marcello  moti  in  Ca¬ 
lvello  a  Mare  a’ bagni  di  Stabia ,  i  quali  fono  al 
1  dir  di  Plinio  ,  eftremamente  freddi  .  (  1  )  Salma- 
Ilio  non  è  di  quello  avvilo,  e  rifponde ,  che  non 
|è  impofiibile  che  Servio  fiefi  ingannato  ,  ovvero 
:he  i  fuoi  Copifti  abbiano  commeffo  un  errore 
!)fcri vendo  in  Stabiano  ,  in  luogo  di  in  Bajano. 
a  Non  fi  può  in  altra  guifa  conciliar  Servio  con 
j  Properzio  ;  farebbe  però  affai  più  facile  di  con- 
;  cordar  Dione  collo  fleffo  Properzio  per  mezzo  di 
•(Plinio,  appreffo  cui  fi  vede  un  luogo  [z]  in  cui 
i  l  dice  che  Mula  aveva  inventata  una  maniera 
n d’ imbagnarfi  ,  che  confilleva  a  verfare  molt’  acqua 
fredda  all’  ufeir  del  bagno  ,  a  balneis  fopra  il  cor- 
:ix>  di  coloro,  che  fi  erano  imbagnati.  [3]  Un 
(certo  Savio  crede  ,  che  i  bagni  ,  di  cui  parla 
, (Plinio  erano  bagni  caldi  .  Se  ciò  foffe  vero  ,  li 
(liirebbe  che  Marcello  poteva  efferfi  bagnato  pri- 

Ìna  a’ bagni  caldi  di  Baja  ,  liccome  dice  Proper- 
fio  ,  e  che  poi  foffe  fiato  ricoperto  di  acqua  fred- 
la ,  che  farebbe  una  cola  medefima  co’  bagni  fred¬ 
di 

^  kii*  '-J  -  ■■  -  ~ 
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(  i  J  Comment,  in  Solinum. 

ÎC  2  )  Idem  fratres  inftiruere  a  balineis  frigida  multa  corpora 
dftringere  lib.  XXV.  cap.  VII.1 
C  3  )  Il  Signor  Lionardo  di  Capoa  .  Ragionamento  quinto 
iag.  ^6. 
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di  di  Dione  .  Ma  non  fi  potrebbe  per  la  vo- 
ce  balinea  intendete  così  de’  bagni  freddi  ,  co- 
irte  de’  caldi  ?  [  1  ]  Agatino  il  quale  era  a  prò 
de’  bagni  freddi  ,  conbgiia  che  dopo  efferne  ufci- 
to  fi  faccia  ancora  verlare  molte  lecchie  di  acqua 
freddi  fui  corpo  ,  ovvero  che  fi  ftia  colla  tefta  , 
e  coi  petto  alla  cafcata  dell’  acqua  di  un  fonte 
frefio .  Orazio  il  quale  fi  bagnò  per  configlio  di 
Maia  ,  ficcome  egli  medefimo  ci  dice,  non  fa 
menzione  di  quella  pretefa  mefcolanza  di  bagni 
caldi  ,  e  freddi  ,  che  avrebbe  potuto  ammazzare 
i  più  robuftì  uomini  .  Anzi  efpreffamente  dice 
per  oppofto  [  2  ]  che  cotefto  Medico  gli  aveva 
vietate  le  acque  di  Baja  ,  che  lo  faceva  bagnare 
nell’acqua  fredda  ,  anche  nel  verno  ,  e  che  gli 
abitanti  di  Baja  fi  querelavano  ,  poiché  le  loro 
acque  fulfuree  venivano  difpregiate  ,  ovvero  che 
ad  effe  venivano  preferite  le  fontane  fredde  di 
Clufium  ,  e  di  Gabia  dove  fi  riceveva  1’  acqua 
fulla  tefta,  e  fui  petto  ,  che  fono  le  fteffe  parti 
indicate  da  Agatino  ,  di  cui  abbiam  parlato  di 
l’opra  [  3  ]  ed  il  quale  aveva  certamente  impara¬ 
to  quello  metodo  da  Mufa  .  Prima  di  Mufa,  fe¬ 
condo  l’ avvertimento  di  Plinio,  non  di  altro  fi 
faceva  ufo  che  de’ bagni  caldi  y  egli  però  mife  in 
credito  i  bagni  freddi  .  Si  può  vedere  quello  che 
Agatino  dice  nel  luogo  citato,  intorno  all’ abufo 
che  altre  volte  facevafi  de’ bagni  caldi  ed  intor¬ 
no  alla  utilità  de’  bagni  freddi  prefi  in  ogni  fta- 
gione .  Per 

■  . . .  — — — —  *■— -» »—-.«>  . . . — — 

C  i  ]  Apud  Oribas.  Colle&an.  lib.  X.  cap.  VII.  Il  P.  Ar¬ 
duino  cita  quello  luogo  {opra  quello  di  Plinio . 

(2)  Epift.  XV.  lib.  I. 

(_  3  )  Part.  IL  lib.  IV.  Se?,.  I.  cap.  IL 
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Per  ritornare  alla  infermità  di  Augufro ,  PU- 
nio  parla  in  .re  luoghi  de'  rimedi  ,  che  guenrono 
coref.o  Impvradore  .  Nel  [  I  ]  primo  dice  cheta 
,  rifrabiiito  ..««ria  Medie, «a  per  un  nmediocon- 
trario  ,  dove  ti  deve  intendere  <r  quelli  M  B» 
fimi  in  »/»  ,  che  il  quafi  quello  che  dice  Sueto. 
nio  .  Nel  [  z  1  fecondo  avverte  ,  che  lo  f.elTo 
Auoufro  in  alcune  delle  fue  lettere  aveva  fata¬ 
to  di  efferf.  guarito  per  mezzo  dell  orobojenel 
(a)  terzo,  Pii  nio  attribuite  la  curagione  mede- 
firn»  all'ufo  delle  lattughe .  Potrebbe  eff=«  che 
quelli  tre  rimedj  follerò  fiati  praticati  in  tre  in- 

fermità  differenti  .  r  .  « 

Intorno  alla  Medicina  di  Mufa  niente  per  al¬ 
tro  ritrovai  che  fia  molto  confiderai  e  .  Si  * 

folamente  che  egli  guariva  (  4  )  le  .ul“re  .  aff 
cattive  ,  facendo  mangiare  delle  carni  di  vipeie, 
;he  è  quafi  la  cofa  medefima  che  abbiano  detta 
?  )  di  l’opra  di  Cratero  .  Si  sa  ancora  da  G  al¬ 
ieno  T  ó  )  che  Mufa  aveva  ferita  alcuni  libri  in. 
•orno  V  Medicamenti  ,  e  che  le  compofiziom  da 
ui  dercritte  erano  affai  buone.  A  lui -  viene  at¬ 
tribuito  un  picciol  libro  intitolato  della  Bettom. 
■a,  il  quale  ancora  abbiamo  ,  e  che  fi  fo.peita 
7  )  effere  fiato  tolto  dall’  Erbario  di  Apule, o  , 

lei  quale  fi  dirà  (  8  )  appreffo .  , 


(  i  )  Lib.  XXIX.  cap.  I. 

(.2)  Lib.  XVI 11.  cap.  XV. 

[  3  j  Lib.  XIX.  cap.  Vili. 

(4)  Plin.  lib.  XXX.  cap.  XIII. 

(5)  Part.  IL  lib.  IH.  cap.  XII. 

[  6  ]  De  Compost.  Medie,  Local,  lib.  VL  Cap.  IV. 
(7}  Barfh-i  Adverfar.  lib.  XXXVIII.  cap.  I» 

[  8  j  Innanzi  lib.  III.  cap.  IX. 
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Del  rimahente  fe  Mufa  fu  (limato  da  Orazio 
non  lo  fu  meno  da  Virgilio  ,  ficcome  fe  ne  può 
far  giudizio  da  (  1  )  un  Epigramma  di  coftuì  , 
per  lo  quale  fi  fa  vedere ,  che  non  la  fola  Me- 
dicina  faceva  onore  a  quello  Medico  di  Au. 
gufto  . 

Mufa  aveva  un  Fratello  per  nome  Euforbo  , 
il  quale  era  Medico  di  un  Principe  che  ancora 
prendeva  diletto  della  Medicina  .  Coteft©  Prin- 
cipe  era  Giuba  Secondo  figliuolo  dell5  altro  Giu¬ 
ba  ,  il  quale  era  fiato  Re  di  Numidia  ,  e  di  una 
parte  della  Mauritania  ,  e  che  effendofi  appiglia¬ 
to  al  partito  di  Pompeo  appreffb  era  fiato  fu  pa¬ 
rato  da  Giulio  Cefare  ,  e  tofto  dopo  fi  era  fatto 
ammazzare  .  Cotefia  morte  avendo  tolto  a  Ce¬ 
fare  di  portarlo  in  trionfo  ,  Giuba  fuo  figliuolo 
fu  fofiituito  in  fuo  luogo  .  Gli  Storici  Romani 
hanno  avvertito  fopra  di  ciò  ,  che  la  cattività 
di  cotefto  giovane  Principe  fu  per  lui  quafi  una 
buona  ventura  ,  a  cagion  della  occafione  che  eb¬ 
be  in  Roma  d’iftruirfi  nelle  belle  lettere  ,  e  nel¬ 
le  feienze  .  Fu  ancora  affai  felice  per  lo  favore 
di  Augufto  >  per  cui  fi  vidde  nello  fteffo  grado 
di  fuo  padre  .  Sposò  egli  nello  fteffo  tempo  la 
giovane  Cleopatra ,  che  fi  diceva  Selene  ciò  a  di¬ 
re  la  Luna  ,  la  quale  era  figliuola-  di  Antonio , 
e  della  prima  Cleopatra  ,  di  cui  abbiam  parlato 
di  fopra  . 

(z)  Tra*  libri  ferirti  da  Giuba  ,  quelli  in  cui 
trattava  della  Libia  ,  e  dell’Arabia  ,  i  quali  de¬ 
dicò 


(  1  )  Vide  Virgilii  Catale£Ia  . 

(  2  )  Plia.  lib.  XII.  cap.  XIV.  &  lib.  XXV.  eap.  VII. 
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dico  a  Cajo  Cefare  nipote  di  Auguflo  contene¬ 
vano  molte  eofe  curiole  intorno  alla  Storia  na« 
!  turale  di  quelli  Paefi  .  In  efli  deferì veva  minu¬ 
tamente  al  dir  di  Plinio  l’arbore  che  porta  l’in- 
cenfo  .*  vi  parlava  ancora  della  pianta  che  prò* 
j  duce  T  Euforbie  ,  e  lo  fleffo  Autore  aggiugne  v 
che  Giuba  chiamò  quella  pianta  Eupborbia  dal 
!  nome  di  Euforbo  iuo  Medico  ,  Saimafio  però  [  1  ] 

I  ia  vedere  come  ciò  fia  una  favola ,  e  che  la  dro- 
!  ga  detta  Euforbio  foffe  conofciuta  folto  lo  fteffo 
;  nome  qualche  fecole  prima  . 
i  In  quanto  ad  Euforbo  medefimo  niente  fo  io 
j  di  particolare  della  fua  Medicina  ,  eccetto  che 
1  Plinio  lo  congiugne  con  fuo  fratello  per  quello 
che  fi  appartiene  alla  invenzione  de5  bagni  ,  e 
dell’  acqua  fredda 

!  Dopo  aver  parlato  di  Mufa  ,  e  di  fuo  FrareU 
;,Io  ,  dobbiamo  noi  qualche  cofa  dire  di  un  pre- 
tefo  (2)  Camelus  ,  o  Camelius  ,  il  cui  nome  ri» 
i  trova  fi  in  alcuni  manoferi  tti  di  Plinio  nello  ftef- 
fo  luogo  citato  di  fopra  ,  in  occafione  delle  lat¬ 
tughe  ,  delle  quali  fece  ufo  Auguflo  in  una  fua 
.malattia.  Sembra,  che  quello  Autore  c’ infirmi, 
che  l5  Imperadore  Auguflo  avelie  un  Medico  per 
.nome  Camelius  ,  ed  il  quale  per  un  certa  ferii* 
polo  di  religione  (  3  )  gli  avea  vietato  di  man¬ 
giare  delle  lattughe  ,  che  fu  il  rimedio  detto  da 
Mula,  e  per  cui  fu  falvata  la  vita  di  quello  I ai¬ 
terà  do  re  .  Gorello  luogo  di  ' Plinio  è  molto  ©f- 
Tom.  III.  B  b  cu- 

"  r  11  1  1  "  r  r»  "  ’  ”1  ■  Il  ■  ■  .  — —  ■  .  —  mi.  «1  .  cf. 

[  i  j  De  Homonymis  Mater.  Medie,  cap.  IV.  &  V. 

C  2  >  Vid.  Salma!.  Exercit.  Plinian’  Edit.  Trajet,  pae.  2 07. 
c  Harduin.  in  Plinium  . 

C  3  )  A  cagion  di. Adone  Vegg.  la  nota  feguente 
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curo  ,  e  differente  in  quafi  rutti  i  .manoscritti 
Si  può  fopra  di  ciò  confultare  il  P/ Arduino ,  il 
quale  crede  che  fi  potrebbe  leggere  in  quefto  paf- 
fo  t/frtorii  Camelli  in  luogo  di  prioris  Camelli 
Se  ii  tratta  di  trovare  un  nome  che  fi  accolta  a 


queft’  ultimo  *  quello  di  C.  Valglus  avrebbe  qual¬ 
che  rapporto  a  quello  di  Camelius  *  e  ciò  fi  ap- 
poggerebbe  all’  effervi  veramente  fiato  un  Cajc 
Vaigio  Medico  ,  che  viveva  a’  tempi  di  Augu- 
fio  ,  fìccome  ancora  un  Artorio.  Quello  che  di¬ 
remo  del  primo  ,  ci  fervirà  a  confermare  la  ho- 
fìra  conghiettura  * 

Cajo  Vaigio  fa  il  primo  Romano  dopo  di! 
Pompeo  Lenèo  e  di  Catone  il  quale  fcriffe  del¬ 
le  Virtù  delle  Piante  ,  ovvero  del  di  loro  ufo  in 
Medicina  *  Plinio  che  fa  quello  avvertimento  , 
aggiugne  che  il  libro  comporto  da  Vaigio  fopra; 
quello  fubbietto  ,  e  che  aveva  dedicato  all’Impe- 
radore  Augnilo  ,  era  imperfetto  5  nè  conteneva, 
gran  cole  *  comecché  PAutore  fi  credeffe  per  uo¬ 
mo  dotto  .  Potrebbe  efiere  che  in  quello  libre 
C.  Vaigio  a v effe  defcritte  le  lattughe  ,  le  quali 
(  i  )  dagli  altri  Autori  fono  fiate  credute  mal 
lane  .  Potrebbe  effere  medefimamente  ,  che  avef» 

fe 

Ê 


CO  Le  lattughe  nuòcciono  agli  occhi ,  e  fono  affai  contra« 
rie  a  que’  che  vogliono  rimirare  il  bel  fello  ,  al  dir  di  Diofco- 
ride  li  b.  I/.  cap.  165  ,  e  Cofkntino  Cefare  lib.  XII.  cap.  XIII 
Quell’  ultimo  aggiugne,  che  i  Pitagorici  chiamavano  la  lattuga 
Eunuca .  Ateneo  prima  di  lui  lo  avea  detto  .  La  favola  dice  » 
che  morto  Adone  Venere  lo  diflefe  fopra  le  lattughe  .  Da  eie 
s’  infelice  che  le  lattughe  fono  la  tomba  del  piacere  di  cui  A- 
done  era  un  emblema.  Alcuni  Pagani  fi  recavano  a  Scrupolo  di 
religione  mangiare  di  quella  fpecie  di  erbaggio  ,  a  cagion  di’ 
Quella  favola  di  Adone  * 
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fe  egli  medicato  Augufto  prima  che  fi  fole  man» 
:  dato  per  Mula  ,  e  che  per  quella  ragione  ,  Pli¬ 
nio  dica  prioris  Camelli  ,  ovvero  ,  C.  Vaigli ,  fe- 

condo  la  correzione  ,  di  cui  nell’  articolo  prece- 
,  dente  lì  è  detto  , 

Emilio  Macro  di  Verona, famofo  Poeta  fi  può 
1  congiugnere  a’  Medici  precedenti,  effendo  vivu- 
il'to  lòtto  di  A ugiì fio  ,  ed  avendo  ferino  intorno 
falla  Medicina.  Di  lui,  Ovvidio  dice  (1)  che 
J  Macro  effondo  affai  vecchio  ,  gli  aveva  fpeffe  voi - 
1  te  letta  la  fu  a  Storta  Naturale  degli  „ d'ugelli  ,  e 
ï!  ciò  che.  avea  fcritto  intorno  alle  befiie  venenofe  , 

!  ed  alle  piante  ,  che  fervono  contra  al  loro  venato. 
«Dello  fteffo  Macro  parla  ancora  l’Autore  de’  cìj- 
lllici  di  Catone  ,  alloi  che  dice  ,  (  2  j  che  Ivlacro 
'.ci  dirà  in  verfi  quali  fono  le  virtù  delle  piante . 

I?  Da  quell’ ultima  tellimonianza  fi  potrebbe  infe¬ 
rire  ,  che  Macro  aveva  fcritto  delle  qualità  di 
trutte  le  piante  in  generale,  ma  affai  piò  veriù¬ 
mile  ci  fembra  ,  che  non  altre  fi  avelie  nell’  a- 
jnmo  le  non  quelle  che  fervono  contro  a’  .vene¬ 
ti  .  Quello  è  ciò  che  Ovvidio  c’infinuane’  verfi 
itati  ,  e  quello  che  ha  intefo  avvertire  Quinti- 
>ano  ,  dicendo  (  3  )  che  Macro  aveva  imitato 
leandro,  altro  Poeta  Medico,  di  cui  fi  è  det¬ 
to  davanti  ,  e  che  fi  era  ritenuto  nella  fola  rna- 
eria  de  veneni  ,  e  de’  contravveleni. 

Coloro  che^  hanno  pollo  il  nome  di  Macro  ili 
j.onte  a  quell  opera  che  ci  relia  ,  in  dove  fi  veg- 

®  b  %  '  gono 

■T3  -H '-■ni  ,H|U  «—-.—HI- T 

c  I  )  Sæpe  fuas  volucres  îegit  mihi  grandior  œvo 
I  Quæque  noeçt  (erpens,  qua?  juvat  herba  ,  Macer , 

[  2  ]  Herbarum  vires  Macer  tibi  carminé  dicet 
(  3  )  Inflitut.  Orator.  lib.  X.  cap.  I. 
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gono  defcritre  buona  parte  delle  piante  le  piti 
uiuali ,  non  hanno  badato  a  ciò  che  abbiam  det¬ 
to  .  Non  da  quello  bolo  luogo  però  fi  può  giu¬ 
dicare  effer  quella  un’  opera  apocrifa  .  Mettiara 
da  banda  ,  che  l’Autore  cita  Plinio  ,  e  Gallieno, 
i  quali  fon  venuti  affai  fpazio  dopo  di  Macro , 
così  poco  fi  accollano  cotelli  verfi  allo  flile  del 
fecolo  di  Augullo  ,  che  non  è  uopo  di  effere  co¬ 
sì  fino  critico  ,  per  conofcere  ,  che  non  fpno  efli 
di  que’  tempi.  Molto  meno  fono,  per  la  ragio¬ 
ne  medefima  di  quello  Macro  a  cui  Plinio  il 
giovane  ha  fcritto  (  iib.  III.  Epill.  V.  )  ficcome 
è  fiato  fentimento  di  Atrociano  (  Commentar, 
in  JEtnil.  Macr.  )  (  i  )  Un  Autore  del  Secolo 
pattato  ci  dice  ,  che  il  nome  del  falbo  Macro  era. 
Odobonus  .  Il  vero  Macro  morì  in  Alia  ,  ficco— 
me  lappiamo  da  S.  Geronimo .  Servio  avverte  „ 
che  quello  Hello  Macro  aveva  ancora  icritto  uat 
Poema  intorno  alle  api  . 

Lo  (letto  giudizio  fi  deve  .fare  di  un  libro  in¬ 
torno  alle  Malattie  delle  Donne  ,  che  porta  ili 
nome  di  un  Eros ,  Liberto  ,  e  Medico  di  Giu¬ 
lia  figliuola  di  Augullo  .  Lo  fi  ile  non  è  del  tem¬ 
po  di  Augullo  ;  nè  può  effere  ancora  una  ver- 
fione  dell’  originale  di-  cotello  Medico  ,  il  quale 
fi  potrebbe  Supporre  che  abbia  fcritto  Grecamen-i 
te  :  effendovi  in  etto  citato  Gallieno,  e  un  cer¬ 
to  Copbon  il  quale  è  Autore  del  quartodecimo , 
o  quindicelìmo  fecolo  .  Si  pare  per  altro  da  al¬ 
cuni  luoghi  di  quello  libro  che  l’Autore  folle 
Crilliano  . 

Il 


fi]  Gaudentius  Menila.  Vide  Fabricii  Bibliotliec.  Latinan? 
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I  B  nome  di  T rotula  ,  che  alcuni  danno  a  que* 
|  rto  fteffo  Aurore  ,  fembra  che  fia  un  nome  di 

I  ^onna  i  te  ne  può  dubitare,  allorché  fi  legge 
|  B  Capitolo  ventèlimo  del  detto  libro  ,  dove  fi 
parla  di  una  donna  per  nome  Trotula,  che  fi  era 
p  esternata  per  medicare  una  giovine  donzella  di 
una  malattia  di  utero  .  Ti  raque  Ilo  annovera  , 
I  come  è  narrato  (  i  )  davanti  una  certa  Trota  o 
p  Trotula  tra  le  donne  ,  che  hanno  efercitata  Me¬ 
dicina  ,  ed  aggiugne  ,  eh’  ella  era  di  Salerno  ,  e 
•  che  aveva  fcritto  intorno  alle  Malattie  delle  don¬ 
ne  .  Se  a  quella  Donna  devefi  attribuire  il  detto 
libro  ,  vanamente  (2)  alcuni  Savj  fi  mettono  in 
;  pena  per  ritrovare  la  origine  della  voce  Trotu¬ 
la  ,  la  quale  credono ,  che  fìa  una  parola  corrot> 
ta  ,  formata  da  Ero  Julia ,  ovvero  Eros  Julus  . 

'  Cotefto  lofpetto  è  venuto  dal  ritrovarli  in  una 
1  delle  ilerizioni  raccolte  da  Grutero  il  nome  di 
un  Eros ,  il  quale  era  Medico  di  una  Impera¬ 
trice  ,  e  forfè  di  Livia  . 

EROS  AUGUSTÆ  MEDICUS 
SPOSIANUS. 

•  \ 

:  Se  coterto  Eros  ha  comporto  de’  libri  ,  noi  non 
!  gli  abbiamo,  più  oggigiorno  .  Vi  fono  ancora  al- 
I  tre  due  Ifcrizioni  ,  dove  ritrovafi  lo  ftefib  nome, 

[Nel  Capo  che  fiegue  fe  ne  riferirà  una  .•  la  fe- 
■  conda  è  la  feguente 

B  b  3  L. 


■  ■«■■'im  11  hiibu  i*L>m  mmmt  -  mi  11  I'iiitumihiimì  ■  ■■— — mm-nj 

I  C  O  Part.  II.  Lib.  111.  cap.  XIII. 

1  C  2  ?  Adrianus  Junius  Animadverf.  lib.  VI.  cap.  I.  Vid.  Rhoi. 
!.iin  Scribon.  Larg.,  &  Pabric.  Bibliothecam  Latinam  , 

f 
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.n 

L.  APULEJUS  L.  L.  EROS 
MEDICUS  . 

Diremo  ancora  qualche  co  fa  di  que  a  ultimo  , 
nel  Capitolo  medefimo  Ma  uno  eie  Tuoi  nomi 
ci  obbliga  di  qui  avvertire  ,  che  lotto  il  Regno 
di  Augnilo  vi  è  (lato  un  Apuiejo  Cello.  di 
Centòrbi  in  Cicilia  ,  famofo  Medico  .  Si  fa 
che  viveva  egli  in  que’  tempi  ,  ^  xoife  an¬ 
cora  fono  Tiberio  5  per  un  luogo  di  Sciiboriio 
Largo  il  quale  viveva  (otto  Claudio  dove 
quefro  Autore  dice  ,  che  * Apuiejo  Celjo  e  flato 
Maeflto  flo  ^  e  di  Inaiente  •  Ci  fon  \ citati  alcu¬ 
ni  Franimeli  ti  de’  libri  di  un  certo  Apule] o  ^nell 
opera  intorno  all’Agricoltura  attribuita  all  Im- 
peradore  Coftantino  .  (  i  )  Pulladio  -,  e  Servio  la 
citano  ancora  in  occafione  dell*  Agricoltura ,[  2  ] 
Si  pretende  ancora  ,  che  nella  Libreria  del  Pa* 
lazzo  del  Re  di  Francia  favi  un  manoferitto  di 
un  libro  intitolato  De  Remèdit's  Salutaribus  ,  il 
quale  è  di  Apuiejo ,  ed  in  cui  lì  copia  Plinio  . 
Salmafio  ancora  diceva  [3]  che  aveva  egli  un 
gran  frammento  tolto  da  quefto^  fteflo  libro  i 
Apuiejo  ,  in  cui  ritrovafi  quali  verbo  a  verbo 
ciò  che  Plinio  ha  fcritto  fopra  la  fteffa  materia 

di  forte  che  ,  aggiugne  ,  quefto  manoferitto  mi 

è  fta- 


(t)De  Remed.  horti  ,  vel  Agri  Titul.  XXXV*  Serv.  in 

Geòrgie,  lib.  II.  *'  „rvrTTT  4 

CO  Vide  Harduin.  in  Plin.  lib.  XIX.  Seft.  XVIII.  m  no- 

tis,  &  emendar. 

[  3 1  Præfat.  in  Horaonym.  Mater.  Medie. 
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è  fiato  di  grande  ufo  per  correggere  alcuni  luo* 
ghi  di  Plinio,  chefembravano  diiperati  .  Se  que* 
fio  frammento  di  Salmafio  e  31  manofcritto  della 
Libreria  del  Re  fono  veracemente  di  un  Apule- 
jo  non  farà  ciò  certamente  di  Apulejo  Gelfo,.il 
quale  vivea  prima  di  Plinio  j  ove  al  meno  Plinio 
medefimo  non  lo  abbia  copiato  . 

Il  libro  de’ rimedj  tolti  dall3  erbe  ,  il  quale  è 
attribuito  ad  Apulejo  di  Madara  ,  non  è  mag¬ 
giormente  del  primo  Apulejo  *  fi  dubita  ancora 
le  fìa  del  fecondo  •  Noi  ne  parleremo  appreffò  . 

Filota  'di  Anfifa  viveva  mede  fi  ma  mente  ne 
tempi  di  Augufto  /  era  egli  Medico  ,  ed  aveva 
fatto  i  fuoi  ftudj  in  Aleffandria  ,  quando  quivi 
era  Antonio  :  appreffo  fi  firinfe  in  amicizia  col 
figliuolo  primogenito  eli  Antonio  medefimo.  [i] 
Plutarco  da  cui  fappiamo  ciò  ,  aggine  »  c^e 
Filota  efiendo  un  giorno  a  tavola  con  coteflo 
figliuolo  di  Marc3  Antonio,  confufe  un  altro  Me¬ 
dico  ,  che  trovavafi  nella  brigata  ,  ed  il  quale 
era  a  tutti  ringrefeiofo  per  la  fua  presunzione 
facendogli  quello  fofifma  .  A  tutti  quegli  che 
hanno  un  pò  di  febbre  ,  fi  deve  far  bere  dell 
acqua  fredda  .*  or  tutti  quegli  ,  che  hanno  feb¬ 
bre,  hanno  un  pò  di  febbre  :  fi  deve  adunque 
dare  dell’acqua  fredda  a  tutti  quelli  che  hanno 
febbre  .  Gorello  Medico  il  quale  lembra  ,  che  non 
fofìfe  gran  Logico  ,  efiendo  reftato  mutolo,  tan¬ 
to  piacere  ne  lenti  il  figliuolo  di  Antonio  ?  che 
fe  ordente  a  Filota  di  tutti  i  vafi  di  argento  , 
di  cui  la  tavola  era  ripiena.  Tutto  ciò  che  pre¬ 
cede  e  che  vien  dietro  ,  niente  appartenente  a 

B  b  4  Me- 


(  i)  In  Antonio  . 
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Medicina  5  fi  può  vedere  in  Plutarco  .  Celfo  ct- 
ta  Pilota  in  occafione  di  qualche  medicamento  * 
Si  è  parlato  da  (i)  Gallieno  di  un  certo  Filota, 
il  quale  aveva  defcritta  in  verfi  la  compofizione 
di  un  medicamento  ;  ma  io  non  credo  ,  che  fia 
quelli  il  mede  (imo.*  poiché  cotefto  F  ilota  di  Gal¬ 
lieno  fembra  effere  chiamato  tl  compagno  di  Cri* 
tone  ,  ^di  cui  Gallieno  ha  parlato  poco  prima  « 
Or  Catone  come  fi  dirà  apprefìo  viveva  fotte 


Trajano  . 

Anaffiìao  di  LarifFa  in  Teffaglia  era  un  Filo 
fofo  Pittagorico  ,  il  quale  era  creduto  per  Ma¬ 


no  , 
£•)  * 


e  come  tale  fu  da  Augulìo  diicacciato  da 
Italia  ,  ficcome  lappiamo  da  S.  Geronimo.  Egli 
era  Medico  :  la  ragione  per  cui  fu  acculato  di 
Magia  fi  è  perchè  faceva  di  certi  giuochi  ,  ov¬ 
vero  certe  cofe,  k  quali  fi  credeva  in  que  tenv 
pi  ,  che  non  fi  poteffero  naturalmente  fare  .  Fa¬ 
ceva  egli  per  engion  d’efenipio,  che  tutti  quegli 
di  un’adunanza  lembralfero  di  avere  il  vifo qua¬ 
li  di  morti  *  la  qual  cofa  era  al  dir  di  Plinio 
f  effetto  del  vapore  di  un  pò  di  lolfo  ,  che  egli 
‘taceva  bruciare  nella  Camera  ,  dove  quelle  per  Io¬ 
ne  fi  trovavano  Auallilao  aveva  icricto  un  li¬ 
bro  intitolato  ‘jTctlyyitt  ciò  a  dire  üe  giuocoi  ov¬ 
vero  delle  burle  ,  il  quale  è  citato  da  S.  Epifa¬ 
nio  ,  e  da  S.  Irenèo  . 

Io  ho  credenza  ,  che  fi  potrebbe  ancora  in 
quello  luogo  mettere  Filone  di  Tarlo  ,  il  cui 
tempo  fembra  efiere  incerto .  Galeno  dice  (  z  )  che 
f antidoto  di  Filone,  ovvero  il  Filonio  era  in 

gran¬ 


aio  De  Medicam.  Local,  lib.  V.  Cap.  VII. 
(7)  Ibidem  lib,  IX.  cap,  IV. 
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grande  ftima  fin  da  gran  tempo  ,  e  che  qneiio 
medicamento  era  uno  de’  primi  ,  e  eie  piu  anti¬ 
chi  in  quello  genere  .  Per  li  medicamenti  di  que¬ 
fta  forte  non  altro  fi  pollano  intendete  che  g  1 
antidoti  ,  quali  Tono  il  Mitridato,  la  Triaca,  la 
ìera,  ed  altri  filmili  .  Io  non  credo,  che  la  com- 
pofizione  di  Filone  così  antica  fi  loffie  ,  come  il 
Mitridato  ;  ella  però  andava  lenza  dubbio  nei 
pari  in  quanto  al  tempo  colla  Iera  fien^plue,  la 
quale  era  fiata  inventata  da  '1  emil’one  ,  tu  cut 
fi  è  parlato  dinanzi ,  e  che  è  vivuto  fiotto  il  Re- 
ono  di  Augufto  •  Là  i  riaca  era  piu  nuova,  n 
incominciò  a  comporti  fie  non  fiotto  Nerone :  . 
Quello  che  mi  fa  credere  ,  che  il  filomo  lolle 
qualche  poco  pofteriore  al  Mitridato  fi  t  , 
tra  le  virtù  da  Filone  a  quefta  compolizione  at¬ 
tribuite  ,  la  fiima  egli  propria  per  la  Colica  . 
Or  quefta  malattia  non  è  fiata  nconoiciuta  lot¬ 
to  quello  nome  lungo  fpazio  prima  del  Regno 
di  Tiberio  ,  ficcome  davanti  in  parlane, o  ueLa 
Medicina  di  Celfio  ,  fi  è  detto  .  Io  adunque  lo 
fofpetto  ,  che  Filone  fia  vivuto  lotto  di  Augu¬ 
fto  quafi  nel  medefimo  tempo  con  Tenutone  ,  e 

co’ primi  dificepoli  di  Alclepiade  ,  la  q'-a  Cw  a 
non  impedifee  ,  che  Gallieno  non  polla  aver  par¬ 
lato  del  Filonio  ficcome  di  una  compofizione  an¬ 
tica  •  non  avendo  Icritto  egli  ,  che^  forle  dugen-, 
to  anni  dopo  il  tempo  nel  quale  io  fiuppongo  , 
che  quefta  compofizione  fia  ftata  inventata..  . 

Filone  aveva  ficritto  in  vetfi  greci  Elegiaci  , 

cd  in  una  maniera  Enigmatica  *  di  forte  che  li 

doveva  affai  ben  poffedere  la  Mitologia  ^ovvero 

a  Favola  per  indovinare  quelche  egli  s’  mten- 
*  Aeut 


/ 
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delle  dire.  Prendete,  diceva  egli,  de’ capelli  Rof. 
fi  ,  ed  odoriferi  di  un  giovane  ,  il  cui  langue  è 
ancora  fparfo  ne  campi  di  Mercurio  •  il  pelo  di 
amettante  diamine  quante  noi  abbiamo  di  len« 
fo .  di  Nauplio  Euboico  ,  una  dramma  .*  altret¬ 
tanto  dell  omicida  de!  figliuolo  di  Menezio ,  che 
fi  conferva  ne  ventricoli  della  pecora ,  Aggiugne- 
te  venti  dramme  di  fiamma  bianca,  ed  altretran- 
to  peio  dì  fava  di  Porci  di  Arcadia  *  con  una 
di amma  della  pianta  che  falfamente  è  chiamata 
radice  ,  e  la  quale  viene  da  un  Paeie  rinomato 
a  cagion  di  Giove  Pififes.  Scrivete  pium  ,  ed  ag- 
giugnete  al  principio  di  quefta  voce  V  articolo 
maicolino  de  Greci  ,  Prendete  dieci  dramme  di 
queff  ultima  Droga,  e  mifchiate  bene  il  tutto 
coli  opera  delle  figliuole  del  Toro  di  Atene.  Si 
può  vedere  apprefio  Gallieno  la  fpiegazione  di 
cotefta  Ciarlataneria  ,  la  quale  fi  riduce  a  ciò  • 
che  fi  deve  prendere  il  zaffarono,  il  piretro,  l’eu- 
forbio  ,  il  pepe  bianco,  il  giufquiamo,  la  Spica» 
Nardi ,  e  1  oppio  ai  pelo  che  di  ciafcheduna  Droga 
è  notato,  ed  incorporare  tutto  ciò  col  mele  Attico. 

Gallieno  non  è  il  lolo  ,  il  quale  abbia  parla¬ 
to  di  quello  medicamento  ,  comune  ancora  oggi- 
giorno  :  Aretèo  ,  Paolo  Egineta  ,  Aezio  ,  Òri» 
bafio  ,  ed  altri  Autori  ne  hanno  ancora  fatta 
menzione  .  Cello  cita  medéfimamenre  Filone  , 
ma  in  occalìone  di  un  Collirio  ,  e  niente  dice 
del  fuo  Antidoto.  E’ però  fembra  che  quello  col¬ 
lirio  fi  foffe  di  Filone  di  Tarfo  . 

[  i  ]  Gallieno  parla  ancora  altrove  di  un  Fi- 

lo- 


[  i]  Method.  Medead.  lib.  I.  cap.  VII. 
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Ione  ,  il  quale  ha  detto  effere  fiato  cleila  Setta 
Metodica  ,  e  che  noi  abbiamo  pofio  a  iuo  luo¬ 
go  ;  io  però  non  credo  ,  che  debba  confonderli 
col  primo  Filone  ,  comecché  cotefia  Setta  aobia 
potuto  incominciare  a  tempi  di  coftui  ,  il  quale 
da  me  fi  è  ftimato  contemporaneo  di  Temifone. 
Vi  è  fiato  per  lo  meno  un  altro  Filone  ,  Meto¬ 
dico  ,  ficcome  è  detto  dinanzi  ,  il  quale  viveva 
a  tempi  di  Plutarco  ,  e  che  era  fuo  amico  .  Che 
quefi5  ultimo  Filone  folle  di  quefia  Setta  ,  ne 
fiam  perfuafi  da  ciò  ,  che  egli  faceva  ufo  delle 
ragioni  medefime  de’  Metodici;  foftenendo  (  i) 
Che  la  fete  non  viene  dalla  mancanza  di  umido 
che  vi  è  nel  corpo  ,  ma  da  una  mutazione  che  7? 
è  fatta  prima  ne  pori  ,  i  quali  hanno  prefa  un 
altra  figura  ,  ed  un  altra  difpofvfione  .  Si  parc¬ 
elle  ragionafle  egli  un  poco  piu  de  Metodici  * 
ma  lafciam  da  banda  che  non  ifpiega  in  che  que- 
fìa  difpofizione  confifte  ;  poiché  i^  Metodici  non 
tutti  convenivano  tra  loro  ,  ve  n  erano  tra  efli 
di  quelli,  i  quali  portavano  il  ragionamento  un 

poco  piu  innanzi  degli  altri  . 

Noi  dobbia  m  fare  un  altra  con  fider  azione.  in¬ 
torno  a  quefto  Filone  amico  di  Plutarco  ,  ciò  a 
dire  che  in  un  altro  luogo  dello  fieffo  Autore 
fe  n’ è  parlato  [2]  dove  le  varie  edizioni  Cie¬ 
che  non  fi  accordano  .  Quella  che  ha  feguitata 
Silandro*  fa  direa  Plutarco,  Che  Filone  chiamava 
certe  compojìgioai  le  mani  degli  Dii*  e  nella  e  i- 

zione  fopra  cui  Adriano  Giunio  ha  fatta  la  fua 

tra* 


ç  j  }  Sympofiac.  hb.  Vf.  Quaeft.  II* 
l  2  ]  Ibidem  lib.  IV.  Problem.  I. 
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traduzione,  Plutarco  attribuifce  ad  Erafifirato  dì 
aver  dato  lo  fletto  nome  alle  medefime  compofi- 

®10ni,  ?  e  comV°flVon',  dice  égli  ,  che  Era  fibrato 
tur  chiamate '  le  mani  degli  Dei  .  Or  nettuna  delle 
due  edizioni  hanno,  a  mio  avvilo  ,  raggiunto  il 
verace  lento  dell  Autore.  La  maniera,  come  (i) 
1  iraqueho  cita  cotefio  luogo  medefimo  mi  fem- 

bra  Ìa  miS!’ore  •  Plutarco  propone  in  tal  luogo 
co  te  da  qmftione  .  Se  aliar  che  fi  mangiano  di. 
■ve  y  fi  [peci  e  di  cibi  in  un  prango  ,  la  copione ,  ov. 
-vero  U  digeflwne  fi  fa  meglio  ?  Sopra  di  ciò  fi 
caputa  prò  e  contro,  ed  uno  de’ deputanti  par- 
-a  cosi,  fecondo  Tiraquello  .  Se  voi  biafimate 
tanto  ogm  mifcugho ,  non  riprendete  filiamo  Fi. 
ione  all  or  che  a  dà  da  mangiare ,  riprendetelo  an. 
cova  aliar  che  mlfihia  [  ovvero  che  mifchiano 
ehi  ,  ciò  a  dire  1  Medici  ]  un  gran  numero  di 
droghe  per  fare  que  fie  fpecie  di  campo  fi  fioni  Rea. 
h  ovvero  quefii  antidoti  che  fi  dicono  le  mani 
degli  Di,  Erafifirato  criticava  la  fcioccherra  ,  e 
la  f, opere  ht  a  cura  di  coloro  ,  i  quali  mi f chiavano 
wfieme  le  co  fi  metalliche ,  le  cefi  tolte  dalle  pian. 
te'  ef  a>tYe  scavate  dagli  animali  veleno  fi ,  quel, 
lo  che  produce  la  terra  ,  e  quelle  che  fi  ritrovano 
nel  mare .  Mggmgneva  ,  che  miglior  configlio  era 
l afa  are  cotefie  me f col  ange  ,  e  che  la  Medicina  fi 
atteneffe  all' ufo  della  tifana ,  del  cifrinolo ,  e  del. 
I  tdreleo  &c.  Quello  è  ciò  che  Plutarco  dice  nel 
tefìo  ieguiraco  da  Tiraquelio  ,  per  dove  fi  vede, 
fhe  egli  non  attribuifce  nè  a  Filone,  nè  ad  E-’ 
tahitano  di  aver  chiamati  gli  antidoti  le  mani 

de - 


~C  *  d‘  Nobilitate  C2p,  XX  XL  §*.  4-jj* 
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ueg/i  Dei .  In  effetti  nè  1’ uno  spè  l’altro  hanno 
dato  loro  coteflo  nome  }  1’  Autore  di  ciò  fi  è 
ftato^  E  refi  lo  ,  ficcome  Gallieno  e  Scribonio  Lar¬ 
go  1  avvertono  ,  e  noi'  abbia m  riferito  )  di 
lopra  Tiraquello  medefìmo  però,  non  ha  lafcia- 
to  di  attribuire  altrove  cotefte  ffeffe  parole  a 
Filone  5  ed  altri  Savj  dietro  a  lui  fon  caduti  nel¬ 
lo  fteflo  errore  .  Io  ho  creduto  di  dovere  fpie- 
gaie  cotefto  palio  di  Plutarco  ,  poiché  non  foia- 
mente  fi  appartiene  a  Filone  ,  ma  ancora  ad  E- 

rafi firato  ,  ed  Erofilo  ,  de’  quali  abbiam  parlato 
dinanzi . 

Non  io  fe  Erennio  Filone  [2]  citato  da  Ste¬ 
fano  Bizantino  come  autore  di  alcuni  libri  di 
Medicina  5  fia  differente  da  Filone  il  Metodico, 
di  cui  abbiam  parlato  •  Io  però  non  fono  del 
fentimento  di  un  Autore  Moderno  (3}  il  quale 
confonde  cotefto  terzo  Filone  con  Filone  di  Tar¬ 
lo.*  non  (o  (opra  di  che  effer  poffa  coteffa  con- 
ghiettuia  fondata  y  però  come  fi  raccoglie  da  un 
paffo  di  un  libro  di  Erennio  Filone  citato  dal 
medefimo  Stefano  Bizantino  3  il  quale  è  vivuto 
dopo  di  alcuni  difcepoli  di  Afclepiade  nominati 
in  quello  paffo  ,  effer  deve  meno  antico  del  pri- 
rno  Filone  .  Nè  faprei  dire  fe  quei  Filone  che 
[ 4 ]  - S .  Epifanio  mette  tra  gli  Autori  che  han¬ 
no  fcritto  intorno  alle  piante  ,  fia  differente  da- 
gli  altri  .Se  egli  era  il  medefìmo  che  Filone  di 
iano 3  e  li  pare,  che  Diolcoride  lo  avrebbe  cita¬ 
to, 

rn»  -ir  --u  u.iL  -ri nv-itmm z  & 

[  1  ]  Part.  II.  lib.  I.  cap.  VI. 

CO  In  voce  Dyrrhachiuin  &  Cyrtus  . 

C  3  )  BerkeliiiS  in  Steph.  Byzantin, 

(  4  )  De  Ha  eie  (il.  US  lib.  ì. 
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to  ,  ficcome  fa  di  altri  Autori  i  quali  hanno 
fcritto  fopra  quefca  miìteria. 

A’ Medici  che  hanno  fcritto  fotto  di  Auou- 
fto,  £  devono  aggiugnere  [i]  Artorio  (2.) Caf¬ 
fo  (3)  Temifone,  e  la  maggior  parte  degli  al¬ 
tri  diftepoli  di  Afclepiade  ,  de’  quali  fi  è  parla, 
to  davanti .  Io  non  fo  ancora  fe  fi  potrebbe  met¬ 
tere  in  quello  luogo  un  Floro,  di  cui  (4)  Ae- 
zio  dice,  che  era  Medico  della  Madre  di  Drufo. 
Vi  è  fiato  più  di  un  Drufo  j  il  più  famofo  pe¬ 
rò  è  fiato  il  figliuolo  di  Li  via  moglie  di  Au¬ 
gnilo  . 


Sotto  il  medefimo  Imperadore  vi  furono  anco¬ 
ra  degli  ottimi  Chirurghi  •  un  Trifone  il  padre, 
ed  un  Eveipifto  figliuolo  di  Flege.  Cello  ,  il  qua¬ 
le  li  nomina,  parla  ancora  di  un  Megete  ,  che 
egli  (lima  come  il  piu  (ufficiente  di  tutti  quelli 
di  quella  profeffione  .  Noi  Tappiamo  da  Gallieno, 
che  cotefh  Megete  era  di  Sidone  e  da  ciò  che 
ne  dice  Celfo  lì  raccoglie  ,  che  egli  avea  dimo¬ 
rato  in  Roma  .  Niente  fi  dirà  intorno  alla  ma¬ 
niera  con  cui  ciafcheduno  di  quelli  tre  Chi¬ 
rurghi  travagliava  nell’ arce  fua  ,non  effendovi  in 
ciò  delle  confiderabili  particolarità  .  Nella  Parte 
feconda  ,  libro  primo  ,  capo  decimo  abbiamo  ri¬ 
feriti  i  nomi  di  alcuni  famofi  Chirurghi  .  E  per 
ciò  che  alla  Chirurgia,  fi  appartiene  ,  vegga!!  di 
(opra  la  Part.  IL  lib.  IV.  Sez.  IL  cap.  V. 

Non  è  dubbio  neiiuno  ,  che  maggior  numero 

di 


(  1  )  Part.  IL  lib.  III.  cap.  X7. 

Ç  2  }  Ibidem  - 

[3]  Paît.  II.  lib.  IV.  Sez.  I.  cap.  I. 

(4)  Aet.  Tetrab.  IL  Serm.  III.  cap.  Cviix* 
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dii  valenti  Medici  forte/  l’ Imperio  di  Augullo  vi 
fieno  faci  ,  poiché  fu  Quello  più  lungo  ;  ma  non. 
fono  effi  conofciuti . 

capo  ir. 

\  *  / 

Degli  Schiavi  che  hanno  esercitata  la  Medicina  ; 

e  del  tempo  in  cui  fi  fono  incominciati  a  vedere 
,  Medici  di  famiglie  Romane  .  Si  parla  ancora 
degl ’  impieghi  che  anticamente  fi  davano 
agli  Schiavi  in  rapporto  a  que  fi'  Mrte 
medefima  ;  e  fpecialmente  dì  quelli 
che  fi  chiamavano 
Parabolani  , 

LA  condizione  fervile  di  Antonio  Mufa  ,  di 
cui  nel  Capitolo  precedente  fi  è  detto  ,  ci 
preienta  occafione  di  mettere  in  quello  luoço  i 
Medici  Schiavi  .  (  i  )  Alcuni  Moderni  han"  fo- 
ftenuto  ,  che  i  foli  Schiavi  efercitaffero  in  Roma 
la  Medicina  ne’  tempi  de’  primi  Imperadori 
ed  anche  affai  fpazio  dopo.  Quelli  fono  i  luoghi 
da  effi  citati  per  pruovare  la  loro  propofizione  . 
Il  primo  è  .di  Seneca  (z)  Domi-fio ,  dice  quello 
Autoie  ,  comando  ad  uno  de  fuot  jc biavi  ^  che  era 
Medico,  che  gli  dejfe  il  veneno  .  L’Autore  me- 
defimo  aggiugne  poco  appreffo:  Domi  fio  vi jfe ,  per 
aver  ottenuta  la  vita  da  Cefare  ,  la  quale  però 
uno  fchiavo  gli  aveva  prima  falvata  ,  dandogli  un 
Sonnifero  in  vece  del  veneno  ,  da  Domtfio  richie . 

fiali . 


C  i  )  Robertello ,  Dempftero  ed  altri , 
(2))  De  Beneficiis  lib.  III.  cap.  XXIV. 
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fiali  .  Ecco  ancora  un  altro  luogo  di  Suetonio 
fopra  il  medefimo  avvenimento  .  [i]  Ebbe  Do. 
•mix}0  gran  paura  della  morte  y  da  lui  defide - 
rata  nella  di/peragione  de ’  juoi  affari  ,  che  prefe 
medicamenti  per  vomitare  il  veleno  che  aveva  tran - 
gugiato  in  que  fi  a  occafione  ,  dì  che  fi  pentì  egli . 
Diede  ancora  la  libertà  ad  uno  fi  biavo  il  quale 
aveva  a  bella  pojìa  preparato  cotefio  veleno  ,  per 
modo  y  che  fofje  meno  nocivo 

In  ambidue  cotefii  luoghi  fi  truova  uno  (chia¬ 
vo  Medico  .  Una  terza  pruova  fi  prende  dall’a¬ 
ringa  di  Cicerone  per  lo  Re  Dejotaro,°in  dove 
li  parla  di  un  Medico  per  nome  Filippo  ,  il  qua¬ 
le  era  medefimamente  fchiavo  .  Quelli  è  il  me¬ 
defimo  con  quello  ,  che  da  noi  è  fiato  pofio  tra’ 
Medici  contemporanei  di  Afclepiade  .  Si  ufa  an¬ 
cora  la  teftimonianza  di  Orofio  per  pruovare 
che  vi  erano  in  Roma  de3  Medici  di  condizione 
fervile  ne’  tempi  di  Augufio.  (2)  Nell*  anno 
qu  avant  otte  fimo  dell ’  imperio  di  Cefare  %/fugujlo  5 
dice  quefto  Autore  ,  vi  fu  in  Roma  una  sì  gran 
careflia  y  che  Cefare  ordinò  che  fi  faceffero  ufiire 
dalla  Città  tutti  i  foreflieri ,  ed  un  grandìjfimo 
numero  di  fi  biavi  ,  da  quali  n  eccettuò  i  Medici \ 
ed  i  Maefiri  .  Abbiamo  medefimamente  da  Sue¬ 
tonio  un  altro  luogo  5  dove  fi  parla  di  un  Me¬ 
dico  della  medefima  condizione  in  quefti  ter¬ 
mini  •  (3)  Io  vi  mando  ancora  infiem  con  lui  un 
mio  /chiavo  Medico  .  Si  recano  di  vantaggio  le 


au- 


i  C  1  5  In  Nerone  cap.  IL 
[2]  Lib.  VII.  cap.  IL 
(  3  5  In  Caligala  cap,  VI  IL 
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autorità  tolte  da’  Gìureconfulti  .*  (  1 )  Lucio  Ti* 
tio  ha  così  clifpoflo  nel  Juo  teflamentoV  io  vi  rac¬ 
comando  i  mìei  Medici  ,  il  tale  ,  ed  il  tale  .  Voi 
dovrete  tenerli  come  buoni  Liberti  ,  e  Medici  .  Se 
io  avejjì  data  loro  la  libertà ,  avrei  temuto  che  non 
■vi  /offe  addivenuto  quello  mede fimo  che  alla  mìa 
diletta  farei  la  avvenne  ,  la  quale  avendo  pojìo  in 
libertà  i  fuoi  Medici  f chiavi  ,  fu  da  loro  abban¬ 
donata  fubito  pagata  ad  effi  la  loro  mercede  .  Si 
citano  per  ultimo  alcuni  ver  fi  di  Claudiano  [2  j 
in  dove  dice  egli  ,  che  i  Romani  offendo  in  guer¬ 
ra  con  Pirro  ,  il  Confalo  Fabricio  ricusò  di  fervi rfi 
della  perfidia  di  uno  fc biavo  di  coteflo  Re  ,  il 
quale  fi  profferì  di  avvelenarlo  ,  e  rimife  cote  fio 
fc  biavo  al  fuo  padrone  3  dicendo  che  egli  non  fa¬ 
ceva  guerra  in  tal  maniera  .  Coletto  Schiavo  , 
diedi  che  fotte  Medico  y  fìccome  s’  in  feri  Ice  ,  si 
perchè  Floro',  Plutarco,  Aurelio  Vittore,  ed 
Eutropio  ,  i  quali  riferirono  il  medefimo  avve¬ 
nimento  ,  imputano  quella  cattiva  azione  ad  un 
Medico  di  Pirro  ,  e  ancora  perchè  altri.  Autori 
l’hanno  attribuita  a  Micia  Medico  del  medefimo 
Re  ,  di  cui  nella  feconda  Parte  abbiam  parlato. 

Quello  è  ciò  che  i  detti  Autori  modèrni  dì- 

Tom.  III.  C  c  cono 


C  1  }  Lucius  Titius  ita  teftamento  cavit.  Medicos  tibi  commendo 
illum  &  iilum.  In  tuo  judicio  erit  ut  habeas  bonos  libertos  & 
Medicos .  Qiiod  fi  ego  eis  libertatem  dediftem  ,  veritus  fluii 
quod  fòrori  ineæ  carifîimæ  fecerutit  Medici  fervi  ejus  ,  manumif- 
fi  «ab  ea  ,  qui  faiario  expleto  ,  reliquerunt  eam  .  Scaevola  lege 
XL.  J.  VI. 

£  2  )  Noxia  pollicitum  Domino  mifeere  venena  , 

Fabricius  Regi  ,  nudata  fraude  remifit 

Infefto  quem  Marte  petit,  bellumque  negavit 

Per  famuli  pattare  nelas  —  Claudian:  De  Bello  Giìdomco 
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cono  per  iftabilire  Ja  loro  opinione.  Al  che  fi 
può  aggiugnere  eziandio  [  x  j  un  luogo  di  Dio¬ 
gene  Laerzio  per  cui  apparifee,  che  anche  tra’  Greci 
vi  erano  de  Schiavi  Medici,  lungo  fpazio innanzi 
la  Monarchia  Romana. Non  fi  può  negare, che  da  tutte 
quelle  autorità  non  refti  provato  che  vi  fieno 
itati  oegli  Schiavi  Medici ,  ovvero  che  efercita- 
vano  (  z  )  alcune  parti  della  Medicina  /  noi  an. 
cora  ne  nomineremo  alcuni  .  Ma  io  non  ve°Po 
che  da  ciò  fi  polla  inferire,  che  non  vi  follerò 

ln  <ìue  tempi  Medici  di  altra  condizione. 
Non  altro  fi  deve  fare  che  vedere  ciò  che  è  det¬ 
to  dinanzi  di  quelli  che  hanno  introdotta  in  Ro- 
ma  la  Medicina  ,  per  reltar  convinto  che  Roma 
non  ebbe  agli  fchiavi  quella  obbligazione  ma  a’ 
Greci  di  condizione  libera  ,  quali  erano  Arcana- 
to  ,  ed  Afclepiade  .  Si  può  ancora  mettere  nello 
Hello  grado  colui  che  fu  prefo  da’  Pirati  ihfiem 
con  Giulio  Celare,  hccome  fi  sa  da  Suetonio , 
e  li  e  di  fopra  avvertito  .  Se  quello  Medico  fof. 
le  Lato  (chiavo,  fembra  che  Plutarco  il  quale 
u  enfice  lo  ltelfo  fatto,  non  Io  avrebbe  chiama- 
to  l  amico  di  Celare .  (3)  Robertello  il  quale 
a  ciò  conofciuto  ,  ha  voluto  murare  il  tefto  dì 
Suetomo  ,  ed  ove  quello  Storico  dice  ,  che  Ce¬ 
lare  fu  prefo  cum  uno  Medico  ,  con  un  fol  Me¬ 
dico  ,  vuole  che  fi  debbia  leggere  cum  uno  ami « 


co 


CO  In  Diogene  Jib.  VL  Segni.  XXX. 

n  qaeko  Capitolo  vedremo,  come  quelli  fchiavi 
^  .e  fi  chiamavano  Medici  ,  non  tutti  erano  propriamente  Me- 

C  3  )  Annotât,  ad  utriufque  lingua:  Au&ores  lib.  I.  cap.XXI. 
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co  con  un  folo  amico  •  ma  fi  può  vedere  come 
(  1  )  Calauly  no  accomoda  Robertello  fopra  que¬ 
llo  fubbietto  5  ed  i  luoghi  da  lui  riferiti ,  in  do¬ 
ve  gli  altri  Medici  fon  chiamari  gli  amici  de5 
Principi,  delle  Principefie  ,  e  degli  Imperadori. 

Quando  li  rilpondelfe  ,  che  la  qualità  di  Schia¬ 
vo,  o  almeno  quella  di  Liberto  non  imped  !  ife , 
cne  coftoro  ,  i  quali  fi  rendevano  commendabili 
per  le  loro  belle  qualità  ,  non  avellerò  parte  nell’ 
amicizia  ,  de’  Grandi  ,  e  delle  perfone  del  più 
diftinto  merito  j  ficcome  fi  attefla  dalla  familia¬ 
rità  di  Terenzio  con  Lelio  ,  e  Scipione  ,  e  da', 
le  dimeftichezze  di  Mufa  con  Virgilio,  ed  Ora- 
zio  .•  lo  fteffo  Orazio ,  il  quale  era  figliuolo  di 
Liberto  ,  era  ancora  così  filetto  amico  di  Mece¬ 
nate  ,  e  di  Augufio,  che  in  una  delle  fue  lette- 
re  lo  chiama  fuo  amico  .*  quando  lì  rifpondereb- 
be  io  dico  che  per  quefie  ragioni  il  Medico 
di  Giulio  Cefare  poteva  efler  amico  di  quello 
Imperadore  ,  pure  non  fi  può  prefumere  nè  di 
Arcagato,  nè  di  Afclepiade  che  foffero  di  condi¬ 
zione  fervile  .  Erano  elfi  di  un  paefe ,  dove  per 
confinilo  di  tutto  il  Mondo,  la  Medicina  era  per 
ordinario  traile  mani  di  pedone  libere  .  Gli  A- 
teniefi  ancora  avevano  fatta  una  legge  ,  ficcome 
è  detto  (  2  )  di  fopra  ,  per  la  quale  veniva  proi¬ 
bito  agli  fchiavi  ,  ed  alle  donne  di  efercitare 
quella  profeffione  ,  Io  fon  di  accordo  che  quella 
legge  non  fempre  fi  fia  ofiervata  ,  e  che  non  ri¬ 
di  c  a  guar- 

- —  ....  .ni— -~.i  — . « - - - .1  ■  • 

(O^Vegg.  Cafaubono  fopra  Suetonio  ,  e  qui  eh  fopra  la  Part* 
Î7.  lib.  III.  cap.  XI.  e  XII.  ibidem  Lib.  IV.  $ez,  I.  cap.  XIIL 
e  qui  appreso  Paçt  111.  lib.  I.  cap.  II/f 
(2)  Part.  IL  lib.  III.  cap.  XIIL 
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guardale  la  Grecia  tutta  ,  dal  citato  paffo  di 
Diogene  Laerzio  parendo,  che  vi  erano  ancora 
tra’  Greci  de*  Medici  ichiavi  •  non  cefiarebbe 
però  di  efier  cola  ridicola  il  voler  fofìcnere  che 
tutti  i  Medici  di  que’  paefi  di  quella  condizio¬ 
ne  fi  foffero  .  La  fteffa  cofa  è  risguardo  a’  Me¬ 
dici  di  R  orna,  ovvero  d’Italia  . 

Ma  fenza  appigliarli  ad  Arcagato  e  ad  Afcle- 
piade  folamente  Y  editto  di  Giulio  Cefare  da  noi 
rapportato  ,  per  lo  quale  fi  concedeva  la  citta¬ 
dinanza  Romana  a  tutti  i  Medici  che  vi  erano, 
ed  a  quelli  che  vi  venivano  ad  abitare  ,  bada  per 
comprilo  vare  che  la  Medicina  non  vi  era  eferci- 
tata  folo  dagli  fchiavi  .  L’Editto  di  quello  Im- 
peradore  vi  dovette  far  venire  de’  Medici  da  o- 
gni  banda  ,  e  particolarmente  dalla  Grecia  ,  la 
quale  n’era  ripiena  .  In  fatti  i  Greci  furono  i 
primi  a  portare  in  Roma  la  Medicina  infierii 
colle  altre  feienze  ,  fìccome  è  avvertito  di  fopra* 
ed  eflì  furono  quafi  i  foli  ad  efercitarvi  quella  pro- 
felìione  con  iftrepito  per  qualche  tempo  •  ma 
poiché  poi  le  lettere  fi  ftefero  più  generalmente 
per  l’ Italia  ,  non  molto  s’ indugiò  a  vedere  de5 
Medici  Romani  di  ottime  famiglie  ,  ed  i  quali 
furono  irl  .riputazione  . 

Plinio  lembra  dirci  il  contrario  quando  affer¬ 
ma  [  I  ]  Che  la  Medicina  fia  la  fola  *Arte  della 
Creda  ,  che  la  gravità  Romana  non  ancora  ave * 
va  ejeveitata  ,  per  grande  che  fojfe  il  vantaggio 
che  recava  •  egli  però  iubito  dopo  fi  fpiega,  al¬ 
ler 


[  1  ]  Solam  hanc  avrium  Græcarum  nondum  exercet  Romana 
gravitas  in  tanto  fruelu .  Lib.  XIX.  cap.  L 
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îor  che  aggiugne  ,  che  pochiffìmi  furori  quelli  tra 
Romani  i  quali  s*  intrigarono  nella  Medicina .  Vi 
furono  pochi  Romani  in  paragon  degli  altri  , 
ma  non  può  dirfi  ,  che  non  ve  ne  fodero  affai» 
to  .  Non  è  dubbio  ,  che  ve  ne  farebbono  fiati 
daffai  più  ,  ma  lo  fteffo  Autoré  ci  dice  (  1  )  Che 
il  picciol  numero  de  Romani  che  avevano  abbrac - 
data  *ia  Medicina  ,  erano  toflo  paffati  preffo  i  Gre* 
ci ,  ciò  a  dire  avevano  ferino  grecamente,  a- 
vendo  comprefo  ,  che  quegli  i  quali  trattavano  la 
Medicina  in  altro  modo  che  alla  Greca  non  erano 
prefjo  a  poco  così  J limati  come  gli  altri .  La  ra¬ 
gione  per  cui  i  Medici  Romani  erano  tenuti  in 
poco  conto  allor  che  parlavano  in  Latino  idio» 
‘ma  ,  ovvero  quando  fcrivevano  nella  loro  lin¬ 
gua  patria,  è  confiderabile  *  ella  è  ,  dice  Plinio, 
poiché  il  popolo  è  ufo  di  far  minore  filma  de 5  con • 
figli  che  gli  fiu  danno  per  la  fu  a  falute  ,  quando 
bene  intende  quel  che  gli  fi  dice  . 

Da  quefto  luogo  di  Plinio  fi  vede,  quale 
ìa  cagione  fi  foffe  che  allontanò  dal  principio  i  Ro¬ 
mani  dalfefercitare  la  Medicina/ cioè  perchè  non  fi 
aveva  buona  opinione  di  eflì  ,  ovvero  perchè  re¬ 
ciprocamente  non  fi  avevano  in  liti  ni  a ,  o  fia  per 
la  ragione  recata  da  quefio  Autore  ,  o  fia  per¬ 
chè  veracemente  i  Greci  fodero  in  ciò  ^piu  atti 
di  quel  che  effi  non  erano  ,  la  qual  cofa  più  ve- 

C  c  3  rifi* 


[  1  ]  Pauciflimi  Quiritium  attigere ,  &  iplì  ftatim  ad  Grsecos 
transfuga;  imo  vero*  au&oritas  aliter  quam  Græce  eam  tra£tam» 
tibus  etiam  apud  imperitos  expertefque  linguæ  non  eft .  Ae  mi¬ 
nus  credunt  quæ  ad  fuam  lalutem  pertinent ,  fi  intelligent  « 
Flirt.  ìbidem.  s  ■  4. 
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ri  fi  mile  ci  fembra  .  Si  deve  aggiugnere  a  ciò  , 
che  i  Romani  per  la  loro  gran  potenza  feroci  , 
ovvero  avendo  la  più  gran  parte  dell  animo  loro 
rivolto  alle  armi  ,  o  agli  affari  politici ,  non  pen- 
favano  ad  applicarfi  ad  un  meiìiere  cosi  piace¬ 
vole  ,  ed  ingrato  tinaie  per  ordinario  fi  è  quello 
della  Medicina  .  Clorella  ultima  ragione  fola  era 
affai  forte,  quando  altre  non  ve  ne  fofi**,  per 
obbligargli  ad  indoffar  quello  pefo  iopra  degli  ftra- 
nieri  .  Ben  fi  trovarono  intanto  alcuni  Romani, 
a’ quali  ben  piacque  di  portarlo  ;  ma  laiciamo 
ilare  che  quelli  furono  in  piccioì  numero  ,  non 
incominciarono  a  vederfi  che  verfo  la  ne  dei 
Regno  di  Augnilo \  e  lotto  quello  di  Tiberio  . 
Plinio  ne  nomina  alcuni  di  quelli  ,  de  quali  par¬ 
leremo  nel  capitolo  che  fiegue  .  In  quanto  a 
quelli  che  han  potuto  vivere  fono  Augnilo  ,  io 
vi  metto  alcuni' de’ Seguaci  di  Afclepiade  ,  ficco, 
me  Giulio  Baffo,  e  Seflio  Nero,  nè  ny  fo,  le 
quelli  fieno  quelli  che  Plinio  dice,  allorché  par- 
la  de’ Medici  Romani  i  quali  hanno  icritto  in 
Greco  idioma  .  Quelli  ,  liccome  abbiam  veduto, 
avevano  fcritto  in  quella  lingua  ,  la  qual  cola 
Tappiamo  noi  altrove  da  quello  Aurore.  Ad  effi 
li  deve  agoiugnere  Caffo,  di  cui  fi  è  parlato  nel 
medefìmo  tempo  che  degli  altri  due  ,  ficcome 
ancora  di  C.  Vaiolo  ,  e  di  Macro  ,  i  quali  vi¬ 
vevano,  ficcome  abbiam  veduto  nel  capitolo  pre¬ 
vedente,  lotto  il  regno  medefìmo.  < 

Ciò  che  abbiam  detto' de’ Romani,  che  hanno 
efercitata  la  Medicina  nella  loro  patria  ,  pruova 
ancora  grandemente  che  vi  erano  allora  altre  per. 

Pone  differenti  dagli  fchiavi ,  le  quali  attendeva¬ 
no 
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no  a  quella  profeflione  .  La  cofa  mi  pare  così 
1  manifefia  ,  che  non  vi  ci  dobbiamo  maggiormen- 
te  fermare  .  Io  citerò  (blamente  per  finire  ,  un 
paffo  di  Cicerone  ,  dal  quale  apparifce  che  la. 
Medicina  a  Tuoi  tempi  era  riguardata  in  Roma 
ficcome  un’  Arte  che  le  perfone  libere  potevano 
efercicare  lenza  abballarli  .  Le  arti  ,  dice  egli  9 
che  richieggono  una  gran  cognizione ,  ovvero  che  non 
fono  di  mediocre  utilità ,  ficcome  la  Medicina  ,  l 
» Architettura  ,  e  tutte  le  altre  arti  che  infognano 
cofe  onefle  ,  non  difonorano  quelli  che  le  efercitano 9 
all  or  che  fono  di  una  condizione ,  in  cui  quejìepro ** 
j e ffioni  fi  convengono  (  Officior.  lib.I.  cap.  XLIV.  ) 
E7  non  è  già  ficcome  abbiam  detto  ,  che  in  Ro* 

1  ma  ,  ed  altrove  non  vi  fieno  fiati  de’  Medici  (chia¬ 
vi  ,  o  fia  perchè  effendo  già  {chiavi  avellerò  im- 
:  parato  il  lor  meftiere  ,  ovvero  effendo  nati  libe¬ 
ri  foffero  caduti  nella  fchiavitìi  per  qualche  di- 
favventura  .  La  fioria  di  Mufa  che  ha  data  V 
occafione  a  trattare  di  quefta  materia  ,  ed  i  luo¬ 
ghi  citati,  lo  ci  afficurano .  Si  trovano  ancora  i 
nomi  di  alcuni  di  quelli  (chiavi  ne*  libri  degli 
antichi  ,  e  nelle  Ifcrizioni  che  fi  fono  conferva** 
te  .  Quella  che  fiegue  è  di  uno  Schiavo  deli*  Ini* 
perador  Tiberio  0 

(î)  TI.  LYRIUS  TL  CÆSARIS 
AUG.  SER.  CELADIANUS 
MEDICUS  OCULARIUS 
PIUS  PARENTIUM  SUORUM&c, 


C  c  4  Io 


[  1  ]  Vide  Gruterwr»  &  Rhodium  ia  Scrijran.  Ur%  M 
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Io  non  fo  le  quelli  non  fia  il  medefimo  di 
quello  che  è  derto  Illyrius  in  un5  altra  li  trizio- 
ne,  e  che  era  eziandio  Medico  d’occhi  ,  eichiavo 
del  medefimo  Imperadore  .  Rino  vanii  parimente 
le  Tegnenti  Ifcrizioni . 


CN.  HELVIUS  CN.  L.  IOLA 
MEDIGUS  OCULARÎUS. 

Q.  CLODIUS  Q.  L.  NIGER. 
MEDICUS  OCULARIUS 
SIBI  &c« 


La  lettera  L.  con  un  punto  allato  dinota  che 
quelli  Medici  erano  Ziberti  .  Abbiamo  riferito 
dinanzi  (  i  )  un  Epitaffio  di  un  Sabino  liberto* 
il  quale  era  un  Medico  di  un’  altra  fpecie*  Me® 
dì  eus  fora  multa  fecutus  ,  un  Corridore  di  Strade * 
ovvero  un  tenditore  di  antidoti „  Abbiamo  ancora 
fatta  menzione  di  un  [a]  P.  Numitorius  v4fcle- 
piades  *  Liberto  ,  e  Seflumviro  di  Verona  .  Nel¬ 
la  ifcrizione  che  feguita  fi  è  parlato  del  medefi¬ 
mo  impiego  5  e  del  guadagno  che  àveva  fatto  in 
efercitar  Medicina  colui  a  chi  quella  Ifcrizione 
fi  appartiene  ., 


DE- 


(O  Part.  TT.  lib.  T.  cap.  TX. 

O)  Paît»  IL  lib.  III.  cap.  X.  Si  troveranno  ancora  altre 
Infcrizioni  intorno  £  Liberti  Medici  nel  cap.  I.  dei  Libro  Te¬ 
gnente  . 
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r  !  1  p.  decimius  p.  l.  eros 

j  MERULA  MEDICUS 
CLINICUS  CHIRURGUS 
OCULARIUS  VI.  VIR 

HtC  PRO  LIBERTATE  DEDIT  HS-  I3D3 
HIC  PRO  SEVIRAI  U  IN  REMI . 

DEDIT  HS.  0-0  00  c  TKT 

HIC  IN  STATUAS  PONENDAS  IN 

ÆDEM  HERCULIS  DEDIT  HS.  ^ 

HIC  IN  V  i AS  STERNENDAS  UN 
PUBLICUM  DEDIT  HS. 

idd  (H3  0-0 

HIC  PRIDIE  OU  AM  MORTUUS  EST 
RELIQUIT  PATRIMONI 

HS.  Q-ÇxWib  .  T  * 

ciò  a  dire  Publio  Decanto  Ero  Menila  Li- 

•  berrò  di  Publio  &c.  Medico  Clinico  ,  Chirurgo 
d’occhi  e  Seftumviro  ha  fpelo  per  comprare  a 
fua  libertà  fettecento  Sefterzj  .  Ha  pagato  alla 
Republica  per  la  carica  di  Seftumviro  due  mi  a 
Sefterzj.  Per  le  Itali.*  che  ha  fatto  mettere  nel 
Tempio  di  Ercole  trentamila  lefterz)  .  Per  afin- 
care  le  ftrade ,  treni’  uno  mila  quattrocento  fefterzj. 
E  il  giorno  prim adì  morire  ha laiciato  di  Pati i monto 
dieciannovc  mila  fefterzj .  La  prima  cofe  che deve 
avvertire  intorno  a  quella  licitone  fi  , 
non  fi  fai  fegni  aggiunti  a’fefterzj  delie  ultime  fomme, 
cola  vogliano  dire,  e  che  l'opra  duina  conghiettu- 
ra  di  Scaligero  fi  fuppone  ,  che  ciafcuno  di  exk 
dinoti  il  numero  di  diececnila  .  La  fecondalo  * 


r  t  )  Vide  Mercurial.  Var.  Le£t.  Ul  III.  CSP-  XXII-  & 
Khod.  in  Scrittori.  Larg.  compoi..  XXXVII. 
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che  fi  de Ve  avvertire  fi  è  ,  che  come  vi  erano 
de  lefterzj  grandi ,  e  de’  piccioli  ,  e  che  i  primi 
valevano  nulle  volte  più  che  gli  aitimi,  ciò  fa 
variare  la  lemma  portata  da  quello  Epitaffio  nel- 

n  a  «  _  *  Se  qui  fi  tratta  del 

ïeiterzio  grande  ,  il  quale  aveva  di  valore  forfè 

cento  lire  di  moneta  di  Francia  ,  cotefto  Schia- 
vo  avrebbe  guadagnato  otto  milioni  trecento  die- 
cernila  lire,  la  qual  cola  non  fi  pare  credibile. 
Sembra  ancora  da  ciò  in  che  invertì  egli  ciafche- 
duna  fomma  ,  che  non  abbia  intefo  dire  de’le- 
fterzj  grandi  .  Non  fi  crederà  giammai  per  ca. 
gion  di  elempio  ,  che  uno  Schiavo  abbia  paga, 
to  al  fuo  Padrone  per  avere  la  libertà  dapento 
mila  lire  ,  e  meno  ancora  ,  che  abbia  fpefi"  tre 
milioni  in  comprare  delle  Statue  a  cagion  difor- 

T  rnAeLrapÌ°  •  AM  Piil  verifimile ci  fembra  , 
che  fi  debba  fare  il  conto  fopra  i  lefterzj  piccio¬ 
li  .  A  quefto  avvifo  avrebbe  egli  guadagnate  fol- 
tauto  otto  mila  trecento  ,  e  diece  lire  in  tutto, 

ne  farebbe  flato  così  ricco  ,  come  alcuni  Savi 
Io  nan  creduto,  ' 

Mercuriale  fcrive  il  nome  di  quefto  Medico 
con  un  H  Héros  .  Ritrovali  preffo  Gallieno  un  He. 
ron  che  egli  chiama  Ocu/i/ia  ,  e  che  Rodio  pre- 
tende  eiier  la  cola  medefima  con  quello  di  cui 
abbiam  parlato  .  Cello  ancora  fa  menzione  di  due 
.troni  Chirurghi  ,  ficcome  3abbiam  veduto  (  i) 
ai  lopra  .  Del  rimanente  colui  a  chi  la  detta 
Iscrizione  fi  appartiene  non  fola  mente  prendeva 
2.1  molo  di  Chirurgo  d’occhi,  ma  chiamavafi  an. 


Li}  Part;  IL  lit»,  II,  cao.  X. 


co- 
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cora  Medico  Clinico,  ciò  a  dire  Medico  nel  le  ti¬ 
fo  ,  in  cui  quella  voce  fi  prende  oggigiorno ,  co- 
sì  come  dinanzi  (  i  )  abbiamo  fpiegato.  _  . 

Quegli  de’  quali  li  è  parlato  nelle  tre  Ilcnzio- 
ni  precedenti  lì  chiamavano  folamente  Medici  d 
occhi  *  dal  che  fi  vede  ,  che  elìì  non  aobraccia- 
vano  tutta  la  Medicina  .  Quelli  ,  che  Svetonio 
e  sii  altri  Autori  citati  chiamano  Medici  ,  po¬ 
tevano  ancora  non  altro  efTere  per  la  maggior 
parte,  che  Chirurghi,  ovvero  que’ che  esercita¬ 
vano  la  Farmacia  .  Concioflìachè  quantunque  noi. 
non  abbiamo  negato  ,.  che  vi  fieno  flati  in  que 
tempi  alcuni  Schiavi  ,  che  efercitavano  la  Me¬ 
dicina  propriamente  detta  ;  egli  è  certo  ,.  che  il 
più  di  efli  efercitavano  folamente  le  funzioni^  di 
quella  Medicina  ,  che  fi  può  dire  (  2  )  Mìnijlra - 


r  Dai  principio  della  Medicina  ogni  Medico  a- 
veva  avuto  i  fuoi  Servi  ,  i  quali  facevanfi  tra¬ 
vagliare  l'otto  i  proprj  occhi  ,  come  c  narrato 
;  f  3  )  davanti  ,  e  comecché  la  Mediana  fone  ira¬ 
ta  divifa  in  tre  profeffioni  differenti  nel  tempo, 
che  fi  è  da  noi  nel  medefimo  luogo  dinotato  ; 
vi  erano  fempre  de’  Medici  ,  4  quali  facevano 
preparare  i  Medicamenti  nelle  loro  cale  ,  e  che 
fi  fervivano  per  quello  fare  ,  come  ancora  per  ie 
operazioni  di  Chirurgia  ,  de’ loro  Schiavi  .  Da 
ciò  ne  veniva,  che  cotefli  Schiavi  medefimi  do¬ 
no  avere  ben  ferviti  i  loro  padroni  ,  erano  ipeU 
*  fé 


(  1  )  Parte  L  Lib.  I.  Cap.  XIII. 

C  2  )  Vegs.  di  fopra  la  Parte  II.  lib.  I.  cap.  UL* 

[  3  ]  Ibidem  . 
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k  volte  pofti  in  libertà  ,  ed  efercitavano  poi  di 
Ior  capriccio  le  parti  della  Medicina  ,  che  ave- 
vano  dinanzi  imparate  . 

Calao  ?  del  quale  fi  è  parlato  fi]  di  fopra 
aveva  un  fuo  famigliare  per  nome  Atimeto  ,  il 
quate  gli  componeva  i  fuoi  medicamenti  •  (  2  ) 
Rodio  è  nella  credenza  5  che  di  quello  mede  fimo 
fi  lia  parlato  nella  Ificrizione  feguente. 

P.  ATTIUS  ATIMETUS 
AUG.  MEDICUS  AB  OCUL»  ; 

H.  S«  E. 

i  *  • 

Riti  ovali  a p prefio  Scribonio  Cargo  una  certa 
coia  intorno  a  quello  Schiavo  di  Calilo  ,  la  qua** 
*e  ha  polio  in  pena  alcuni  critici  ,  ciò  a  dire  s 
che  quefio  Autore  lo  chiama  Legatus  Tìberii  Co* 
farts  Inviato  dell5 Imperador  Tiberio.  Lipfio  ha 
et  ed  uro  ,  che  fi  dovefife  leggere  Legatus  Tiberio 
Cæfari  ,  legato  a  Tiberio  ?  quali  Atimeto  fofle 
fiato  legato  per  teftamento  a  quefto  Impera  do  re. 
Io  pelò  lono  dell  avvilo  di  Rodio  ^  il  quale  ere® 
de  ,  che  1  impiego  d  Inviato  non  era  incompa* 
tibiìe  affatto  con  la  qualità  di  Liberto  ,  che  A- 
timeto  poteva^  avere  ;  molti  Liberti  effendovi,i 
quali  fiotto  gl’ Imperadori  Romani  erano  (iati  a- 
doperati  a  Minifterj  di  fomma  importanza  .  Ri- 
trovati  ancora  (  3  )  un  certo  Atimeto  citato  da 
G  alieno  in  occafione  di  un  rimedio  per  gli  oc¬ 
chi/ 


C  i  )  Par.  IL  lib.  III.  cap.  XI. 

C  2  )  In  .Scribon.  Larg.  Compof.  CXX, 

1 3]  De  compof.  Phaimacor.  Local.  Jib.  IV,  cap.  VI/. 
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chi  ;  e  noi  [  i  ]  di  fopra  abbiam  pai  ato  i  un 
certo  Giulio  Atimeto  ,  il  cui  nome  ritrovali  tt 
;  una  Ifçrizione  da  noi  nel  medefimo  luogo  taP 
portata.  Quella  che  feguita  ,  e  che -fi  ve  e  iti 
Roma  nel  Palagio  Pamele  ,  la  eziandio  m en zio 
:  ne  di  un  Atimeto  ,  che  Rodio  ancora  Pie^e 
i  per  lo  primo  .  Quefto  è  un,  graziole  .  piUiuo 
della  moglie  dello  fteffo  Atimeto  ,  la  quale  ti 
chiamava  ,  ficcome  dicefi  ,  Homonaea . 

MORTE  -EST  MIRI  TRISTIOR  IPSA 
MCEROR  ATIMETI  CONJUGIS  IL  LE  Aiti. 

Si  deve  per  ultimo  aggiugnere  a  quelle  Ifcii- 
zioni  ,  fenza  dire  altra  cola  delle  ^  altre  ,  c  e  j 
potrebbono  ancora  rapportare ,  quelle  i  cui  ne 
capo  precedente  fi  è  detto  .  Havvene  una  1 
certo  L.  %Apulejus  L .  L.  Eros  il  quale  .poti  e  e 
e  fiere  fiato  un  Liberto  di  Lucio  Apule}0  i 
lofofo  .  Quefii  non  farebbe  il  folo  Medico  che 
avrebbe  avuto  egli*  tra  gli  funi*  Schiavi  .  "  me- 
defimo  parla  di  un  Temifone  ,  da  lui.  c  ìamato 
Medico,  ed  il  quale  era  al  fuo  fervigio.  .  . 

Per  ritornare  a  quei  che  abbiamo  incommciato 
a  dire  intorno  alle  occupazioni  degli  Scalvi  in 
rapporto  alla  Medicina’  fi  deve  ancoia  fapere  ,  c  e 
poiché  la  maniera  come  ella  anticamente  i  p^- 
ricava,  teneva  occupate  affai  più  perlone  di  que  - 
le  che  non  fi  adoperano  oggigiorno  per  b  caS10“ 
ne  medefima  ,  cotefio  pelo  molto  naturai  niente  i 

f  ap- 


C  i  D  Tarte  II*  lib.  II/*  caP* 
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appoggiò  fopra  degli  Schiavi  .  La  loia  Medicina 
Gìnnaflka  di  cui  fi  è  parlato  nella  prima  parte, 
ne  teneva  impiegato  un  "grandiffimo  numero  . 
Quanti  mai  non  ve  ne  bilognavano  per  fervire 
a  coloro  ,  che  s’ imbagnavano  ,  e  che  fi  facevano 
ugnere ,  ftrofinare  &c?  I  bagni  in  particolare  ve¬ 
nivano  amminiftrati  perii  (i)  Bagnajuoìi ,  i  qua¬ 
li  avevano  l'otto  di  loro  [2]  que’  che  dovevano 
mantenere  il  fuoco  accefo  fotto  le  Caldaie ,  e  at¬ 
tendere  ,  che  l’acqua  del  bagno  foffe  come  la  si 
dimandava  e  que’ che  avevano  la  cura  di  man¬ 
tenere  il  Bagno  ,  e  tutto  ciò  che  a  Bagno  fi  ap¬ 
parteneva  ,  con  proprietà  .  Lor  fi  dava  il  nome 
di  Mediaftini  .  Sembra  che  quello  u tizio  folle 
quafi  il  medefimo,  che  quello  de’  Sguatteri  .*  pu¬ 
re  fi  trovano  alcuni  Epitaffi  ne’  quali  non  fi  è 
llimato  così  vile,  che  non  fe  ne  fia  voluto  far 
pompa . 

[3]  DUS  MANEBUS  S. 

TITO  FLAVIO  OLENO 
SERVO  ET  PROCURAT. 

BALNEI  T.  FLAVI  AUG. 

V CT.  MEDIASTINO 
VTX.  ANN.  IX.  MEN. 

VII.  D.  Vili. 

.  TITUS  FLAVIUS  T.  L. 
POLYMNESTUS. 
MEDIASTINI. 

AUG.  N.  FAC.  CUR. 

Io 

— munii  «ini  ■!<  1  1  ■„  i— tm  ***——0*—***  o  1  mmm — 1  1  mm  w— i  **mm 

CO  Balneatores  . 

CO  Fornacatore i  . 

(  3  )  Vide  MercuriaL  De  Arte  Gymnaft.  pag.  94.  Edite 
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Io  non  io  fe  Procurât  or  Balnet  ioffe  un  {ina¬ 
nimo  di  Mediaftinus  ,  ovvero  fe  fofie  un  impie¬ 
go  più  fublime  •  Quelli  che  erano  pofti  ad  af- 
liftere  fopra  de’  bagni  ,  fi  chiamavano  Prœ~ 
feùii  Balneis  .  Si  poOTono  vedere  nell5  Autore 
da  noi  citato  alcune  Ifcrizioni  ,  in  cui  fi*  è  fat¬ 
ta  menzione  di  quelli  ultimi  che  non  erano  tra 
gli  [chiavi  .  In  quanto  alla  voce  vct*  io  fo 
penfiere  ,  che  fignifichi  (  i  )  UnBor  ,  Del  rima¬ 
nente  le  due  perfone  ,  di  cui  fi  è  parlato  nell5 
Epitaffio  che  abbiano  letto,  erano  probabilmente 
[chiavi  ,  ovvero  liberti  di  Vefpafiano  ,  o  de5  fuoi 
figliuoli,  così  come  il  nome,  e  il  prenome  di 
Tito  Flavio  lo  dimoftrano  ;  la  qual  cofa  rendeva 
il  loro  ufizio  più  confiderabile  di  quello  che  non 
farebbe  fiato  fe  aveifero  fervilo  a  [empiici  parti¬ 
colari  nella  qualità  medefima  ,  Vi  erano  ancora 
de5  fervi  per  guardar  le  vefii  di  coloro  ,  che  s* 
imbagnavano  ,  i  quali  fervi  fi  dicevano  Capfarii . 

L'applicazione  degli  olj  ,  degli  unguenti,  e 
de5  profumi  liquidi  de5  quali  fi  faceva  ufo  così 
dopo  lo  bagno,  come  in  altra  guila  ,  manteneva 
ancora  occupate  altrettante  perfone  ,  quante  il 
bagno  medefimo  .  Que3  che  facevano  profeffione 
di  amminifirare  cotefti  unguenti  ,  ovvero  cotefti 
olj  ,  così  agl5  infermi  ,  che  a5  fani ,  fi  dicevano 
Jatraliptce  ,  ciò  a  dire  Medici  che  ugnevano .  A* 
vevano  effi  fotto  di  loro  quelli  che  li  nomina* 
vano  femplicemente  *Alipt<e  nei  Greco  idioma  , 
e  Unffores  ,  ovvero  ReunBores  nel  Latino  •  co¬ 
mecché  alcune  volte  la  voce  Alipta  fi  prenda 

an- 


[  i  ]  Nell’  Articolo  che  feguita  fi  fpiega  cotcfia  voce  , 
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nei*  Jatralspta  •  Cotellu  sdente  ,  che  non  ad 
altro  fervivano  ,  che  ad  ugnere  ,  fi  devono  ben 
dilfinguere  da  quelli ,  che  lì  chiamavano  Unguen¬ 
tarti  o  Ungentarii  ,  che  erano  quelli  che  vende¬ 
vano  gli  olj  ,  e  gli  unguenti ,  e  da  coloro  che 
fi  dicevano  (  I  )  Olearii  ,  i  quali  erano  Ichuvi 
che  portavano  i  vafi  dell’  olio  dietro  a’  loro  pa¬ 
troni  ,  allor  che  quelli  fi  portavano  al  bagno  . 

Prima,  e  dopo  di  ugnere  ,  fi  ftropicciava  ,  e 
fi  grattava  la  pelle  ,  che  era  1’  ufizio  di  quelli 
detti  Fricatores  .  Perciò  fi  fervivano  di  un  film- 
mento  detto  Strigli  il  quale  era  come  un  cuc¬ 
chiaio  di  legno  ,  di  corno  ,  di  ferro  ,  o  di  altra 
materia  *  la  cui  figura  fi  può  vedere  appreffo 
Mercuriale  ,  e  Pignorio  .  Cotefto  iftrumento  era 
particolarmente  neceffario  per  nettar  la  pelle  ,  e 
per  toglierne  l’avanzo  dell’olio,  e  della  polvere, 
di  cui  era  folito  ricoprirfi  dopo  di  eflerfi  fatto 
uonere  quando  fi  voleva  lottare ,  ovvero  fare  qual¬ 
che  altro  efercizio  . 

Avevano  ancora  li  Jatralìpta  fotto  di  sè  que’ 
che  facevano  profeffione  di  ftrofinare  ,  ovvero  di 
maneooiar  dolcemente  le  giunture  ,  o  le  altre 
parti  d°el  corpo  ger  renderle  molli  ,  e  maggior¬ 
mente  pieghevoli  .  Coloro  che  a  ciò  fervivano , 
dicevanfi  Tracìatores  :  de’  quali  e  del  loro  rime¬ 
dio  parla  (  2  )  Seneca  allor  che  riprendendo  1’  a- 
'  v  bufo 


(  i  5  Sai  mai'.  De  Homonym.  Hyles  Jatricæ  cap.  103. . 
r  2  1  An  potius  optem  ut  malacifìfandos  articules  exoletis  meis 
'porri pam  ?  ut  muliercula  ,  aut  aliqnis  ex  viro  in  mulierculam 
vcr'i'.f  digitulos  meos  ducat?  Quittai  ego  feliciorem  putstn 
Macimn  qui  fic  traftavit  ignera  quali  ìllam  manum  Trattatori 

prseiìitihet .  Epiib  LXVI. 
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i  rn  cve  intorno  a  ciò  fi  commetteva  ,  dice  , 

£  forfè  neceffarìo  che  io  prefenù  le  mie  giunture 
Ea  lotelU  1  effeminati  per  ammollirle  l  Ovvero  eh 

>■»  #«*• .  r'f  trim  ’  <  îst « 

„„„„  m«mo  m  danna  ,  »’ 

Mta  >  perchè  non  ijhmero  pm  felice  -, 

sivaia  ,  «  pala  «««*»  «  T’nTjta 

di  quei  che  fanno  profeffìone  di  * 

tgliava" concra  cotefta  ipecie  di  «£*».** 

rnlnro  che  lo  praticavano  fi  e-,  peichè  la  m  0 

patte  facevatilo  fa».  neceffità  ,  e  per  pura 

Sìlicatcraa  Gli  uomini  fi  lervivano  ancora  in 
dilicatezz  •  .  ne  che  chiamavano  Tra- 

queito  ufizio  foprè  ciò.  la  deferitene 

chtcTdà  (i  )  Marziale  della  diffolutezza  di  un 

■  U°  Poichf  oliV  unguenS  non  fi  potevano  comoda- 

T”  Co  wr’c»  primamente  P<lell’e  malia,,, , 
eh,  tifavano  pel  co  pr.  ^  ^  ^ 

e  delle  pomici  ,  q  ^  unguenti  detti 

fero  ,  fi  facevano  -PPllca’-e  °  »  k  refina  . 

(  2  )  Dropaces  fatti  con  aella  p  , 

aua'i  Poi  fi  levavano  tutti  ad  un  tratto  ».  a 

Æ  che  fe  ne  veniffero  (frappando  i  pel*-.  * 

nnrere  con  desìi  unguenti  detti 
facevano  ancora  ugneie  con  0  o  pr 

Tom.  UL  ■  D  d 


C  mcwbris  *  Llb‘  ULE' 
pÌSrVl  ^Nefubro  che  fedita  fi  parlerà,  della  compoi «ione  fi 

0Heft3  forte  di  medicamento  . 
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Pjìlotbra  ,  che  facevano  cadere  i  peli  ,  Colora 
che  fervevano  a  quefto  ufizio  erano  detti  Dropa • 
cijiœ  y  e  %Alapìlarn  ,  e  le  donne  Fkatrices  e  Fa. 

fatturi#  , 

I  barbieri  chiama  ri  Tonfcres  avevano  ancora 
in  ciò  il  loro  ufo  ,  effi  peto  non  tutti  erano 
fchiavi  ;  ed  alcuni  tra  effi  portavano  ancora  il 
loro  treno  ,  ficcome  li  può  raccogliere  da  un 
paflfo  di  Ammtano  ’RdarceìUno  (  i  Un  Barbiere 
dice  egli  ,  efjendo  flato  comandato  di  portarfi  a 
tagliare  i  capelli  all'  Imper adore  Giuliano  /  t  Tm • 
pevadore  vedendo  entrare  un  perfonaggio  vejlito  con 
molta  proprietà  ,  ne  reftò  maravigliato  ,  e  d'ffe  , 
che  non  aveva  egli  dimandato  un  Medico ,  ma  un 
Barbiere  .  Potrebb’  edere  ,  che  in  que’  tempi  i 
Barbieri  ftelfero  in  un  aria  più  magnifica  di  quel¬ 
la  che  non  avevano  nel  principio  dell’  Imperio  . 

£,e  donne  ancora  avevano  tra  di  effe  quelle 
che  eferçitavano  il  medefimo  ufizio  ,  e  le  quali 
erano  dette  Tonfi/tces  .  Nella  Corte  di  Cleopa¬ 
tra  ve  n’  era  una  per  nome  (  2  )  Eras  affai  gran 
favorita  di  quella  Reina  .  Gallieno  ,  o  l’Autore 
del  libro  della  T  riaca  parla  di  due  altre  Came¬ 
riere  di  Cleopatra  ,  delle  quali  una  fi  chiamava 
Nera  r  e  l’altra  Carmìone  y  le  quali  avevano  il 
medefimo  ufizio  (3)  Marziale  ,  ed  altri  Autori 
hanno  ancora  fatta  menzione  di  quelle  fpecie  di 

don- 


C  1  }  Evenerat  iisdem  diebus  ut  ad  demcndum  Imperatoris 
capillum  Tonfot*  venire  praeceptus  introiret  quidam  am  bit  iole 
veftitus  ;  quo  vifo  Julianus  obftupuit  :  Ego,  inquit,  non  ratio- 
nalem  jufFi ,  fed  Tonfòrem  acciri .  Lib.  IL 
(  2  )  Plutarchi  in  vita  M.  Antonii . 

'  (  3)  Lib.  I/.  Epigram.  XV IL 
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donne  y  ç  iopra  di  ciò  fi  ritrova  un1  antica  It* 

crizionc 

SEXTIÆ  L.  TERTIÆ 
TÜNSTRICI 

Nel  medefimo  luogo  fi  pofibn  mettere  quelle  che 
fervono  ad  ornar  la  teda  alle  donne  *  o  a  ti- 
gncre  i  loro  capelli  ,  ad  impolverarli  ,  o  profu¬ 
marli  .  Quelle  di  quello  meiliere  fi  dicevano  Co* 
motria  ,  Plcftria  ,  Ornatrices ,  Conîptrices .  Giove¬ 
nale  parlando  di  una  di  quelle  ipecie  di  Adorna- 
trici  le  chiama  (  i  )  Pfeças  ,  forfè  ad  imitazione 
di  Ovvidio  ,  il  quale  chiama  cosi  una  traile  Nin¬ 
fe  che  fervivano  Diana  nei  bagno  y  allor  che  pi- 
la  fu  veduta  da  Atreone- Sembra  che  ciò  fìa  fuo¬ 
ri  dei  noftro  fubbietto  ,  ma  fi  è  potuto  veder  [2] 
di  fopra  che  la  Commotica  5  o  fia  V  arte  d  imbel¬ 
lettare  il  corpo  è  confiderata  come  dipendente  dal¬ 
la  Medicina  • 

Noi  verremo  al  fine  col  riferire  1*  impiego  che 
fi  dava  agli  fchiavi  ,  ovvero  ad  altri  della  pii* 
vile  condizione  di  guardare  gf  infermi ,  di  ferinr* 
li  in  tutte  le  loro  necejjità  ?  di  dar  loro  il  cibo  * 

D  d  %  e  di 


fi]  Satyr.  VJ.  verf.  489.  Pfècas  è  una  voce  che  viene  da 
0  4a**0li'  innaffiare>  verfare  ,  o  far  diftillare  a 

coccia  a  goccia .  Cotefta  parola  fì  truova  fcritta  in  Giovenale 
con  un  H  ;  Reinefio  però  ha  molto  bene  avvertito  che  quella 
lettera  fi  deve  togliere .  Io  truovo  ancora  in  Artemidoro  la  voce 
LexàS'ic  clle  C°rnario  traduce  minuta  pluvia  piove  minute 
una  ipecie  di  ruggiada  .  De  Infomn.  lib.  IL  cap.  vrIIL 
q  2  )  Part.  IL  lib.  111.  cap.  XI/L 


Storia  della  Medicina 

e  di  badare  ancora  a  tutto  quel  che  fi  apparte¬ 
neva  all  appareccnio  della  lepoltura  di  que  çhe 
morivano,  ed  alla  fepolrura  medefima  .  Qciegli 
che  avevano  cura  degl’  infermi  fi  dicevano  per 
burla  Medici  ad  ynatularn  ,  Medici  Coqui  e  alcuni 
Autori  ancora  hanno  dato  loro  il  nome  di  Cli¬ 
nici  ,  poiché  non  fi  diportavano  da  vicino  al  let¬ 
to  degl’  infermi  .  Non  è  però  quella  la  vera  li¬ 
gnificazione  della  voce  Clinìcus  ,  la  quale  nel  fuo 
verace  lento  dinotava  un  vero  Medico  ,  fi  eco  me 
in  quefto  fteffo* capitolo  abbiam  veduto  .  Marzia¬ 
le  ancora  rivolge  il  verace  fenlo  di  quella  paro¬ 
la  in  un  epigramma  ,  in  dove  parla  di  un  Chi¬ 
rurgo  miferabile  ,  il  quale  per  non  avere  alcun 
impiego  ,  fi  era  dato  a  leppeliire  i  moiri  ,  o  a 
portarli  per  metterli  ovvero*  (otterrà,  ov\eto  fui 

rogo  . 

Chirurgus’  fuerat  ,  nunc  eft  Vefpillo  Diati* 
lus 

Cæpit  quo  potuit  Clinìcus  erte  modo  . 

Il  punto  di  quefto  Epigramma  confirte  nell’ equi¬ 
voco  ,  che  nalce  dalla  differente  lignificazione 
della  voce  açxb# ,  dalla  quale  fi  è  fatto  Clinìcus  5 
e  la  quale  lignifica  egualmente  un  letto  ,  cd  una 
bara  .  Que’  che  facevano  11  meuiere  di  Cimur¬ 
ro  fi  chiamavano  Vefpillone^s  Succollatores  :  quel¬ 
li  però  che  attendevano  a  lavate  i  coi  pi*  nioiti, 
ad*  ugnerli  ,  ad  avvolgerli  in  un  panno  ,  ed  a 
fare  tutto  ciò  che  fi  faceva  anticamente  prima  di 
portare  i  corpi  (opra  alla  pfi*a  ,  ovvero  prima 
di  feppellirli  ,  fi  chiamavano  PolltnBores 

Dopoché  gl’  Imperadori  Romani  abbracciarono 

il  Criftianefimo  s  e  dopo  ftabiliti  gli  Spedali  per 
t  h 
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li  poveri  che  infermava, >o  ,  roteili f° ^jètto^to. 
J  9*  — liaranaeme  prmn^  . 

“*»  taSXo'  t/t  rpt 

onifica  un  globo  di  terra  ;  Parabolani  quafi  ad - 
giunca  u.  o  dice{Te  alla  terra , 

Sarcomi  non  era  pertneffo  a  campagnuoli 

di'  abbandonare  il  loro  .travaglio  non  aknmen- 

ri  auefti  non'  potevano  allontanarli  d*  P 

dal?  E.U  è  pero  affai  piu  naturai  cofa  dr  dtr 

con  altri  Sav  ,  che  Parabolani  venga  da  [:] 
co“  1  ;.n; fin  W/fo  temerario;  polene 

che  ‘’8nl“?  """aan0  in  rifehio  la  lo- 
roteai  poveri  uomini  mettevano  *  . 

cul  .  i„  i„m  ffllute  nel  fervile  agl  internai* 

lpecialniente^aîlor  che^dominavano  delle  malattie 

C°  Gotofredo  credeva  che  roteili  P.tMem  fot 
fero  tutti  Chetici  ,  ovvero  EreW'»  - dlemlo  l 

Eccleftaffiche  avellerò 

£  Può^ffère  ancora ,  G  crome  alcun, 

D  d  3 
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Savj  han  creduto  ,  che  coloro  i  quali  entravano 
m  cotello  ordine ,  lo  fàcefiero  per  qualche  voto 
ovvero  per  un  principio  di  religione  .  Ma  la  ra-’ 
gione  per  cui  fi  è  parlato  nel  Codice  de’  Para- 
bolam  al  titolo  De  Ve f Covi ,  e  de  Chetici ,  fi  è 
perche  a  Vefcovi  fi  apparteneva  di  e!  epe  ere  col 
te  a  gente  .  Il  numero  di  quelli  Parabolani  giu. 
gneva  fino  a  fei  cento  per  la  Città  di  Àleffan. 

ria  'an0™  c'taca  kgge  raccoglici]  .  Co- 

telta  ltelia  legge  ,  impone  loro  la  neceflirà  di  fta- 
re  continuamente  vicino  agl’infermi  ovvero  ne- 
g  i  Spedali  ,  da  dove  eflì  non  dovevano  ne  an- 
co  u  ici  re  per  affiflere  agli  Spettacoli  ,  a’  quali 
tutto  il  popolo  era  chiamato,  ovvero  per  anda- 
re  al  Tribunale  per  lentir  piatire  ,  cofa  che  a 
tutti  fi  permetteva  è 

,  ^  rimanente  per  le  pròprie  voci  delle  legai 
che  padano  de’  Parabolani  fi  pare  ,  che  quetfa 
voce  folle  in  ufo, e  quello  ufizio  foPe  già  ftabi- 
ÌKO  prima  di  quelle  leggi  .  Di  forte  che  pare  , 
che  gl  Imperadon  Tecdofio  ,  e  Giuftiniano  non 
altro  abbiano  fatto  che  regolare  la  maniera  del- 
le  elezioni,  il  numero,  e  1’  obbligo  di  quella 
gente  ,  il  cui  nome  poteva  dfere  antico  ,  quan¬ 
tunque  le  tegole ,  che  al  loro  ufizio  fi  apparten- 
gono  foflfero  nuove  ♦ 

Un  altra  cola  chè  è  neceifario  dì  avvertire  fi 
t ,  che  coloro  i  quali  hanno  prefó  cotefli  Para • 
boUni  per  Medici  propriamente  detti  ,  fi  fono 
brurramente  ingannati  «  Ha  datò  luogo  al  loro 
cuore  la  voce  curare  che  ritrovali  nelle  leggi  5 
in  cui  il  è  parlato  del)  ufizio  >  di  cui  qui  fi 
tratta/  e  che  fignifìcà  egualmente  guarire  ,  ed 

aver 
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aver  cura  .  Egli  però  e  maoifello  ,  che  cote  a 
voce  non  fi  può  prendere  in  quello  luogo .  che 
nell’ultima  fignificazione*  e  che  curare  debilium 
<£oya  cor  por  a  (  quelle  fono  le  proprie  parole  della 
legge  )  non  altro  fignifka  fe  non  aver  cura  de 
corpi  deboli  y  ed  infermi  de  malati .  Si  può  ag® 
oiugnere  a  ciò  *  che  fe  i  Parabolani  follerò  flati 
Medici  degli  Spedali  ,  la  loro  elezione  non  fi 
farebbe  fatta  da’  Vefcovi ,  e  da’  Preti  ;  gli  ^ 
vrebberò  eletti  gli  Archiatri*  ovvero  i  principali 
Medici  delle  grandi  Città  ;  de’  'quali  fi  dirà  ap« 
prelfo  •  poiché  quelli  Archiatri  medefimi  erano 
obbligati  a  vifitare  i  poveri  *  Lafciam  da  banda 
la  idea  di  Aecurfio  ,  e  quella  di  Petrarca  ,  I 
quali  credono  che  i  Medici  fieno  chiamati  Pa¬ 
rabolani  *  poiché  fi  fervivano  di  molte  parabole , 
ciò  a  dire ,  fecondò  la  fpiega  di  cotelli  Autori  $ 
perchè  parlavano  affai  »  Quella  è  una  debolezza* 
che  non  merita  di  effer  confutata  * 


\ 
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capo  irr. 

De'  Medici  che  vivevano  f otto  gl’  Imperadori 
Tiberio  ,  Caligola  ,  e  Claudio. 

IO  avvifo  ,  che  fotto  il  Regno  di  quelli  due 
Imperadori  polla  darli  luogo  a’ cinque  Medici 
feguenti  ,  de  ;(]uali  Plinio  [  i  J  fa  menzione  •  Ar- 
runzio,  Calpetano,  Rubrio  ,  Albuzio  ,  e  Sterri- 
ìlio  .  Quelli  medelimi  abbiamo  intefo  indicar  noi, 
allor  ché  nel  capitolo  antecedente  abbiam  detto, 
che  vi  erano  flati  de’  Romani  di  famiglie  rag. 
guardevoli  ,  che  avevano  efercita.ta  la  Medicina 
dal  principio  dell’  imperio  .  Io  credo  che  fieno 
vivuti  l’otto  Tiberio  ,  e  Caligola  ,  o  al  più  pre¬ 
tto  vedo  la  fine  del  Regno  di  Augufto  .  Alme- 
no  per  la  •teflimonianza  di  Plinio  ,  che  è  il  fo- 
lo  Autore  ,  che  parla  di  quelli  Medici  ,  fi  pare, 
che  fieno  vivuti  prima  di  Valente ,  il  quale  vi¬ 
veva  fotto  Claudio  .  Effi  fi  trovavano  ,  al  dire 
del  medefimo  Plinio  ,  in  corte  de’  Principi  ,  o 
degli  Imperadori  colla  'paga  di  CCL  mila  Se- 
fterzj  ,  cioè  di  venticinque  mila  lire  l’anno.  Ag- 
giugne  coteflo  Autore  ,  che  Q.  Stertinio  partico¬ 
larmente  ,  faceva  tofiare  a  caro  pretto  a  Principi 
la  facilita  con  cui  era  egli  contento  di  cinquecento 
mila  Seflerzj  ,  che  lono  cinquanta  mila  lire;  al¬ 
lorché  egli  ne  poteva  guadagnare  feflanta  mila  , 
a  voler  fare  il  conto  di  quello  che  gli  rendeva  eia- 
fcheduna  cafa  della  Città  una  dopo  /’  altra  .  J V 
Imperador  Claudio ,  feguita  il  noftro  Autore, da¬ 
va 

l-  . . .  .  n  . . . . 

(  i  D  Lib.  XX/X»  cap.  I. 
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va  la  medefima  paga  al  Fratello  di  Stertinio  5  t 
quantunque  quefii  due  Fratelli  aveffero  coturnate 
le  loro  vendite  per  li  publici  ornamenti  che  aVeva» 
fio  fatti  fare  nella  Città  di  Napoli  ,  lafciaronoef- 
fi  a  loro  eredi  trenta  milioni  dt  Sefìer^j  ,  ciò  a 
dire  tre  milioni  di  lire  *  Ma  * Arrangio  eia  quello , 
ohe  allora  era  molto  filmato  .  Il  Fratello  di  Ster* 
tinio  ,  il  quale  non  è  chiamato  altrimente  ,  era 
fjceome  fembra  più  giovine  di  lui,  e  degli  alni 
de’ quali  li  è  parlato,  effendo  vivuto  folamenté 
fotto  Claudio  .  Que  fio  è  ciò  che  Plinio  ci  dice 
'eli  quelli  Medici  ,  che  è  tutro  quello  ,  che  noi 
ne  lappiamo  .  Parleremo  ancora  qui  appretto  de 
Medici  degl’  Imperadori  ,  quando  arriveremo  a 
quelli  che  fon  vivuti  fotto  Nerone  . 

Sotto  il  Regno  di  Tiberio  viveva  ancora  un 
Medico  Greco  per  nome  Caricle,  di  cui  Tacito 
fi)  riferì  fee  quel  che  fiegue. Fu  conojciuto ,  dice 
quello  Storico  ,  che  l  Imperadore  Tiberio  era  per 
finire  ,  a  cagion  del  valore  di  un  famofo  Medico 
per  nome  Caricle  ,  che  non  era  il  Medico  or¬ 
dinario  di  queflo  Imperadore  ,  ma  veniva  delle 
volte  chiamato  nelle  confulte  che  fi  tenevano  Julia 
fua  malattia  .  Cofiui  dopo  aver  mangiato  coi  Prin¬ 
cipe  ,  fìngendo  di  voler  metterfi  in  viaggio  ,  pi\» 
fe  la  dilui  mano  ,  come  per  baciarla ,  ma  inveri» 
tà  per  cercargli  il  polfo  a  pure  non  potè  farlo  co » 
sì  deftr amente  ,  che  Tiberio  non  fe  ne  accorgete . 
Ma  ,  o  ne  refiaffe  ,  o  no  offefo  ,  e  forfè  per  me* 
$lio  celare  il  fuo  riferimento  ,  non  ne  fece  alcun 

fembiante  p  per  contrario  ,  fe  recare  delle  nuove 
.  .  vi» 


(  i  )  Annal,  llb.  VI. 
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* vivande  ,  trattenendofi  in  tavola  piu  lungo  tempo 
del  [no  /olito  y  qua  fi  per  meglio  regalare  il  fio 
amico  che  era  in  punto  di  partir fi  .  Intanto  Cari • 
de  a/fi  curò  Macrone  y  che  all'  Imperadore  non  avan¬ 
zavano  piu  di  due  giorni  di  vita  ,  e  che  '  il  fuo 
polfo  andava  fenfibìlmente  declinando .  Tacito  ag- 
giugne  ,  che  il  fefio  decimo  giorno  di  Maggio 
(  che  poteva  effere  il  termine  del  giorno  dino¬ 
tato  da  Cariele  )  Tiberio  cadde  in  ifvenimento  y 
di  forte  che  fu  creduto  morto  •  ma  che \  offendo  ri - 
venuto  in  sè  ,  Macrone  lo  fece  affogare  a  forga 
di  coltri  ,  che  gli  gettò  fopya  .  Quella  era  una  fi- 
cura  maniera  da  far  avverare  il  pronoftico  del 
Med  ico  .  Tiberio  era  affai  prevenuto  contra  al¬ 
la  Medicina  ,  ficcome  Tacito  avverte  •  Ordina¬ 
riamente  diceva  egli  (i)  che  un  uomo  il  quale  ave - 
*va  p affati  gli  anni  trenta  di  fua  vita  y  non  do¬ 
veva  più  aver  bifogno  di  Medici  .  Pure  da  ciò 
che  è  narrato  fi  pare  ,  che  non  lafciò  egli  di 
onorare  i  Medici  ,  avendo  ricevuto  nella  Tua  ta¬ 
vola  il  Medico  fuddetro  ,  che  da  Tacito  altro-, 
ve  è  chiamaro  amico  dell5  Iroperadore  .  Può  ef¬ 
fere  ancora  che  gli  deffe  delle  confiderabili  pen* 
fioni  ,  quantunque  rade  volte  afcokaffe  ì  loro 
configli .  (  2  )  Cariele  è  citato  in  alcuni  luoghi 
da  Gallieno  .  Fa- 


fi]  Svetonio  ancora  cîice  che  Tiberio  aveva  goduto  di  un* 
ottima  falute  quafi  in  tutto  il  tempo  del  fuo  legno ,  comecché 
dalla  età  di  anni  trenta  fi  fofe  regolato  a  modo  fuo  lenza  con¬ 
futare  nè  chiamare  a’cun  Medico.  In  Plutarco  ritroviamo  qual¬ 
che  cofa  alquanto  differente  :  Tiberio ,  dice  quello  Autore,  volle 
che  fcjfe  vergogna  di  un  uomo  che  avevo  piu  di  anni  fejfanta  , 
di  fiendere  il  fuo  braccio  ad  un  Med  ho.  Plutarco  mette  fetfanf 
anni  in  vece  di  trenta  Ç  De  tuei  d.  Valet.  &  An.  feni  capelli 
fit  Refp.  ] 

1 2  )  Pharmac.  Local,  lib.  II.  cap.  IL 
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Fabio  Papirîo  ,  il  quale  viveva  ancora  fottô 
Tiberio  ,  aveva  fcritto  intorno  agli  animali ,  ed 
alle  cagioni  naturali  .  Era  egli  un  favio  Filofo» 
fo  ,  e  ancora  molto  eloquente  .  [  i  ]  Plinio  lo 
chiama  naturae  rerum  peritiffimuS  .  Seneca,  ed 
altri  ancora  ne  parlano. 

SÌ  può  medefimamente  annoverare  tra5 Medici, 
i  quali  fon  vivati  fotta  lo  delio  Imperadore  un 
Antonio  Cadore  ,  il  quale  ,  al  dir  di  Plinio,  a- 
veva  la  cognizione  delle  piante  meglio  di  alcun 
altro  del  fuo  tempo.  Noi  lo  abbiam  veduto  ^  dice 
il  noftro  Autore  ,  coltivare  un  picciolo  giardino  , 
ripieno  di  varie  maniere  di  piante  ,  ejfendo  vec¬ 
chio  di  oltre  a  cento  anni  .  Non  era  mai  fiato  in¬ 
fermo  *  nè  pareva  che  avefje  niente  perduto  della 
fua  memoria  ,  nè  del  fuo  vigore  in  età  sì  avan¬ 
zata  *  cofa  così  maravigitofa  ,  che  niente  di  mag¬ 
giore  fi  è  veduto  nell*  Antichità  .  Se  Plinio  che 
era  nato  forto  Tiberio  ,  e  che  morì  fotto  Tito, 
aveva  veduto  Cadore  così  vecchio  ,  codai  dove¬ 
va  efier  nato  fotto  Auguftò  ,  ed  aver  veduti  moi» 
ti  Imperadori  ;  e  ne5  tempi  di  Tiberio  poteva 
efier  nel  fiore  della  età  fua.  (2)  Il  P.  Arduino 
confonde  cotedo  Antonio  Cadore  con  un  altro 
Cadore  ,  di  cui  parla  Suida  .  Codui  era  un  O» 
ratore  di  Marfeglia  chiamato  1*  amico  de*  Roma • 
ni ,  il  quale  avendo  tolta  in  moglie  una  figlino 
la  di  Dejotaro,  fu  ammazzato  infìeme  colla  fua 
moglie  per  mano  del  fuo  fuocero  ,  che  aveva  e- 

gli 


CO  Lib.  XXXVI.  cap.  XV.  Vegg.  l’ Indice  degli  Autori  di 
PI  in.  del  P.  Arduino  . 

C  2  )  Vegg.  lo  fteffo  Indice 
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oli  voluto  rendere  ibfpetto  a  Cefaré .  E’  palefe , 
che  quefto  Caftore  fia  differente  dal  primo,  poi- 
chè  cofiui  era  Medico,  allor  che  T  alrro  era  O- 
ratòre,  e  che  Suida  il  quale  riferii  ce  i  titoli  de 
libri  di  quell’ Oratore  ,  neffuno  'ne  dinota  che  al- 
la  Medicina  fi  appartenga  ;  ma  la  maggior  pruo- 
va  fi  è  ,  che  il  Caftore  di  Suida  morì  a  tempo 
di  Giulio  Celare  ,  ove  l’altro  viffe  affai  lungo  fpa- 
zio  dopo. 

(i)  Gallieno  cita  un  Antonio  Botanico  ,  che 
egli  dice  efiere  fiato  uomo  di  molta  Ipenenza  » 
Io  non  lo  le  quelli  farebbe  Antonio  Caftore .. 

Salluftio  di  Malmiftria  era  ancora  un  Medicò 
de’ tempi  di  Tiberio  ,  per  quello  che  Tappiamo 
dallo  fteffo  Suida  »  Plinio  cita  un  Salluftio  Dio-» 

nifio  . 

Abbiam  parlato  di  fopra  di  un  Menecrate 
contemporaneo  di  Filippo  il  Macedone.  Sotto  il 
reano  ci  Tiberio  ,  e  nella  fine  di  quello  di  Au- 
gufto  ,  vi  è  flato  un  Medico  del  medefimo  no- 
me  .  Che  quell’  ultimo  Menecrate  foffe  di  que’ 
tempi,  fi  raccoglie  da  ciò,  che  [2.]  Gallieno 
dice  ,  effer  vivuto  dopo  di  Antonio  Mula .  Mo¬ 
rì  eoli  lotto  di  Claudio  ,  ficcome  apparisce  dà 
una  ^Ifcrizione  Greca  ,  che  fi  trova  in  Roma  ,  e 
la  quale  è  rapportata  da  Grutero  ,  e  Mercuriale. 
In  quella  Ifcrizione  è  chiamato  Medico  de  Cefa - 
ri  ;  la  qual  cofa  fa  conofcere  ,  come  aveva  egli 
fervilo  molti  Imperadori  ,  foife  Tibeiio  ,  Cao 

noia  ,  e  Claudio.  Gallieno  attefta  ,  come  egli  era 
d  uno 


CO  De  Medicarti,  lib  .IL  cap.  IL.  &  fecündütti  gen.  lib.VL 
£  2  ]  Phannac»  Local*  lib.  VI.  Cap.  IV. 
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uno  di  quelli  che  meglio  avevano  fermo  iopra 
la  co m polmone  de  medicamenti  .  Lo  fteffo  Au¬ 
tore  dice  (  i  )  altrove  ,  che  Menecrate  aveva 
compoflo  un  libro  Iopra  di  quello  fubbiett  , 
cui  titolo  era  <Autocrator  Eologrammatcs  ,  ciò  a 
dire  L?  Imperadore  ,  le  cut  veci  fi  fino  firitte  . 
Gorello  titolo  lembra  ridicolo  y  ma  ecco  cio  c  e 
l’Autore  voleva  dire  con  quello.  Aveva  eg  1  in¬ 
titolato  il  fuo  libro  ì  Imperadore  ,  prooabnmen- 
te  perchè  1’ aveva  dedicato  all’ Imperadore  che  vi¬ 
veva  in  que’ tempi  ,  Abbiarn  veduti  di  Iopra  (2) 
degli  efempj  di  una  fomigHevole  maniera  d  in¬ 
titolar  libri  ,  La  voce  Bologrammatos  ,  che  le- 
ouita  ,  dinotava  ,  come  è  detto  che  egli  aveva 
Scritte  le  voci  intere  ,  cioè  che  aveva  lauto  di- 
fidamente  1  nomi  ,  e’  peli  ,  ovvero  la  quamnà 
di  ciafeheduno  femplice  ,  per  evitare  gl.  « 
che  fi  potevan  commettere  prendendo  una  lette¬ 
ra  numerale  per  un’altra  ovvero  fpiegando  ma. 
le  una  abbreviatura.  Ciò  fuppone  ,  che  1  ;lt-  . 
ci  avevano  già  allora  il  coll  urne  di  icnvere :  m 
voci  abbreviate  e  di  ufar  le  cifre  ,  o  canut 
particolari  ,  ficcome  facciamo  oggigiorno  . 
necrate  però  non  «Rimava  ciò  cuci  ai  • 

Per  le  ragioni  che  fi  fon  dette  .  (3)  Tra  medi¬ 
camenti  che  deferiveva  egli  in  quello  libro ,  ve 
ne  avevano  di  fua  invenzione  ,  ficcome 1  Imp  - 
ftro  che  fi  chiama  Dyachilon  cioè  compcjlo  di  fi¬ 
ghi  ,  il  quale  anche  çggiorno  è  molto  m  um , 


(  T  n  Pharmac.  generai,  lib.  VII.  cap.  IX. 

rA  Part.  IL  lib,  IL  çap,  VII.  Ibidem,  lib.  HI,  JaP*  -  3 

\  l\  Galen.  De  Medicam.  generai,  lib.  VIL  cap.  L- 
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(  i  )  Celio  Aureliano  cita  un  certo  Menecra- 
te  ,  che  chiama  Menecratès  Zèophlttenfis  ,  che 
potrebbe  effere  il  medefimo. 

(2)  Heras  di  Cappadocia  è  pollo  ancora  da 
Gallieno  tra  quelli,  che.  hanno  fcritto  bene  del. 
la  compohzione  de’ medicamenti ,  Avverte  e^ìi  , 
che  coteilo  Eia  ha  vivuto  ,  ovvero  ha  icritto do¬ 
po  di  Menecra  te  ,  e  prima  di  Andromaca  Me¬ 
dico  di  Nerone  ;  ciò  a  dire  ,  dopo  il  principio 
del  Regno  di  Tiberio  fino  alla  fine  di  quello  di 
Claudio  ,  Uopo  è  che  egli  avefie  di  già  icritto 
fotto  il  primo  di  quçfli  due  Imperadori  ,  effon¬ 
do  citato  da  Celfo  ?  (3)  di  cui  efler  poteva  con¬ 
temporaneo  , 

Ciro  Medico  di  Livia  moglie  di  Drufo,  non 
fi  farebbe  conofciuro  fe  non  aveflìmo  una  ifcri- 
zione,  la  quale  ci  ha  confervato  il  fuo  nome,  e 
ci  ha  fatti  avvertiti  del  fuo  impiego,  Rìtrovafi 
ancora  in  un  altra  jfcrizione  un  Ciro  di  Lamp- 
fico  ,  il  quaie  è  chiamato  Archiatro  .  Aezio  ne 
cita  un  altro  ,  che  era  di  EJeiïa  ,  e  medéfima- 
mente  Archiatro  ,  Nel  libro  che  iiegue  fi  parle¬ 
rà  di  quello  impiego  ,  ovvero  di  quefto  titolo  . 

T  ra  Medici  de  quali  fi  è  parlato  da  vanti  ,  e 
che  fon  vivaci  fatto  Tiberio  ,  ritrovali  Celio  , 
cd  Eudemo  ,  il  Medico  della  medefima  Livia  \ 
di  cui  abbiam  detto  . 

Il  regno  di  Caligola  ebbe  così  corta  durata  , 
che  impoffibil  cola  e  di  far  conoicere  precifa. 

meri- 


[  ij  Tardar,  lib.  I.  cap.  IV. 

(2)  Pharmacor.  local,  lib.  VI.  cap.  iV. 
C  3  )  Lib.  V.  cap.  XXIL 
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mente  i  Medici  che  per  quel  tempo  fi  diftinfe- 
ro  .  Devefì  però  credere  che  una  parte  di  quelli 
da  noi  porti  fotta  Tiberio  ,  ed  alcuni  di  quei  , 
che  abbiam  porto  folto  Claudio  fieno  vivuti  ancora 
nel  tempo  di  Caligola  •  Il  folo  Medico  di  cui 

10  fappia  effçrfi  parlato  nella  Storia  di  quefto 
Imperadore  ,  fi  è  un  certo  per  nome  Arcione  , 

11  quale  fu  chiamato,  al  riferir  di  Giufeppe,  (i) 
per  medicare  coloro  ,  i  quali  erano  reftati  feriti 
nella  rivoluzione  accaduta  ,  ajlor  che  quefto  Im* 
peradore  medefimo  reftò  affaffinato  ,  Ma  poiché 
Giufeppe  era  uno  ftraniere  5  effer  potrebbe  che 
non  averte  bene  fcritro  il  nome  di  cotefto  Me® 
dico;  ma  che  e^li  in  tend  effe  dire  di  A  Icone  celebre 

1  O 

Chirurgo  .  La  qual  cofa  tanro  è  maggiormente 
verifimile  •  quanto  il  detto  Chirurgo  veramente 
vide  folto  Claudio  ,  fuccefl'ore  di  Caligola  ,  fio 
come  vedremo  noi  tortamente  •  e  quefto  ftorico 
Giudeo  ha  potuto  rimanere  ingannato  perlofuo- 
no  quali  eguale  delle  confona n ri  L  ,  ed  R  •  di 
forte  che  (perte  volte  addiviene  ,  che  V  una  per 
l’altra  fi  fcambj  .  E’  il  vero  ,  che  vi  è  ancora 
un  I  di  vantaggio  j  ma  quello  può  edere  dato 
errore  còsi  del  Copifta  ,  come  dell’Autore, 

Il  primo  Medico  che  ci  fi  prefenta  lotto  il  Re¬ 
gno  di  Claudio  ,  fi  è  Scribonio  Largo  ,  di  lui 
ci  retta  una  Raccolta  di  Compofi^jonì  dì  Medica¬ 
menti  da  lui  dedicata  a  C.  Giulio  Callido  (z)  n 
più  favorito  trà  liberti  di  Claudio  .  Non  per 
quella  fola  dedica  facciamo  noi  giudizio  del  tetri* 

po 


(  i  }  Lib.  IX.  cap.  I. 

(2)  Plin.  lib.  XXXV L  cap.  VII.  Dion.  lib.  LIX. 
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po  in  cui  Scribonio  viffe  .  Gorello  Autore  par¬ 
la  in  un  luogo  di  Meffalina  ,  e  di  Claudio  di 
una  maniera  ,  che  non  permette  di  dubitare  che 
non  abbia  egli  fcritto  Cotto  il  Regno  di  effi  * 

(  i)  Meffalina  ,  dice  egli  la  Jpofa  del  nvjlro  Di¬ 
vo  Ce  fare  . 

(2)  Alcuni  Eruditi  han  creduto,  che  Tope¬ 
ra  di  Scribonio  era  (lata  (entra  in  Greco  idio¬ 
ma  e  che  quella  ,  che  ^  la  la  1  ( 

namente  non  è  altro  che  una  traduzione,  e  que¬ 
lla  ancora  fatta  affai  tempo  dopo  .  Hanno  effi 
creduto  ciò,  per  efler  lemoratoloro  chela  lingua 
Latina  di  Scribonio  non  corrilponde  alla  purità, 
che  quella  lingua  conlervava  ancora  ne  tempi  di 
Claudio  .  Hanno  eziandio  voluto  dimoflrare  in 
quella  pretela  verfione  alcune  diffalte  del  Tra¬ 
duttore  :  Rodio  però  ha  fatto  vedere  ,  che  cote» 
fti  Eruditi  s’ingannavano  ,  e  che  il  noftro  Scri¬ 
bonio  abbia  tutta  T  apparenza  di  un  originale  ; 
comecché  la  lingua  non  fia  del  tutto  così  piu  a 
come  quella  di  Cello  ,  che  non  lo  J^vea  prece¬ 
duto  daffai  :  la  qual  cola  baiamente  pi  uova  all 
avvilo  di  Rodio  ,  che  coloro,  i  quali  ^  vivono 
nel  medelimo  tempo,  non  parlano  bene  cella me- 

defima  guifa.  b  .  r 

In  quanto  alla  perfona  di  Scnoomo  ,  il  luo 

nome  dinota,  che  e5  li  Coffe  Romano,  e  della  fa¬ 
miglia  Scribonia  ;  quando  almeno  non  fi  voglia 
credere  ,  che  abbia  tolto  quello  nome  da  cctefta 
fteffa  famiglia,  ad  imitazione  degli  altri  Strame. 


(  i')  Meffalina  Dei  noftri  Caefaris  Conipol.  La. 
t  2  1  Vici .  Cornarli  Pracf.  in  M.  Empirie  uni » 


Parte  Ter^a  Libro  L  Cap  AIL  433 

ri,  de’ quali  è  narrato  di  iopra:  le  quello  pero  (of¬ 
fe  vero  ,  fi  iarebbe  aggiunto  il  ino  nome  pro¬ 
prio  a  queft’  ultimo. 

Si  dovrebbe  ora  vedere  quali  i  Medicamenti 
di  Scribonio,  la  loro  materia,  la  maniera  di  com¬ 
porli  ,  le  di  loro  virtù  &c.  li  fodero  *  ma  poi¬ 
ché  avremo  luogo  di  trattare  a  fondo  cotefto 
fteffo  fubietto  in  occafione  di  alcuni  altri  Medi¬ 


ci  ,  che  fon  vivati  fatto  il  regno  fogliente  ,  noi 
non  ne  diremo  ora  di  vantàggio  » 

(ï)  Senofone  Medico  di  Claudio  fu  così  ftrer- 
to  filo  favorito,  che  co  te  fio'  Imperadore  obbligò 
il  Senato  a  fare  un  Editto  ,  per  cui  a  riguardo 
di  quello  Medico  ,  gli  abitanti  del T  Ifola  di  Coo 
erano  fatti  efenti  per  fempre  da  ogni  im posizio¬ 
ne  .  Cotefta  Ifola  era  la  patria  di  Senofone  ,  il 
quale  fi  diceva  effe  re  della  i  chiatta  degli  A  le  le- 
piadi  ,  ovvero  de'  difcenclenti  di  Efoulapio  .  Ma 
un  tal  beneficio  non  ritenne  cotefto  malva¬ 
gio  uomo  ,  il  quale  era  flato  corrotto  da  Agrip¬ 
pina  ,  di  accelerar  la  morte  del  fuo  Principe  , 
mettendogli  nella  gola  quali  per  farlo  vomitare 
una  piuma  ricoperta  di  un  potentiffimo  veneno * 
Devefi  affai  ben  diftinguere  lo  Senofone  di  cui 
abbiam  parlato  ,  dal  difcepolo  di  Erafiftrato  dei 
nome  medefimo,  di  cui  fi  è  parlato  di  fopra. 

(  2  )  Gallieno  parla  di  un  Panfilo  ,  il  quale 
guadagnò  molto  a  Roma  per  un  medicamento-  % 
che  aveva  egli  ?  allor  che  la  malattia  chiamata 
Tom  ALL  E  e  Men* 


(  x  )  Tacir.  Annal,  lib.  X I Î.  fub  Fmem  . 

(2)  De  Cornpofir.  Medie.  Local,  lib.  V.  cap,  VII. 
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Ment  agi' a  vi  dominava  .  Io  non  so  fc  quelli  fia 
il  medefimo  di  quello  ,  di  cui  ho  già  detto  qual- 
che  cola  ,  in  cccafione  (  i  )  di  Ermete  Trifme- 
gifìo  ,  ed  il  quale  fi  era  interamente  dato  a  ri- 
medj  iuperfliziofi  ,  ovvero  tolti  da  femplici  da 
neflun  uomo  mai  veduti .  Gallieno  il  quale  ne 
parla  così  e  che  riferilce  quel  che  fi  è  rapporta¬ 
to  ,  fa  ancora  menzione  di  un  Panfilo  [  2  ]  dro¬ 
ghiere  y  il  quale  avea  elei  cri  tra  alcuna  compofi- 
zione  di  medicamenti  .  Quel  che  di  quello  Pan¬ 
filo  fi  folle  ,  il  quale  ebbe  il  rimedio  per  la  ma¬ 
lattia  chiamata  Mentagra  viveva  egli  lotto  di 
Claudio  ,  poiché  fotto  di  quello  Imperadore  fu 
veduta  per  la  prima  volta  nell’  Italia  quella 
malattia.  Era  ella  fìccome  una  peffima  volatica, 
la  quale  incominciava  per  lo  mento  ,  donde  fu 
chiamata  Mentagra  ,  e  fi  flendeva  fucceffivamen- 
te  per  le  altre  parti  del  volto  ,  non  lanciando  li¬ 
beri  5  che  gli  occhi  foli  *  e  per  ultimo  calava 
giu  per  fopra  al  collo,  per  lo  petto  ,  e  per  fo- 
pra  le  mani  .  Goccila  malattia  non  recava  feco 
nefîiin  dolore ,  nè  pericolo  di  vita  •  ma  era  co¬ 
si  Ichifola  ,  e  tanta  noja  apportava  ,  che  meglio 
li  farebbe  preferito  il  morire.  [3]  Plinio  da  cui 
abbiamo  noi  quelle  circolanze  ,  aggiugne  ,  che 
nè  donna  ,  nè  neffuno  del  minuto  Popolo  ,  nè 
degli  Schiavi  ,  nè  fu  mai  infermo  alcuno  ,  ma 
iblamente  gli  uomini  del  primo  grado  .  Si  fece¬ 
ro 

« 


w 1  —  ■■■■»■-  »'»»  II  IWHHK  mm dflW Ì  WWW 

f  i  ]  Part.  /.  lib.  I.  cap.  V. 

[  2  j  M uy wz 7 c w co \ //>  . 

De  Coni  polì  t.  IVedicam.  Locai,  lib.  VII.  cap.  IH. 
(3  )  Lib.  XXVL  cap.  L 
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ro  venire  ,  ieguita  quello  Autore  ,  Medici  da 
Egitto,  effendo  quivi  in.aflai  gran  numero  co- 
tefìi  mali  .  Il  metodo  tenuto  per  la  curagione 
di  effo  fi  era  di  bruciare  ,  o  cauterizzare  in  al¬ 
cuni  luoghi  ,  fino  alle  ofia  ,  altrimente  il  moibo 
ritornava  •  per  la  qual  cofa  fi  cagionavano  del¬ 
le  cicatrici  affai  piu  turpi  di  quello  ,  che  il  mor¬ 
bo  medefimo  non  era  f porco  .  I  Medici  vi  no- 
varono  così  bene  a  fare  il  conto  loro  ,  che  Ma¬ 
nilio  Cornuto  Governatore  di.Aquitania  fu  di 
accordo  con  colui  ,  che  lo  prefe  a  guarire  per 
la  fomma  di  (  i  )  dugento  fellerzj  ,  ciò  a  due 
di  ventimila  lire  .  Quello  è  ciò  che  dice  Plimo> 
dal  che  fi  pare  che  la  detta  malattia  ^  non  eia 
nuova  altrimenti  ,  che  per  rapporto  alte  para  , 

alle  quali  fi  attaccava  .  .  1 

Parla  cotefto  Autore  nel  medefimo  Capitolo 
di  un’  altra  malattia  che  è  il  carbone  ^  la  qua¬ 
le  pretende  egli  che  ha  incominciata  ad^appmi- 
re  folamente  nel  tempo  della  Cenfura  di  Lucio 
Paolo  ,  e  Quinto  Marcio  ,  T  anno  della  fondazio¬ 
ne  di  Roma  DXC.  Si  è  veduto  di  fopra  come 
Ippocrate  ,  il  quale  viveva  trecento  anni  prima, 
aveva  gih  cognizione  di  quella  malattia  fotto  1 
medefimo  nome  ;  di  forte  che  fi  deve  ancora  pie¬ 
gare  quel  che  dice  Plinio  della  novità  di  quello 
D  E  e  z  mor" 


-m m rrj—  ■  m iwwim'i'wii  'pw*  *  -wcww uTL*mri» 

(  i  )  Coletta  fomma  è  dinotata  in  Plinio  della  Tegnente  ma- 

niera  HS.  CC.  Quella  linea  che  fta  di  fopra  alle  due  CC  i- 
notarebbe  che  fi  debba  intendere  dugento  volte  fent0*  " 
fìerzj  ,  ì  quali  fono  due  milioni  di  lire  .  Ma  poiché  que 
ma  fembra  troppo  eccettìva  mercede  di  un  Medico  ,  , 

il  P.  Arduino ,  crede  ,  che  fi  debbano  intendere  folame 

gento  fellerzj  grandi,  i  quali  fono  h  -101  e 
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morbo,  come  ciò  che  ha  detto  del  precedente, dò  a  di¬ 
re, che  non  era  un  morbo  nuovo,  le  non  riguardo  aile 
parti  che  n  eran  tocche  ,  le  quali  erano  la  gola,  la  lin¬ 
gua  ,  e  lo  ftomaco  .  Ciò  che  Plinio  aggiugne  , 
che  la  Provincia  Narbonefe  vi  era  particolarmen¬ 
te  foggetta  ,  dinota  fidamente  ,  che  quello  potef- 
le  eflere  una  Ipecie  particolare  di  carbone  .  Ciò 
vien  confermato  da  quello  (  i  )  che  icrivono  al¬ 
cuni  altri  Autori  moderni  ,  che  quella  ipecie  dì 
Carbone  è  ancora  oggigiorno  una  malattia  ,  a 
cui  quelli  di  quella  Provincia  fono  (oggetti  ,  e 
che  perciò  fi  chiama  Carbone  Provengale  • 

Il  Fratello  di  Stertinio  il  quale  non  è  da  Pli¬ 
nio  nominato  ,  viveva  ancora  (òtto  Claudio  .  Si 
è  già  parlato  di  lui  in  occafione  de’  Medici  che 
fon  vivati  lòtto  di  Tiberio.  (2)  Vaiente  che  fi. 
è  annoverato  tra’  Metodici  era  dello  ftefiò  tem¬ 
po  .  Eravi  ancora  in  quello  tempo  un  Imeneo 
Liberto  di  Claudio  ,  fìccome  s’  inferiice  da  una 
ifcrizione  che  iarà  per  noi  riferita  nel  primo 
Capitolo  del  libro  che  feguira  . 

Io  non  conofco  altri  Medici  che  fieno  fiati  in 
ifiìma  fotto  il  Regno  di  quello  Imperadore,  ove 
pure  non  fi  voglia  annoverar  tra  dii  Apicme 
Gramatico  Alefl’andrino  ,  che  Suida  dme  ,  e  fier 
vi  voto  fotto  Tiberio  ,  e  Claudio  ,  ed  il  quale 
aveva  fcritto  ,  come  lappiamo  da  Aulo  Gelilo 
intorno  alle  maraviglie  di  Egitto  .  Plinio  lo  cita 
in  varj  luoghi  ,  e  dice  di  vantaggio  ,  che  avea 
fcritto  intorno  allhArte  Metallica. 

Vi 


-  -  - 


[  i]  Vegg.  le  note  del  P.  Arduino  fopra  quello  luogo  di  Pli¬ 


nio  . 


[2]  Vegg.  di  fopra  la  Part.  IL  lib.  IV.  Sez.  I.  Cap.  I. 


P» 
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Vi  fu  ancora  nel  medefìmo  tempo  un  «mon 
fimo  Chirurgo  per  nome  Alcone  che  ^  j  • - 
chiama  Médiats  -vulnerimi  ,  cioè  -  " 

^W,e  Coteflo  A  Icone  ,  al  riferire^  dell  Autoie 

cii-no  aveva  tanto  guadagnato  nell  c  eratal  i 

l'uà  profetitele  ,  che  avendo  pagato  all  1. epe  ^o- 

Claudio  un’ammenda ,  di  dica  ■  ‘  S  J 

•  ciccioli  i  quali  fanno  un  milione  di  Ine  , 

ed  effe n do  fiato1  sfiliate  ,  e  apprefìojichiamatm, 
ouadaanò  novellamente  in  pochi  anni  um  - 

fievole  Comma  .  Marziale  che  viveva  otto  Do- 

ghevole  lomu  Aicone  ,  liccome  ai 

iniziano ,  pana  menu  u*  ,  (f  ci,2 

un  Chirurgo  affai  conoiciuto  ;  può  _u,c  ,  . 
un  niniuu  .  .  >  temoi  .  Può  clic- 

ca'i  folle  ancora  vìvo  i  “  1  i  %  f  , 

le  ancora  che  ave*  avuto  un  figliuolo  0=1  uo 

r  Fila  Ina  profefllone;  ovvero  eie  Mar- 
nome  5  c  cL.  u  Airone  comecché 

ziale  nomini  m  gue*ta  v*  5  A  .  .  1  ;  m  vedu- 

morto  ,  della  Creila  genia  che  noi  abb- 

pprpir)  (z)  nom  mare  Cratero  .  Tsienx  la^pi 
to  Cullo  \z,  rCrnroia  di  Aicone,  eccet- 

mo  noi  intorno  aua  Cairn  p  d  ftUerire  ie 

to  che  era  affai  pratico  nell  aite  ai  g _  k 

Ernie  per  mezzo  delia  memorie  ,  *' 

fratture  delle  offa  ,  ficcome  apparse  pei  (|) 

verfo  di  Marziale.  Veggafi  quello  -he  -  fi 

Opffn  Caoitolo  lì  è  detto  di  Arcione  . 

Heiio  mapnou  lotto  lilen- 

Dei  rimanente  non  h  deve  P  11  .  ;i 

,  l’ Tmnpmdor  Claudio  medehmo  *ac-  u 
zio  che  1  lmpeiacoi  nwuuiu  jje. 


fl')  ïJb.  XXTX.  Clip.  I.  TT  YTJ. 

IO  Vep".  di  Copra  la  Part.  II.  1*.  ITI-  «£ 

(,j  Minor  implicitas  ftlcon  Cecat  enteroce  ,  Epigr. 

C  Vraaaque  Cabrili  dedolat  offa  manu  .  Ltb.  M  . 
.xxxv. 
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:dico,  ovvero  che  prendeva  Comma  cura  d* 

1?.ru,rh  ^eiie  œ!e  a  Medicina  appartenenti  ,  ed 
alla  confèrvazione  della  fanità  .  Voleva  ancora 
che  ognuno  le  lapeffe,  ficcome  fi  fa  da  un  fil 
Imitfo  da  lui  pubblicato  per  far  iapere  a  tutti 
che  il  lago  delle  fiondi  dell’arbore  detto  If  era 
il  miguor  rimedio  che  fi  fapeffe  per  la  morfura 
deoe  vipere  .  L  Autore  che  ci  dice  quello  ,  rife¬ 
nice  f  2,  ).  altrove  che  il  medefimo  Iinperadore 
eia  i.ato  m  punto  di  fare  un  altro  Editto  per 
cui  avrebbe  dichiarato,  Che  era  permeffo  di  far 
de  peti  ,  in  qual  rivoglia  luogo  fi  jkffe  .  La  ri. 

83°ne  per  cui  quello  Iinperadore  voleva  concede- 
r=  ,u=IU  permiffionc  ,  fi  m  percllè 

to  ,  che  un  uomo  aveva  corfo  rifico  delia  vita 
per  non  aver  olato  di  fare  un  peto.  ’ 

S.  Paolo  parla  di  un  Medico' per  nome  Luca,  ' 
che  li  crede  effere  S.  Luca  l’Evangelifta ,  il  qual 
le  viveva  lotto  gl’Imperadori  nominati  nel  prin- 
cipio  di  quello  Capitolo.  Niceforo  dice  che  dal- 
la  tomba  c,i  S.  Luca  feorreva  un  certo  medica- 

lanie0’  ^  CLU  reftavano  8uarite  parecchie  ma- 


FINE  DEL  TOMO  TERZO, 


(  i  )  Suefon.  in  Ci  and.  cap.  XVL 
[  2  ]  Ibidem  cap.  XXXIL  * 
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